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PREFAZIONE.

Quante Biblioteche e Dizionari J dirà qualche ipo»

condrico Letterato . Beni(fimo. Ma fi avranno per

ciò a porre tutt' in un fafcio,e condannare cosi ge

neralmente , e a chius' occhi? Che fi biafimino i Di

zionari delle fcienze e delle arti liberali , menar la

vo' pur buona , poiché cotefte materie apprender fi

debbono con metodo e profondità ; e v'ha in effetto un immen-

fo ftuolo di libri a bella porta formati , onde i giovani fpezial-

mente attigner portano fecondo tutta la loro ampiezza i necerta-

rj lumi . Ma le notizie degli uomini illuftri , che fon divifi da

tanta diverfità di tempi e di paefi , e le cui memorie trovanti a

brano e brano in tanti varj libri , e talvolta eftremamentc rari ,

feppellite e difperfe, con qual penofa fatica dovremo noi rintrac-

tìarle , qualora ci forga talento di volerne enere diftintamente in

formati ? Niun piacere in verità equivale a quello d'incontrar tut

te le circoftanze , che di qualche perfonaggio a faper fi defidera-

no , raccolte avvedutamente , e con ugual giudizio dirtele in una

di quefte tali Collezioni , che fi vorrebbero da taluno sbandite per

petuamente dal mondo : Ouibus libris nihil potefi effe dulcius

tis r qui aliquam cupiditatem habent notit'uz cìarorum •virorum 9

diceva molto a propofìto Cornelio Nepote in Attico §; 18.

Chiunque in oltre ha delicato gufto nella letteratura conver*

rà* di leggieri meco ,. che- quante volte ci rechiam qualche libro-

traile mani, nafte in noi un indomabile defiderio di voler eflere

brutti della patria e qualità dell' autore , del predio tempo in cui

vi/Te , della fiia religione e inftituto , e di mille altre particolari

tà, che menar ci portano alla perfetta intelligenza del medefim»

libro . A guardar dunqye per lo diritto , confiderar non fi dovran

no, che di gran vantaggio alla Repubblica de' dotti le Bibliote

che ragionate, cioè quelle , che ci prefentano le memorie della

parte più utile , e più rifpettabile della focietà ,, vale a dire de*

Letterati , e del numero , e- deL valore delle opere , fulle quali

hanno erti efercitati i di loro talenti .

Quefto fu l'unico motivo , che deterrrrinommi tre anni fono

ad imprendere la prefente fatica per mio proprio ufo , e che ora

mi lufingo di non dover ert'ere difaggradevole al pubblico . Io

all'altre parti della letterarura ho preferita tuttogiorno la Storia.

Ma ho avuta particolarmente innanzi agli occhi quella del noftro

a a , P3*"

 



IV

paefe , la quale comprendendo (anche per atterrato degK efteri ) co

sì ftraordinarj avvenimenti , che nulla fembravi di più proprio per

divertire , ed ammaeftrare infieme lo fpirito umano ; ha invoglia

to a trattarla o interamente, o in parte non folo i nazionali di

ogni età egualmente che gli altri Italiani , ma eziandio i Fran-

cefì , gli Spagnuoli , i.Tedefchi , e gl' Inglefi : il che non è addive

nuto a verun' altra nazione , che viva prefentemente in folla ter

ra . Mi fon dato dunque il piacere di mettere infieme le memo

rie di tutti quelli valentuomini , che hanno fcritta la Storia ge

nerale,© particolare delle noftre cofe. Ma per formare un corpo

intero di Storici Napolitani , ho (limato pregio dell' opera non

dover omettere gli ftranieri di qualunque nazione elfi fieno; tan

to più, che prefo avendo i medefimi un particolare intereife in

ciò, che noi riguarda , meritano da noi con ogni giuilizia quel

dritto di cittadinanza, che fu conceduto dagli antichi Romani a

Polibio e Dionigi di Alicarnaflò , c da' moderni a Uberto Goltz

e Giacomo Gouthier, folo perchè degnamente delle Romane co*

fe aveano fcritto . A tal contemplazione pertanto

Tros , Tyrtufque mib't nullo di/crimine atretur .

E fecondo che ho fatto precorrere Avvilo, racchiuderò in quelle

memorie tanto gli Storici Civili , Eccleiìaftici , e Letterari , quanto

i Topografi , e gli Antiquari , sì morti , come viventi , purché

abbiano fcritto libri particolari riguardanti le cofe del Regno di

Napoli . Intendo nulladimeno per Ecclefiafìici quei , che han trat

tata la Storia di qualche Chiefa colla fucceflìone de' fuoi Vefco-

vi , e non già gli autori delie Vite, e Traslazioni de' Santi; e

per Antiquar) folamente coloro , da cui fi è illuftrata qualche par

te concernente alla Storia , ovvero alla Topografia de' noftri

luoghi.

Moki avrebbero voluto , che non mi folli impacciato affat

to degli autori viventi ; ma non fo capirne il perchè . Il morto

e il vivo hanno fu di me il medefimo dritto : e poi il Chiocca-

relli, il Toppi, il Mazzuchelli , ed altri non han penfato al cer

to fuor di proposto, col trattar le cofe quando erano vegete e fre-

fche , anziché lafciare a' pofteri la niente piacevole cura di beccarli

il cervello per rintracciare un fatto di un qualche autore , o la

data di un libro. Ora finalmente che le opere ciafeun le pretende

in regalo, e che i Mecenati fon divenuti rariflìmi(i), qual altro

Van

ti) Le dediche dé1 libri ( il» Italia) non altre mai d'ordinario fiutt/tno, che un

tardo rammarico d'aver dette alcune bugie in commendazione dell'" injenftbile Afeee-

«utf j dice eoa molta verità il Ch. Zaccaria nella Star. Lttter. d'hai, t. ^.p.yioi
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vantaggio ritrae d'ordinarlo un povero Letterato dalle fue fatiche,

fe non queljo , che con tanta premura richiedea Cicerone Epiji.fam.

V. ix. da Lucio Luccejo , cioè di eflère nominato nella Storia, ut

v'ivi gloriola noftra perfruamur f* Altri voleano a viva forza ,

che confiderati avelli come Storici del Regno anche i Genealo-

gifti i ma a dirla finceramente , non mi è badato il cuore . Io ho

riguardato fempre mai cotefti fcrittori come inutili al pubblico ?

come impattati di menzogne e di adulazioni ; e come corruttori

della verità della Storia . Vili panegirici ! Sappiamo , che erano

pagati per ifcrivcre , dice il LengTet Mctod. di (lui. la Star. c.

13. §. 3. e noi fiam certi ancora, che fon giunti fino a viziarle

Scritture de'noftri pubblici archivj ( Rogadeo Saggio di dritt. pub*

bl. p. 6$. ) S. Paolo ad Ttmoth. I. ci. v. 4. ad Tit. c. 3. v. 9.

chiama giuflamente le Genealogie ftolte e favolo/e . Cicerone (1]

forma un peffimo carattere di quelle , che fi compilavano a' fuoi

giorni . Pier Lafena nel Ginnaf. (x) e D. Gennaro Grande nell*

Orig. de cognomi non favellano altrimenti delle memorie genea

logiche nourali ^ e Scipione Ammirato , che è il capofquadra de'

noftri Genealogifti , fu melìò con ogni ragione in una fpezie di

ludibrio da Trajano Boccalini (3).

E" fuperfluo il far intendere anzi tratto , che gli Storici , di cui

farò menzione,, non fi ritroveranno tutti di Uno merito uguale.

Io non ho avuto in mira di fare una feci ta ; e da tutti fi può trar

re vantaggio qualora fi leggano con attenzione e giudizio . Indarno

ci rivolgeremo a' Greci e a' Romani, che non avevano inufoferi-

vere Storie particolari di Provincie e di città 5 e indarno fpereremo,

che abbia potuto pervenirci cofa dagli archivj di quelle ultime , che

reftaron diffipati dal furor delle guerre , dagl' incendj , e dalla ingiu

ria de' tempi . Tabulai defideras Heraclittnjtum publicas , quas itali-

-* 3 co

(1) Hìs laudationibus hijìma rerum nofirarum cjì fatiti mendofiir : multa enim

firìpta funt in eis , qut fatia non funi. Falfi triumplii , flures confutaiut , gin era

ttiam falfa , & ad plebem ( meglio altri a flebe ) iranfitionet , quum homines hit*

mi/itres in aliorum ejufd/m nominis infunderentur genus , in Bruto c. 16.

(2) Non ì nuovo , che in quejla città memifeano i marmi. . . quante mutazioni

di cognomi, quanti parentadi fa/fi, quanti innefii nelf altrui cafe e nell' altrui

patrie , quante dignità e titoli ufurpati vi fi leggono , ed infume fchernifeonfi !

Ginnaf. Nap. p. 6.

(j) Come prima Scipione Ammirati giunfe in Parnafo , aprì una pubblica botte

ga , deve fin ora fa il mejiierc di compor Genealogie , t fa le prime faccende di

quefia Corte. Ragguagl. 50. par. 1. E penfa giudìziofamente il Co: Mazzuchel-

1" () che Boccalini avefle voluto dinotare con ciò l'accufa d' impoftura , che diede

all'Ammirato il notidìmo Alfoafo Ceccrelli pretto Teofilo Spizelio tgWhftlnt

Litteratui f. 4$?.

1.
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co bello , incenfo tabulano, interiijfe fcìmus omms , diceva Cicero- '

ne ( pra Àrchia ) e il dettino della cancelleria di Eraclea code

rà lenza fallo anche le altre delle reftanti città , che furono in

quella , o nelle feguenti guerre miferamente inviluppate . Bifogna

dunque far principio da' Barbari , i quali fono fiati i padri , e i co

rifei di tutto il refto degli Storici noftrali. E quantunque per aver

effi regiftrate le memorie di qualche infigne Moniftero , o de*

Longobardi, Normanni &c. mifte di vari stranieri , e con

quello ftile. ed ingredienti , che erano in voga nella di loro età,

non abbia mancato qualche delicatuzzo di riguardarli come uo

mini di foli occhi ed orecchi , fenza gufto , fenza abilità , e fen-

za difcernimento ; pure le loro opere valgono nelle mente di chi

fa ben penfare,come il più preziofo dono, che abbia potuto mai

farci la barbara letteratura della mezzana età. Qual notizia, fen

za l'unico loro foccorfo , delle noftre regioni in quei caliginofi fe-

coli ? quale delle inondazioni di tanti barbari e depredatori ? qua

le delle diftruzioni e fondazioni di tante città e cartella ? quale

della popolazione , delle guerre , alleanze , leggi , coftumi , flato

della religione , delle lettere , delle arti &c. in tempo de' noftri pa

dri ? Un crivello ufato da buona mano fa ben eftrarre da cotefta

forta di Croniche affai più in mia fede di quel che raccoglieva

Virgilio dagli fcritti di Ennio.

La Monarchia fondata preffo di noi non è fiata giammai ( fal-

vogli Auftriaci ) poffeduta da una fola razza, o da una fola linea

per lo fpazio di un fecolo intero /( Iddio faccia fopravvivere ai

comuni voti quella , che è prefentemente fui trono ) Il che gitta

te avendo il noftro Regno nelle più Arane vicendevolezze ; e nel

le più feroci guerre ; la maggior parte degli Storici fucceffori de'

Barbari non ha fatto per un dato corfo di anni, che rapprefentar-

ci q in profa, o in verfo tutte di coretti lagrimevoli avvenimen

ti le fcene . Ma ceffate , la Dio mercè^, tranne qualche pafleggic-

ra commozione , le guerre , e datili i noftri Letterati a fcrivere ,

chi con maggiore, chi con minor riufcita, la Storia generale del

Regno; feguiti furono da un immenfa turba di Storici particola

ri , che ci diedero le defcrizioni delle loro Provincie , delle lo

ro città , e delle loro Chiefe. Ve ne fono alcuni del primo or

dine; alcuni, che non fono ufciti dalla mediocrità ; ed altri , cui

mancavano o i neceffarj requifiti , o gli opportuni materiali da

lavorare una compiuta Storia. Ma imbecilli che fieno , non la-

fciano però di recare gli Storici particolari con quel poco , che

han faputo dir di pofitivo , non poco di utilità alle noftre cofe ; si

perchè meglio i cittadini , che altri , fono in taglia di depriverei
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il fito , le qualità-, lo flato naturale , civile , ed ecclefiaftico, e l'al

tre circoftanze della propria patria ; >si perchè ritraendofì da tali

libri la notizia de' prodotti della natura e dell' arte , e in confe-

guerza dell* attività e indurirla di ciafcuua popolazione , fen può

formare un piano generale da migliorar lo flato dell' agricoltura

e del commercio di tutte le noftre provincie il che farebbe uno

de' più grandi vantaggi , die recar poterì'e la Storia .

i; ■ Di tal genere pertanto fono gli Storici , de' quali vi prefen-

to le Notizie . Io gli ho diftinti in Articoli per via di cognomi,

potendoli meglio in tal guifa mettere in profpctto in un tratto fo-

lo quanto a ciafchedun li appartiene ; il che non è sì agevole a

farfi in una Storia Letteraria, ove correndoli coli' ordine de' tem

pi , o delle cofe , è d'uopo il più delle volte lafciare , e ripigliare

replicatamente il medefimo foggetto . Ma ficcome non mi fon pre-

fifto far catalogo di libri, ma dare un corpo di Storici, così per

porre in una fola veduta que' molti feri ttori , che han trattato delle

feoverte di Ercolano , e delle eruzioni del Vefuvio ( i quali ultimi

vengono da me confiderai come appartenenti alla ragion topografi

ca di una parte del noftro paefe ) gli ho regiftrati infieme pure con

ordine alfabetico lotto una fola rubrica di Ercolanefì ,e di Vefu-

Dtam-Smttor't \ riferbandomi di far di tutti coftoro la necelfaria

nomenclatura generale neh" Indice , che farà mefib nelle fine del

II. Tomo. Ivi pure darò il catalogo delle Storie anonime , ed

unitamente di qualche autore , di cui per avventura nel corfo dell'

opera non farò nel cafo di formare Articolo diftintò . Procederò

col folito ordine di dar contezza della vita civile e letteraria di

ciafeuno, e di accennare quegli fcrittori , che han fatto- di lui ricor

do. Darò indi un qualche faggio delle opere appartenenti alla ma

teria , accompagnato dal giudizio degli uomini dotti , e dalla no

tizia delle varie edizioni, e delle traduzioni, fe giammai neab-

bian quelle fortito. Riferirò i motivi , che avrà avuto taluno di

comporle ; le contck letterarie , fe forfè ne fono ftate fufeitate -y

e terminerò coli' elenco ragionato dell' altre fue opere impreffe,

e di quelle , che averà lafciate, o terrà tuttavia manoferitte. Io

ho lette , da quattro o cinque in poi , tutte le Storie , di cut trat

to, e qualche altra opera ancora de' miei autori ; ed avendone

ricavato grandi lumi per le vite , e le fatiche letterarie de me-

defimi , mi è riufcito talvolta di correggere , e talvolta di aggiu-

gnere a quanto erafene detto in altri "libri , ficcome può rilevar-.

fit dal confronto degli Articoli miei con quelli , che prima di me

n erano flati fcrittì. ibi* vau \

11 faggio delle Storie particolari , per non gir troppo a lun

go»
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go , lo darò generalmente , e non col rigore de' Giornaliiti ; nè

calerò al particolare, fe non quando il chiederà l'importanza, o

l'ambiguità delia materia: e tutte le volte , che mancherammi

l'autorità degli fcrittori circa il valore delle Storie , mi arrifehie-

rò a produrvi , qualunque efler egli fi poflà , il mio giudizio *

Sefto Empirico conligliava i pittori , che nel formare i ritratti mo

ftraflero difeovcrte le parti belle ed intere de' corpi , e nafeondef-

fero le difettofe e difformi ; a rae però è convenuto appartarmi

più di una volta da quella discreta regola . Ho dovuto porre in

vifta qualche difetto, o travedimento degli. Storici , appunto come

faffi degli fcogli , e delle fecehe nelle Carte marittime , perchè i

meno cauti non ne reflaffero per avventura ingannati . Ma in ciò

fare ho trattato ferrìpre di tenere avanti gli occhi il favio avvifo

di Peflclier Epitr. à un jeune aut. fur Tabus des talens tfefprit p.u

il faut ètre honnète homme avant que (Tètre auteur .

Le fondazioni delle antiche città fono tutte involte nel bu-

jo , e chiunque ha fcritto dell' origine della patria fua , o di al

tra , di cui fpofato abbia Tintereflè , ha confutato piuttoflo il fuo

amor proprio , che la verità , o la verifimilitudine delle cofe .

Tre o quattro capannucce di pallori pceflò ad una prateria e ad

un fiume, o di pefeatori accaato al mare, han dato ordinariamen

te il principio alle pw illuftri città } ma l'uomo divenuto cittadi

no,.ed orgogliofo, ha fdegnato di riconofeere più si fatte balìèzze.

Ei fi è lafciato rapire da iutto ciò , che avea l' aria di flraordina-

rio , e di grande , e chiamando in fulla feena perfonaggi della

favola , colonie ideali , ed accidenti maravigliofi i o appoggiando-

fi fu di lievi conghietture , che gli han tenuto luogo di dimoftra-

zioni e verità, ha trattato di diftruggere le -ve/ligia ruris della

Aia patria , e fi è ingegnato di darle una forta di origine , che quella

non ha mai avuta, nè ha potuto verìfimilmente giammai avere.

Trovafi in quello cafo più d'uno degli Storici e degli Antiquari

Napolitani ( non intendo quelli , che fanno ufo o di non equi

voci monumenti , o di autorità e ragioni fondate ) al quale adat

tar fi può a dirittura quel che diffe per altro motivo il nollro

Sannazaro di Poggio Bracciolini: < ^

Nec malus eft civis , nec bonus Hiftoricus.

Or io per non azzuffarmi ogni momento per ta' colpi di poetica

fantafia , non ho affatto curato <li ribattere quefte favolofc ed im

maginarie fondazioni ; nè di trattenermi fu certe etimologie ti

rate a forza diargani , o fu di alcune fortuite fomiglianze di vo

ci , mercè delle quali fi vuol dedurre l'origine di una tale , o ta-

1/ ,.'1 : , , . !.*!<■. ' '..„.■ i le



le città of da quello, or da queir altro popolo della terra (i) . Ta

li tenebrofe ed incfplicabili faccende , e che nulla monta a fa-

perne il vero ed il precifo , non bifogna guardarle , che alla sfug

gita, e con pietà, e mandarle in pace col noto pafiaporto di Li

vio : Datti* -hac venia antiquitati . ut niifcendo humana divi*

nis , primordia urbium augujiiora faciant .

Neil' iftefla maniera ho dovuto contenermi circa le fondazio-

ni di moltiflìme Chiefe del Regno , che attribuifeonfi volgar

mente all' Apoftolo S. Pietro . Con qua' mezzi giammai poter ve

nire a ripefearne il netto? E' vero , che il Baronio ad anzi. 88.

ferule : De ceteris locis ( oltre a quelli non dubbiamente auto

rizzati ) ad qua Petrus Romam yenturus^ divertii , nobiltà m

guani fcriptura firmata ; ma ad ann. 44. favellando giudo di Na

poli e di A tino, erafi cfpreflamente proteftato : Sed de rebus tam

antiquis &' incertis , quid potijfimum affirmare debeamus non

fatis confiat .

Mi (acanno fcappati non pochi Storici , egualmente che mol

tiflìme circoftanze della vita , e de' libri di coloro , di cui avrò

regiftrate le memorie: ne fono più che ficuro. E chi mai potrà

lufingarfi di dar fuori un' opera di quello genere totalmente per

fetta! Se v è Scrittore (dice nella Stor. Letter. d'Irai, t. 4. ^.225.

ravvedutiflìmo Ab. Zaccaria ) // quale perdono fi meriti dt qual

che mancanza , egli è certamente chi fa Biblioteche , cioè opere

<f infinita noja , d'immenfa fatica , di grandijfima fpefa , e no

tizie , e libri all' uopo neceffarj ed acconci . Ofo intanto di adoN

tarmi in qualche maniera la protetta , che in fimilifiìmo cafo fe

Gherardo Gio: Voflìo in Praf. Hiflor. latin. Nec forte ignoro ,

ut in opere tam arduo induflriam meam fugerint Hiflortcorum

pltt/culi . Verumfi rette ajebat Farro , neminem reprehenfum ef>

Je , qui flipulam reliquifjfet ad fpicilegium ; potius in me fpe-

ftart convenir quantum hoc Jit quod prajliterim , quamfi quid)

prx-

(l) Lì*gì un'mi ab altera originatio non dependei ab aliiterarione v$cum hujut

éf Utiut lingua , mitlenarttm etiam . Ex. gr. Perfica & Saxonica lingua adeo mul

ta batti vocabula idem C9* Jonantia & significantia , ut thythmum unum & «Ite-

rum ohm confecerim , qui hodieque ab utraque gente in tandem [infuni intelligi

fojjit . Neque tamen Perft a òaxonibus., neque Saxenet a Per/ìi dejcendunt . Af-

fimtai Ma vocum ( in gene/e loquor ) vel nuda aUttetalio ejì , plcTumque eafualis,

nonnunqmam etiam concia ; vel ex pnfeo utriufque gentis commercio , five militari,

fio» cotonano , toque non immediato femper , fed mediato . Così favella di quefte

xole in Epifl. ad Tentzelium il Tedeico Andrea Muller , uomo il piì» verfato

Belle lingue orientali , che vi fotte (lato nello fcorlo lecolo .

 

traditione potius »



prxterierim . Ed aflìcuro i miei Lettori di non aver rifparmiata

diligenza o fatica, fiè lafciato di vifitar pubbliche e private (i)

Biblioteche, ove creduto aveffi di ritrovar cofa corrifpondente al

mio difegno. Ma dove ritrovar mai tutti i Bibliografi , i Gior-

nalifti , che fanno gran parte anch'elfi della moderna letteratura ?

Quello vantaggio fu folo dell' immortai Co: Mazzuchelli , la cui

interminabile opera da me veduta quando era ben inoltrato nel

le mie fatiche , mi fpaventò in maniera , che gittai mille volte

la penna , e fui mille volte nella tentazione di lacerar interamen

te le mie carré . Ma ficcome non ifcrivo per pompa , cosi ftncera-

mente confettò , che vedrò còn fommo piacere emendate le mie

mancanze da' due valenti fcrittori , i quali lavorano , ciafcun da

fe , ad una nuova Biblioteca generale del Regno ; cioè il P. Eu-

ftachio d'Afflitto Domenicano, eletto a Bibliotecario Reale , ed

Y t\b. D. Alelfio Simmaco Pelliccia : il primo de' quali è già prof-

fimo a pubblicarne il primiero volume .

(i) Omettere quf non debbo m atto di mìa riconofeenza rerfo il Sig. D.Co*

no Capobranco Segretario del S. R. C. il quale con indicibile gentilezza mi ha

abbandonata , come fe fotte mia , l'ampia (uà biblioteca » e fingolarmcntc la rat-

Mita , la più doviziosa , eh* poffit averli delle Napolitani cofe .

P. S. A difpetto di qualunque attenzione le cofe sfuggono quatta

do meno vi fi penfa . Dopo impreffi i fupplimenti e correzio

ni , che fi leggono in fine , mi fono avveduto , che all' opere

di Giulio Celare Capaccio pag. 138. manca dopo il num. 14.

la feguente.

Defcrizione della padronanxa di S.Francefco di Paola nella eh'

tà di Napoli 4. Napoli 1631. La qual opera voltata in Fran-

cefe da F. A. G. cioè Frate Antonio Granjon , che fecevi al

cune addizioni , fu riftampata in Parigi nel 1Ó34. col titolo Les

$riompbes,de Saint Francois de Panie Ù'c.



Reverenda* D. Dominicuf Cavai!ar'ius in hoc' Regia fludiorum tytiver-

fitate Profeffor revidett autographum enunciati operis , cui fe fubfcrib.it ,

ad finem revidendi ante publicationem , num exemplaria imprimendo concor~

ient ad formar* Regalium Ordinum ; & in fcriptis referat . Datura Ne*-

ftli die 19. mtnfis Julii 1781.

MATTH. JAN. ARCH. CARTH. CAP. MAJ.

S. R. M.

PEr ordine di V. R. M. ho Ietta l'opera , che porta il titolo Memo,

rie Storict-Crit'tcbe degli Storici generali e particolari del Regno . la

tifa l' illustre e dotto Autore non rifparmiò fatica per rinvenire le noti-

vie , ancora più riporte , che riguardano la provincia , che d' illullrare fi

propofe. In fatti deferire la vita de' no&rì Storici, aggiunge fpeflo noti

zie non ovvie, rapporta l'opere da effi comporte , ed 1 giudizi , che ne

fecero gli uomini dotti , non tralafciando il fuo, il quale fpeffe volte è da

preferirli a tutti gli altri: ed il tutto è dirtelo con ordine , precisone e

nettezza di fiile . Quindi mi fembra , che nella noltra Storia letteraria

per quella parte degli Storici poco, o nulla vi è da defiderare : tante fo>

po le notizie fcelte e giudiziofe , che la prefente opera ci pretesta , Nul

la poi effa contiene coatra i regi diritti e buoni coftumi : perciò tlimo,

che fi poffa colle ilampe pubblicare iempremai che V. R. M. ne darà

U licenza. Napoli 10. Agotlo 1781,; , . . •> ' ; ■.:■'.:.< <

IX)MENICO CAVAUARKV, ; , *

Die 3. tnenfis Septtmbris 1781. Neapclì.

yìfo referipto fu* Regalis Majefìatis fui die prima furrentis menflt

anni , ac re lattone Rei). D. Dominici Cavaliarti de commiJJ'tone Rev.

Regh Cappellani Majorif ordine prafata Regalis Majefìatis.

t: * Regalis Camera Sanila Ciarte providet , dtcern'tt , atq.ua, rnpndat , qtwà

mp unatur cum inferra forma prafentis fupplicis libelli , ac approbaùon'&dir

Bt Rev. Reviforis ; Verum non publicetur nifi per ipfum Reviforem faci»

iterum revifione affimetur quod concordai ferva ta forma Regailum ordinum ,

ac etiam in pubi/catione fervetur Regia Pragmatica ; hoc fuum &c.

SALOMONIUS . 1

Vidit Fifcus Regalis Coronse .

Ilkrtris Marchio Citns Pracfes S. R. C. & «eteri Illuflres Aularum

PraeL tempore fubfcriptioni6 iflapediti .

Rtg.

Carolli. Atbanafius.



j4dm»dum ReverenAut Domimit D. Salvate* Ruggertut 5*. TK Pnfsf-

for rev'toieat & in fcriptit referat. Dì» 24. Junii 178 1.

•■ 1 • » •• J. J. EPISC. TROJAN. VIC. GEN.

JOSEPH ROSSI CMt. DSP»

EXCELLENTISS. AC REVERENDISS. PRiESUL ,

QUantum littcraria: Reipublicar interfit, ut litteratoram viroram me»

moria vigeat , eorumque dodi labores pofteri tati rnandentur , adéo

'exploratum cenfeo, ut res monitore non egeat . Immortales igitur

ratìas debemus prxclariflìmo viro Regis Academiz Scientiarnm atout

umaniorum Litterarum Socio Francifco Antonio Soria » qui in duobus

voluminibus fingulorum , qui noftrarum rerum hiiloritm corrtexaerwrt

ejufmodi notitiam tradidit , ut nibil ea accuratius ac difHnftios defilerà-*

ri queat. Antiquìtatem enim diligenter rimatos, horum virornm res ge

tta* exponit , notans , qui de illis mentionem fecer:nt : tum hiftoricas eo-

rumdem lucubrationes recenfet , quodque de illis judicium aut alii tate*

rint, aut ferendum (ir, quo tempore, quave de cauto lucerà afpexeriat,

& fi qua? fuerint de his litterariae concertationes ha bita: , deferibit : ac

tandem operarti , qaz in aliis argumentis verfantur , digeltam feriem fob-

texit . Cam autetn nihil ibi occurrat , quod Catholicac fide» ac morata

honefiati adverfetur, bina iftharc volumina in vulgus emitti potTe reor, fi

quidem qnat tua fumma ed auitoritas , Excell. Praeful . ratutn id habeat.

Dat.«NeapoIi III. Kal. Septembr. MDCCLXXXI.

Eccell. Tuae Reverendifs.

Addiftiflimus atque obfequentiCs.

Salvator Rogerius .

Jitttntt ttlation» Domini Rtvi/orit imprimatur . Dir ». SeptemBris

»y8i.

J. J. EPISC. TROJAN. VIC. GEK.

JOSEPH &OSCI CAM. DIZ.



GLI STORICI NAPOLITANI.
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CETI ( Tommafo ) nacque in Figline , villag

gio appartenente a Cofenza , il dì 2,4. Ottobre

dell'anno i6Sj. Apprefe in quella città le let

tere umane è le fcienze , e vi fe così pronta

riufcita , che alcuni aftiofi fuoi concittadini gli

recarono perciò non lieve difturbo . Afcefo quin

di al Sacerdozio , involoflì di foppiatto ali1 invi

dia altrui e alla patria , e fenza comunicare il

fuo difegno nè meno a' genitori, che lo pianfero come perduto,

fi conduce in Napoli , ove replicò i fuoi ftudj , e vi aggiunfe

anche quello delle lingue chiamate dotte , e della Geometria.

Trasferitoli in Roma verfo il 1714., diede ivi nell'Accademia

ecclefia/tica così chiari indizj del fuo fapere, che fu a capo di

pochi meli eletto Correttore della Stamperia Vaticana , fonda

ta non guari prima da Clemente XI. nell' Archiginnafio della

Sapienza. Ei durò in quello impiego per lo fpazio di oltre a

dodici anni , ed attefe con impegno all' efattc edizioni di varj

riputatifiimi libri. I fuoi talenti intrattanto , e i fuoi coftumi

gli accrebbero 1' amicizia de' Letterati di quella città , e gli

guadagnarono la protezione non meno del Cardinal Tommafo

Ruffo, fautore de begl' ingegni Calabrefi, che del Cardinal An

nibale Albani , il quale gli conferì un Chericato Benefiziale

nella Bafilica di S. Pietro . Fu parimente Scrittore della Biblio

teca Vaticana, c venne aggregato alle Accademie di Cofenza,

Montalto , e Venezia , ed all' Arcadia coi nome di Larafte

A Eno-

 



z A C

Enotria. Volendo finalmente Benedetto XIV. riconofcerlo delle

fue fatiche, lo promofie a' 7. di Settembre del 17+4. al Vefco-

vado di Lacedogna , laddove egli ville poco più di cinque an

ni , compiendo Tempre le parti di ottimo Pallore , e pafsò a

miglior vita a' 10. d Aprile del 1749. in età di 6z. anni .

Avendo egli veduto , che 1' opera di Gabriele Barrio fulla Cala

bria era divenuta aliai rara , ed era nell' ifteflò tempo così (cor

retta , che avea fatto rinnegar la pazienza fino ad Abramo

Ortelio , ne intraprefe perciò una nuova edizione , e fi fervi di

un codice della Vaticana , poftillato e corretto in più luoghi

di mano del rrfedefimo Barrio, cui mentre meditava di riftam-

par più emendato il fuo libro , morte avea troncato il lavoro,

e la vita. Vi aggiunfe inoltre alcune olfervazioni critiche, fat

te fulla medefima opera da Sertorio Quattromani , che confer-

vavanfi MSS. nella Biblioteca Angelica di S.Agoftino \ ed aven

dola egli fteflò accrefciuta di fue Note ftoriche , e topografiche;

di alcuni Prolegomeni intorno a' primi abitatori delle Calabrie,

di un Sommario cronologico delle cofe ivi occorfe dalla venuta di

G. C. fino a' fuoi tempi , e di un Catalogo degli antichi luoghi,

e degli uomini e donne illuftri di quella regione , diella alla lu

ce fotto di quello titolo : In Gabrielts Barrii Francicani de An-

tiquitate , Ò" fitu Calabria libros V. , nunc primum ex auto-

grapho refiitutos , ac per capita diftributos Prolegomena, Ad-

dittones , & Nota . Quibus accefferunt Animadverfiones Ser-

torii Quattrimani (Te. f. Roma 1737.

Intorno alla qual' opera, cosi favellò il Ch. Co: Mazzuchelli ne'

fuoi Scritt. d" Italia tom. 1. pan. 1. : Notijftmo alla Repubblica

Letteraria fi è il pregio di quejìa edizione , ed il mento delle

fatiche , e delle annotazioni , e prolegomeni del Sig. Aceto ( non

fu nota al dotto uomo la promozione del noftro Autore ) . Mail

Marchefe Spiriti negli Scritt. Cofent. />• 185. fembra di non far

ne troppo calò , in dicendo : V Aceti non tralafcia cofa , che

in qualunque maniera riguardi la gloria della fua nazione ,

■ che è r oggetto della fua penna . Ma tirato fovente da quejìa

^i\0TaTp(x fofiienc per vero ciò che avrebbe bifogno di mag

gior pruova , e non fi guarda di feendere a riferir minuzie

di ntun conto , e di rapportar come perfone illuftri delle due

Calabrie uomini di poco merito e di ntun nome . Qualche di

lui travedimento inoltre vien notato dal P. Elia d' Amato

nelle Varia.Animadverf. che trovanfi nella Raccolta del P. Ca

logeri t. 24. p. 366. e 373. dal Barone Antonini nella Lucania

PaS- li7' e "o» dal Canonico Morifani nel Libro DeFrotopa

pis
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pis p. 148. not. b. , e dal Sig. D. Carmine Fimiani De epochtt

& caufa nominis Calab. &c. p. 9. n. Vedi l'Articolo Barrio .

Altre Opere di Monfignor Aceti fono , un volumetto &Jerodrani

mi o facre poefie , di cui non mi è nota 1' edizione 5 un' Orto-

grafia Latina ed Italiana , con in fine una Breve notizia delle

lettere Greche. 12. Roma 1733.; ed alcune Note traile molte,

che furono fatte alle Vita Romanorum Pontificum di Anaftafio,

dell' edizione Vaticana di Monfignor Francefco Bianchini .

Angiolo Zavarroni in Bibl. Calab. pag.ig± chiama il noflro Au

tore Virum Latine , Grace , & Hcbraice doftum ; e tra le fue

Opere inedite lafciò un' Epìftola ad Thomant Acetum Epifco-

pum Laquedonien. De *vtta Francifci Nardo Montaltini , che

per la morte del medefimo Vefcovo non fu data alla luce.

ALBERICO, Monaco Caffinefe nacque l'anno noi. nel cartello

di Settefrati in Terra di Lavoro , e fu figliuolo di una perfona

molto riguardevole. Mentre era nell'età di dieci anni foffrì una

sì grave malattia , che ridotto agli eftremi di fua vita , giacque

nove giorni ed altrettante notti fenza moftrar fegno veruno o

di fenfo o di moto. Ebbe nulladimeno tra quefto mezzo una

maravigliofa vifione, in cui gli parve di efiere tralportato all' In

ferno ed alParadifo; e per cagion della medefima, come fu ri-

meflò in falute , determinò di abbandonare il mondo , e confe-

crarfi interamente a Dio nel Moniftero di Montecafino. Fu qui

vi ricevuto con amorevolezza dall'Abate Gherardo , e congiunfe

all' efemplare gravità di coftumi per tutto il tempo che vide

una sì perfetta mortificazion della carne, che non usò giammai,

fe non cibi quadragefimali , e camminò tuttogiorno a piedi

ignudi . V. Petr. Diac. in Chr. Cafìn. lib.4. cap.66. Dopo eflere

nato nel 1124. promoflo al Sacerdozio , fu nel 1150. eletto a

Prepofito dei Moniftero di S. Maria di Albaneta, e fe elfo è il

vero autor della Cronica, di cui or ora favelleremo, morì veri-

fimilmente poco dopo il 11 54. , che è il precifo anno in cui

quella finifce.

Fu rinvenuto tra^MSS. dell'Abate Coffantino Gaetano un efempla

re eltratto dall'Archivio Caffinefe num.óz. , contenente una Cro

nica piena d'importanti notizie delle noftre cofe dall'anno 1000.

al 11 53. con in fronte quefta epigrafe: Ruttore Donino Alberico

Monacho Sacri Monafierti Cafinenfts , & Prapoftto S.Maria de

Albaneta . Ciò indufie il Ch. Muratori a congetturare , che quella

poteffe efiere fatica del noftro Alberico, tanto più che agli anni

in efia fegnati (fi avverte , che quella Cronica anticipa fempre

d'un anno le fue narrazioni ) leggevanfi nel margine le accennate
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memorie della vita di Alberico, oAlberifio, tranne foltanto la

circoftanza della fua vifione . E quantunque quefta medefima Cro

nica foflè fiata pubblicata ( ma fcorrettamente . V. Ca/ligattO'

nes Pellegrini part. 3. Hi/i. Princ. <Langob. p. 98. ) dal P. An

tonio Caracciolo in Quatuor Cbronolog. pag. 127. col titolo di

Anonymi Monachi Cafinenfis &c. , perocché il codice da lui of-

fervato in Montecafino «.47. non additava verun nome di autore^

pure è molto poffibile , dice il Muratori , che mancar poterle

al codice del P. Caracciolo quella particolarità , che era nell'al

tro dell'Abate Gaetano , aliai più copiofo e corretto . Io dun-

?|ue full' autorità di quefto dotto uomo , e di quei che 1' han

eguito , Tafuri negli Scritt. del Regno t.z. p. 3 17. , e Mazzu-

chelli negli Scritt. £Italia t.i.p.i.* non ho dubitato diafcrive-

re una tal Cronica anonima al medefimo Alberico di Settefrati.

Il P. Caracciolo avea unite a quefto libro due continuazioni

pure anonime , tratte dal ricordato archivio ; una che narrava i

fatti dal 1154. al 1 195. , e l'altra piena di lacune, dal 1195. al

1212. Ma il Muratori dopo aver riftampata l'Opera del Carac

ciolo nel V. tomo degli Script. Rer. Ital. , pensò di replicar

nell'iftefiò luogo pag. 13 5. l'edizione più corretta di quefta Cro

nica colla prima continuazione , e con un picciolo fùpplemen-

to all'anno 1208. della feconda . 11 Canonico Pratilli poi ne die

de un'altra edizione neil' Hiflor. Princ. Langob. Pellegrini t.4.

Scriffe pure Alberico la ftoria De Vifione fua , che effendo per

le tante copie fattene divenuta molto corrotta, effo medefimo

per ordine dell'Abate Senioretto riduffe alla vera lettura , ed

accrebbe d' una Prefazione , nella quale dichiarò , che l' opera

in tal guifa emendata confìderar fi doverle come la vera ed au

tentica . Un efemplare della medefima , verifimilmente autografo,

confervafi nell'Archivio Caffinefe num. 257. , ed è inferito in

un Codice , che ha per titolo : Petrus Diaconus in Rcgulam

S. Benedici &c. Un altro, ma non faprei fe corretto, n'efifte

in Roma nella libreria della Sapienza tra' MSS. dell' Abate

Gaetano, nel Codice intitolato: Mifcellanea profana, tom. 1.,

ed un terzo qui in Napoli neh" archivio di S. Angiolo a Nilo,

litt.C. «.253. unitamente al codice di Pietro Diacono.

Poiché Alberico narra in quefta Vifione il fuo creduto trafporto

ali' Inferno e al Paradifo , dove offervò le pene de' dannati e

la gloria de' Santi , non fenza gran fondamento fi è penfato da

taluni , che Dante , o chiunque fìa l'autore della Divina Com-

rnedia . ( V. Hardouin , Doutes propofez fur f àge di* Dante

nelle Memoir. de Trevom , AoUt 1727. pag.\%\6 ) avelie quivi

pe-
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pefcata l' idea di quel Poema v~ avvegnaché Monfignor Bottali

in una certa fua Lettera inchini a credere, dopo alcuni altri,

che quegli averte lavorato fui difegno dell'antico Romanzo , inti

tolato // Mefchino . Che che però ne fìa , non pochi Aurori , co

me Giacconio, Wion , Poifevino , Voflio , Chioccarelli in Script,,

Neap. t.i.pag.iz., Bollando inProhgom. ad vit. S.Dominici So-

rant die zi.Jan. &c. attribuendo quell'Opera De vi/ione ad un

altro Alberico di patria ignota, pure Monaco Caflìncfe, e Car

dinal Diacono, il quale fiorì un lecolo prima , vennero a confon

dere entrambi , e di due Scrittori ne formarono unofolo. Ma fu

ben diflinto l' uno dall' altro dall' Oldoino ad Ciaccon t. i. col

832. , dal P. Mari in Not. ad cap. 21. CT 41. De Vir. Iliufi.

Caftn. Tetri Diac. , dal Ciarlante nelle Memor. del Sannio pag.

260. e 277. ( il quale per altro penfa , che Alberico il Cardinale

fofiè nato parimente in Settefrati ) dal Fabrizio in Bibl. med.

& infim. at. t. 1. pag. 97. , ove controre , probabilmente

di (lampa, leggefi che il noftro Alberico veftifle 1' abito Mo

nadico nel 1 1 20. , dal Cave in Hi/}. Script. Ecclef. ad ann. 1057,

dal Muratori in Praf. I. c. , e dal Tafun Seritt- del Regno t.i.

^.317. Finalmente Gio: Paolo Cantucci indotto da una certa

intenzione , che dice aver trovata ne' Regijìri degli uomini

illu/ìri Caffin. dell'Abate Gaetano , pretende nella Defcrizionc

d'invito pag. 59. , che anche il noltro Autore fofTe fiato Car

dinale , nel che venne feguito pure dal Toppi , nella Bibl. Nap.

p.6. Fa medefimamente di lui menzione il Menardo Append.

II. ad Mitrtyrol. Benedici. , e 1' Abate Gattola Hifior. Co/in.

pag. 384. col. 2. Della ftelfa Vifione di Alberico ne ferine il

Monaco Guidone un' altra Storia , che , al riferir di Pier Dia

cono , contemporaneo di amendue , per omnium ferme ora voi*

vebatur , e della quale confèrvavane una copia jl P. Gip: Bat-

tiftaMari. Ma di un picciolo Poema De fortuna Alberici Mo

nachi Cafìnenfis , comporto dal medefimo Guidone , non ci è

rimarlo che il femplice titolo.

ALBINI ( Giovanni ) della terra di Caftelluccia in Provincia

di Salerno vilfe fino alla fine del XV. Secolo . Intraprefe da'

primi fuoi anni la carriera ecclefiaflica , e portatoli in Napoli

per terminarvi gli ftudj, diede quivi tal faggio de' fuoi talenti,

che il Panormita e il Pontano 1' aferifiero con fommo piacere

alla di loro Accademia . La (Iretta familiarità, che mantenne

con qucfti illuftri perfonaggi , finì di formargli lo fpirito , e gli

fervi di mezzo per introdurli alla Corte , nella quale fece per

tutto il tempo di fua vita una diftinta figura. Fu provveduto

della
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della Badia di S.Pietro in Piedei«onte , borgo di Caferta , e il Re

Ferdinando [. per lo paffaggio del Pontano a gradi maggiori ,

deftinollo a Maeftro e Segretario del Duca di Calabria fuo fi

gliuolo , che fu poi Re col nome di Alfonfo IL Quefto gio-

falo il dichiarò fuo Bibliotecario e Configliere , ma concepì an

cora lòtto di elfo una grandiflìma affezione agli ftudj . Tra le

Lettere mcmorab. del Bulifon avvene due tom.z. pag. 89. e 93.

di Francefco Patrizj Vefcovo di Gaeta ad Albini in data de'22.

c 23. Gennajo 1478., nelle quali gli dà ragguaglio di un certo

comento fui Petrarca , che per di lui mezzo eragli fiato dal

Duca di Calabria importo , e fu del quale il Duca medefimo

aveva tempo innanzi impiegata qualche fua fatica. Albini era

lontano da ogni ambizione riguardo a fe fteffo , ma contribuì

non poco con Antonello Petrucci all' ingrandimento di Giulio

de Scortiatis figlio di#fua forella , il quale divenne principal

Favorito del Re, e provò ne' tempi appreflò varj giochi di di

verta fortuna. V. Toppi Or'tg.Trib. par.i. & 2. Ei ville confom-

ma tranquillità alla Corte fino al 1478., ma rifvegliatafi in quel

torno la guerra , che per una fatai concatenazione travagliò

per molti anni lo Stato , non potè efentarfi dalle fatiche del

corpo , e dello fpirito per la condotta de' politici , ed econo

mici affari , che gli vennero l' un dopo l' altro affidati . Ei fe

da Ambafciadore , da Conigliere, e da Commefiario di guerra.

Quando il Duca di Calabria portò le fue armi contra 1 Fio

rentini, fu eflò inviato a Ferrara per follecitarvi 1' ajuto '-, e

dappoiché quegli ebbe data la pace al nemico per correre ad

Otranto occupato da' Turchi , ei reftò alquanti mefi in Firen

ze come Miniftro della Corona di Napoli . Fu indi nelP Apri

le del 1481. chiamato al campo fotto di Otranto , e fpedito

oltre mare per cavar di mano agli Albanefi Soliman , Pafcià

della Valona, che que'teneano prigioniero di guerra, e che il

Re ftimava molto neceffario a' uioi difegni . Ne' forieri della

guerra contro al Papa e a' Veneziani il noftro Abate girò per le

Corti di Milano, Firenze , Siena , Urbino &c. , ed aprì in Roma

appo di Sifto IV. i preliminari di quella pace , che poi reftò to

talmente conchiufa alla venuta del Pontano . Durante la guerra

co'Baroni ribelli venn' egli deputato a varie Potenze d'Italia 5 ma

per l' ordinario rifedè in Bracciano e negli Abruzzi , per tener

Virginio Orfini , e i Colonnefi nella divozione del fuo Re . Gli

fu dopo ciò conferita dal Papa la Commenda del Moniftero

Benedettino di S.Angiolo a Fafanella vicino la fua patria , ove

 

- e» f

Abate Albini, e non

non
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non dimorò che pochiflìmo tempo, perocché venne richiamato

premurofamente alla Corte. Nell'occupazione del Regno fatta

da' Francefi , Albini partecipò pienamente delle difgrazie de'

fuoi Padroni ; e per mantenerli faldo nella di loro fede fi con

tentò di eflèr dichiarato ribelle di Carlo Vili. , e di vederfi

confifcati dal Duca di Mompenfier nel Novembre del 1495.

tutti gli averi, i quali per altro non montarono che a 4000.

ducati. Ciò è una fenfibil ripruova della fua difintereffata condot

ta non meno che della fua fedeltà, contro a quel che fece con

eterno fuo difonore il Pontano . Ei fopravvifle poco a quella

/ventura, e morì verifimilmente nel 1496. , giacché la fua Ba

dia di S. Angiolo trovali con Bolla di Aleflàndro VI. de'4. Gen

naro 1497. provveduta in perfona dell'Ab. Marino Caracciolo.

Albini fu un Miniftro di /ingoiar merito , e capacità , e veni

va filmato aflàiflìmo non meno da tutta la Real Cafa di Na

poli, che da' Pontefici, e dagli altri Principi d'Italia. Il Re

davagli nelle lettere il titolo di Venerabile , e i Grandi del

Regno , fecondo la loro età , quello o di Padre , o di Figlio .

Fu in molta confiderazione anche per la fua erudizione e lape-

re , e meritò ancora di effere folennemente coronato Poeta .

Quefta particolarità , che non tappiamo ove fia accaduta , ma

che rilevali da una lettera fcrittagli nel 148 1. da Agnello Ar-

camone , il quale l'appella Poeta Laureato , ci vien confermata

da Pietrangiolo Spera , ficcome ofserveremo qui fotto .

Scrifle i Comentarj delle guerre de' noftri Re Aragonefi in VI.

libri \ il III. ed il IV. de' quali eflèndofi nella ma fciagura di-

fperfi , Ottavio Albini fuo pronipote ricuperò a pezzo a pezzo

i reftanti,c diedegli alla luce fotto di quello titolo : Jo: Albini

Lucani De geftis Regum Neapolita?ìorum ab Aragonia , qui

exftant librt IV. Napoli 1589., di nuovo 1594. in 4.; e riftam-

pogli ultimamente Gio: Gravier nella Raccolta degli Storici

generali del Regno toni, 5. I titoli poi di effi libri fono i fe-

guenti : De bello Hetrufco Alfonft IL Aragonei , Ducis Calabria

lib. I. De bello Hydruntino Alfonft IL lib. IL De bello inte

rino ( co' Baroni congiurati ) Alfonft IL lib. V. De bello Gal

lico Ferdinandi IL lib. VI. Ne' libri perduti trattavafi della le

ga, che gli Aragonefi ftrinfero cogli altri Principi d' Italia con

tro a' Veneziani , e della picciola guerra avuta con coftoro , e

col Papa. I verfi dell'Epigramma di Fabio Gicmd«ino, che ac

cenneremo più oltre ,

Seu bene ad Eridanum Venetos , feu Romula fudit

Agmina ....

di-
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dimoftrano l' abbaglio non meno del mentovato Ottavio, che

del Chioccarelli De Script. Neap. t. i. pag. 245. , i quali vi

foftituifcono non fo qual immaginaria guerra di Ferrara.

Albini è uno Storico molto veritiero , e non ha fcritto fe non

quel che ha efio veduto, o da'fuoi Principi udito. Ei foftiene

nelle fue narrazioni quella gravità , che il Giovio defiderava

nel Pontano, ed è cosi alieno dallo fpirito di partito , che in

Bello Gallico non ha ripugnanza di dire, che Alfonfo II. co'fuoi

collumi omnium in fe mortalium odium concitaverat , e di

chiamare virum integerrimum quel medefimo Mompenfier , da

cui egli era flato sì gravemente moleflato. Il fuo latino può

ftar quali a fronte di quello de' più culti fecoli, e Io ftile non fa

defiderare nella fua brevità nè grazia, nè chiarezza. Quindi giu-

, ftamente il Barone Antonini difiè nella fua Lucania />.zn.,che

queft' Opera e per lo ftile , con cui è ferina , e per la verità,

con cut fono le cofe narrate , merita di ejfere vi fommo pre

gio apprejfo di tutti. Il libro vien feguito da una quantità di

Lettere di Principi , Miniftri &c. e d' Inftruzioni date in diver-

fe occorrenze ad Albini , le quali fervir pofiono di fupplemen-

to alla fua Storia , e di lume per la fua vita . Tra quelle Lette

re ve n'ha una ferio-giocofa del Pontano , che merita perciò

di efTere riletta \ ed un altra colla fofcrizione latina Pandulphus

vefter , la quale verifimilmente farà di Pandolfo Collenucci ,

che giuflo nel 148 1. ritrovavafi Podeftà in Firenze, e chiedeva

ad Albini ficure notizie intorno a' progredì dell' alfedio di Otran

to . Fuor delle cofe ftoriche avea il noftro Autore lavorati al

tri componimenti in profa ed in verfo, ma mentre il fuo pro

nipote , per atterrato del Chioccarelli , era fui punto di metter

gli alla luce , mancò di vita ; a tal che ora non ne abbiamo

le non una Orazione latina per l' incoronazione di Alfonfo II.,

e due Epigrammi fullo Meno foggetto , che furono ftampati

dietro alla mentovata Iftoria.

Quando lì fece 1' edizione di quello libro erano viventi Fabio

Giordano , che ne fu il Revifore , ed Angiolo di Coftanzo ;

ed uno di elfi accompagnolio con un Epigramma che incomin

cia:

Qui fuit Àlfonfì, Albinus, pars magna , fecun'di ,

Pacis & affiduus , militiaque Comes ;

Per yarios idem cafus , per bella , per enfes

Principis ipfe fui fortta fatta refert &c.

e 1' altro con un Sonetto , che non è flato giammai ftampato

trall' altre fue Rime, e principia : Se ilj;ra?i Alfonfo , qual

Cefar
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Cefar non ebbe , ove rivolgendoli al noftro Autore gli dice

così: . . .

Che tu, cut travagliar mat non tncrebbe

Per monti e piani , per fervido fefii

Tanti viaggi , poi sì ben fcriveffi

Di lui , che a doppio la fua gloria crebbe .

Felice Albino, a cui diedero i Fati

Colla ùerfona far notabil opre ,

E colt ingegno libri alti e lodati &c.

Ma il merito di Albini era Itato già riconofeiuto da un' altra

coppia di Icrittori illuftri , che a' fuoi tempi fiorivano , cioè

dal Pontano e dal Sannazaro. Il primo di coftoro nell' Ende-

cafillabo, che compofe per lo ritorno di Francefco Elio Mar-

chefe da Roma, tra gli altri amici, che invita al fuo banchet

to, nomina in primo luogo il noftro Albini con quelli verfi ,

Hendec pag. 190. ed.Ven. 1533.

. . . puer #« voca Sodales

Albinum , Elifwmque , Compatremque ,

Et dulcem Altilium , bonum Marullum,

Ad coenam veniant ; bibamus unóii ,

Unfti , permadidi atque lippientes .

Albinus numerum novem Jororum ,

Et monftra herculea ebibat Marullus &c.

e in un altro Endecafillabo pag. 201. comporto efpreffamente

De Albini munufeulis, e che incomincia: Nolo cajeolos Ducis

tenacis , dopo pochi verfi dice :

Albini volo dona liberalis ,

Albinus mihi carduos Sicanos , ,

Albinus mihi falfulas olivas ,

Albinus mihi mclla faccarumque ,

Quin & fafciculos dedit rofarum &c.

Il Sannazaro poi in Eleg. XI. lib. 1. ne ferine in tal guifa:

Et qui Pieriis refonat non ultimus antris

Albinus referat Principis afta fui .

La feguente brieve memoria del noftro Aurore regiftrò Pietrangiolo

Spera nel fuo libro De nobil. Profeff. Gramm. &c. pag. 132. .*

fi IL, tunc adolefcentis primum Magifter fuerìt, deinde a Se-

cretts . Regia item ( Ducali ) biblioteca Prafeftus , CT prò-

pter ea quee compofutt laurea corona infigni affeftus fuit : e

quali con altrettante parole ne favella il Chioccarelli /. c. U

 

fi Toppi
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Toppi poi non ne parla, fe non incidentemente nell'Art, di Tabi%

Albino , ove dice, che coftui fu nipote del grande Albino , Se-

gretario del Duca di Calabria . E' maraviglia che nè meno il

Nicodemi ne faccia veruna menzione . Giufeppe Volpi nella

Cronol. de* Vefc. Peftani pag. 300. ne dice picciola cofa , e in

generale e riprende il Toppi , che avealo chiamato Segretario

del Duca di Calabria . Niente più precifamente ne ragiona il

Tafuri negli Scritt. del Regno t. z. p. z. pag. 373. ; anzi nel

catalogo che fa degli Accademici Pontanifti in un altro fuo li

bro intitolato Dell arti e fetenze &c. pag. 156. , gli cangia

ftranamente il nome e la patria con dirlo Mattea Albini Vi-

ni%iano : fallo che fu emendato foltanto circa il nome dal dot

to P.Sarno in Vit. Fontani pag.zi.,n. Come Albini avea nar

rati i fatti de' noftri Principi Aragonefi , che erano d' origine

Spagnuoli , così Nicolas Antonio non lafciò di regiftrarlo nella

faìBibl.Hifp.t.z.p.367.1 febbene con un errore, forfè di (lam

pa, circa l'edizione del libro, che riferifee come fatta il 1579.;

nel che fu feguitato dal Lafor in Univer. terr. orb. t. z. ^.248.

ALESSANDRO, Monaco dell'Ordine di S. Benedetto, ville pri

ma della metà del XII. Secolo , e fu chiamato Telefino dal

Moniftero di S. Salvatore già porto preflò la città di Telefe,

del quale fu Abate. Ma tanto nel fuo codice , quanto nelle

tre prime edizioni di quello , gli vien dato collantemente il

nome di Cele/ina , perocché eziandio ne'tempi di mezzo le let

tere t e c erano tra di loro fcambiaticce , ficcome l'oflerviamo

ancora nella greca voce thio, oggi »/o, che in molte carte di

que'fecoli viene fcritta c/o, ciano &c. Quindi non troppo a ra

gione fu dal Muratori riprefo il Voflìo, perchè in HiJl.Lat.p.^o.

avealo così appellato; tanto più che gli venne dato il medefimo

nome dal Sandio Not. ad Vofs. /M34. , dal Bellarmino in Script.

Ecclef., dall* Oudin in Sappi., e da moltiflìmi altri. Or men

tre il Re Ruggiero ritrovavafi colle fue armi nelle vicinanze del

Moniftero di S. Salvatore , vennegli divozione , o curiofità di

vifitarlo due volte , e reftò così prefo dall' edificante contegno

di que' devoti Religiofi , maflìmfr dell' Abate Aleflandro , che

dimoftrò loro una particolare affezione , e volle ricevere dalle

mani del medefimo Abate la fratellanza dell'Ordine.. Promife

altresì il fuo patrocinio, e ricchi donativi al Moniftero; e l'A

bate yalendofi di quella buona difpofizione di lui , ne ottenne il

racquifto di un certo ampio podere , e la rifazione di quegli arre

di (acri, che erano ftati tolti violentemente alla fua Chiefa dal

bellicofo Rainolfo Conte d'Airola. Scrivono alcuni, che il Re
rr-
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avefse eletto quefto Abate a fuo Segretario ; ma ciò è fenza

verun fondamento. Avvi folo di certo, che la Principeflà Ma

tilde forella del Sovrano , e moglie del detto Conte Rainolfo ,

diedegli così incalzanti premure , perchè mettefle in ifcritto le

militari imprefe del Re luo fratello , che 1' Abate dopo di

efierfi varie volte leufato , non potè far di meno finalmente di

non afiecondarne le voglie .

Scritte dunque una Storia , nella quale , per fervirmi delle fue

medefime parole, pofe in veduta ejufdem Regis gefla . . qui

primo quale* pueriles gefferit amios , quique pofl Sicilienfis

Comitatus honorem qualiter ad Ducatus apicem , deinde quo-

modo ad Regiam proveilus fuerit diqnitatem . . . quantoue

terrore Provincia* omnes a Sicilia Romam ufque contcrens ,

in brevi fibi fubdiderit . Ma che che ne fia della puerizia di

Ruggiero , narra il noftro Storico le cofe a noi concernenti ,

cioè adire le guerre avvenute nelle noftre contrade, dal 1127.

anno della morte di Guglielmo Duca di Puglia, infino al 113 5.,

quando il Re invertì Anf ufo fuo figliuolo del Principato di Ca

pila ; e qui termina il ILI. libro e la Storia, imperciocché del

IV. libro non ne furono ritrovati che folamente i principi . Il

Voftio loc. cit. , e il Du-Pin Nouv. Bibl. des Aut. Ecclef.

t. 9. pag. 194. penfano , che quefta Storia fofie fiata fcritta

dopo la morte di Ruggiero, avvenuta nel 1154. 5 ma non fe

cero attenzione , che l'Autore dedica il fuo libro al medefinio

Re con unAlloquium , che è nel fine di quello , e in cui l'eforta

in una patetica maniera all'umanità e alla clemenza , delle quali

quefto Principe non piccavafi troppo . Anzi io fono di oppinio-

ne , che lo Storico fteflò fofiè morto più di diece anni innanzi

al Re Ruggiero -, e ì congetturo da un diploma del medefimo

Principe , riferito dal Chioccargli in AntiJK Neap. pag. 130. ,

in cui Jeggefi la data del 1144., e vi fi vede fofcritto per Abate

Tele/ino un certo Stefano , il quale farà forfè quel medefimo ,

che ritrovava!! Priore in tempo , che governava Aleflandro .

Dell' Opera dell'Abate Telefino non ne rìmafe , che folamente un

efemplare , e quefto reftò lungo tempo feppellito in Ifpagna in

un archivio della città di Saragozza . Fu fcoverto nel XVI.

fecolo da Girolamo Surita unitamente al codice di Goffredo

Malaterra, e ad alcuni altri pezzi di Storia de' Re d'Aragona,

ed infieme co'medefimi fu meno a ftampa nel libro intitolato

Indices rerum ab Aragonia Regibus geflarum , f. Saragozza

1578. Venne quefta edizione replicata da Gio: Pifiorio, Prepo

sto d' Uratislavia nel III. tomo dell'Hifpania illtt/lrata,f. Frane- -

$ 2 fort
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fort 1600. , o fecondo altri efemplari 160$. La terza impref-

fione, che per 1' importunità della morte non riufcì ad Anto

nino d'Amico di efeguir nell' Opera , che difegnava De Scripto-

ribus Rerum Sicularum , fu fatta, ma molto feorrettamente, da

Gio: Battifta Carufo nel I. Tomo della Biblioth. Hi/lorica Si

culo , f. Palermo 1723. con quello titolo: Rogerii Sicilia Re-

gis rerum geflarum ììb. IV. E quali nel medelìmo tempo fe

n' ebbero due altre edizioni alfai più emendate di quella \ cioè

dal Muratori nell' Irai. Rer. Scrip. t. 5. , e da Pietro Burman

nel t. 10. part. 5. del Thefaur. Antiq. 0* Hi/i. Italia .

Il Surita nella dedica , che fece della nominata fua Raccolta al fa-

mofo Antonio Agoftini Arcivefcovo di Tarragona , proteftò , che

negli Scrittori da fe pubblicati non oflervavafi altro , fe non

inculta derelitta oratio , O4 inops feries rerum ; come fe

da' fecoli barbari afpettar fi dovefie un' attillatura Liviana . Ma

è molto peggiore il giudizio , che portò fpezialmente del noftro

Abate un tal Domenico de Portonariis in Prof. ibid. Alexan

der Abbas adeo in ea ( cronologia ) negligens efì , ut feriem

ipjam rerum geflarum , cum arbiter interfuerit & viderit

prafens, ferme labefeccrit ; e fu feguito alla cieca non meno dal

Vbflìo , il quale fcrive , che il noftro Autore omnino negligen-

tior ejl in femporum ratione , quippe quorum feriem turbet

. . jure vapulatus a Portonariis , che dal Burman , da cui vien

ripetuta la medefima cantilena . Ma il Voffio ftelfo a vicenda

fu jure vapulatus del Muratori in Praf. loc. cit. , ove dice :

Ccnfuram ( Portonarii ) facile amplexus ed Vojftus , fed fortajfe

minime infpettis , & perpenfìs Alexandri libris . Ed 11 mede-

fimo dotto uomo dopo aver aflìcurato , che 1' omeflìone degli

anni non ha pregiudicato nulla all' ordine e alla verità delle

cofe narrate , termina con chiamare il libro del noftro Abate

opus piane dignum . . . quum rebus olim in utraque Sicilia

geflis lucem plurimam aaferat .

Avvi altronde chi penfa , che l'Abate Telefino avelie rifparmiato

quanto potea il luo Ruggiero , e che non avertelo porto in quel

giufto punto di veduta , qual ci vien rapprefentato da S. Ber

nardo , da Pier Diacono , da Falcone Beneventano , il quale

nelle crudeltà lo mette al di fu di Nerone i da Romualdo Sa

lernitano, dal P. Caracciolo che in Nomencl. ad Quat. Chron.

V. Rogerius , dice , non retta perrexijfe illum ad regni gloriam,

fed per religionis contemptum , perfidiam , cades , incendia ,

rapinas , aliafque ejufmodt pfeudopoliticas artes ; dagli Autori

della Bibliorheq. Italiq. t. 1. pag. 189. &c. Ma chiunque lì
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fofle ritrovato nel medefimo cafo del noftro Autore, non avreb

be per ventura fatto altrettanto?

ALESSANDRO, Monaco Benedettino del Moniftero di S. Bar-

tolommeo diCarpineto nel territorio di Penna in Abruzz o ultra,

fiorì fui terminare del XII. Secolo. L' Allervordio in Spiai.

Hijl. Lat. p. 15. coli' abbaglio di un fecolo il fa vivere nel

1300. i e tanto eflò, quanto il Vifchio Bibl. Cifiere, e il Troyli

Stor. Napol. t.$. p. 410. il fuppongono dell' Ordine Ciftercienfe

fui motivo forfè, che il di lui codice fu ritrovato dall' Ughelli

nel Monaftero Ciftercienfe di Cafanova, al quale fin dal 1258.

era flato unito da Papa Alefiandro IV. quello di Carpineto .

E' pure da corregger»" il medefimo Ab. Troyli , perocché gli cor

rompe fino il nome, e gli dà collantemente quello àiEjandro.

Il noftro Autore dunque fi diftinfe non meno colla fua deftrezza

negli affari , che colla fua dottrina fecondo la qualità della fta-

gione, in cui viflé . Alla venuta , che nel 1191. fece il Re

Tancredi in Abruzzo contro al Conte di Celano , ei fi portò

inficine col fuo Abate da quefto Principe , per implorare la pro

tezione di lui contra i Baroni , ufurpatori de' beni del Moni

ftero, e n'ebbe un benigniflimo afcolto. Non guari dappoi fu

fpedito dalla fua Comunità a Papa Celeftino III. per querelarli

del cattivo governo del loro Superiore ; ed effendo morto quefto

Abate mentr'egli ritrovavafì ancora in Roma, follecitò con pre

mura la benedizione del Pontefice in perfona di un altro, che era-

vi flato novellamente eletto . Compofe a richieda di coftui , e

degli altri fuoi confratelli , la Cronica del Moniftero di Carpineto

dalla fondazione del medefimo, avvenuta nel góz. infino a' fuoi

tempi ; e narrovvi traila ferie fuccefliva degli Abati non me

no 1 loro grandi acquati , che i gravi difturbi dati ad elfi di

tempo in tempo da alcuni Signori Longobardi , e da altre prepo

tenti perfone . E come il Monaftero fu protetto con particolar

cura da' Normanni , prefe quinci occafiond 1' autore di favellar

della venuta di quefti venturieri , delle loro guerre e conquifte,

c della fondazione della noftra Monarchia . Soggiunfe finalmente

al fuo libro una quantità di carte , che riguardano la fondazione,

e le dotazioni dei Moniftero , e che fe non altro , fervir poflòno

di molto lume per regolarne la topografia di quella parte del Re

gno ne' fecoli dimezzo. Quella Cronica ( fe pure merita untai

nome , giacché pochiflime volte vi fi veggono notati gli anni ) fu

pubblicata dall'Ab. Ughelli ndYlraJ. Sac. t.6. «A1131. ,0 Ma

p. 350. con quefto tìtolo : Chronica Monafierii S. Bartholomxi

de Carpineto , quod in Epifcopatu Pinnenfi conjlruxit Comes

Ber-
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Bernardm Liuduni ann. gói. ( nell' edizione del Coleri leggeft

malamente iqóz. ) Autiere Alexandre Monacho, qui eam fcrtpfit

C&leflini IH. Papa temporibus . Nunc primum &c. Un codice

n'efifte nell'archivio di S. Angiolo a Nilo litt. C. ». 25.

ALFERI (Antonio) nobile Aquilano, viflè nel parlato Secolo,

e fu degli Accademici Velati della fua patria . Pofe a luce lòt

to il nome anagrammatico di Arenif Otonali , Turco fatto

Criftiano , un libro con quefta infcrizione : Pentateutico politi

co , overo cinque dtfinganni , Spada , Tamburo , Piffero , Scu

do , Tromba , al Duca di Ghifa per F invafione del Pregno di

Napoli r anno 16$^. , dal proprio al noflro idioma tradotto .

8. Tetuatiy e di nuovo Aquila 16$$. Ei perfonifka in quello

libercolo gP iftrumenti militari accennati nel titolo , e facendo

fotto il nome di ciafeuno di effi , ma in iftile di moto convul-

fivo , una forte invettiva contro al Duca di Guifa , narra come

coftui ulcito appena dalla prigione di Spagna , era ritornato all'itn-

prefa del noflro Regno, e ratto uno sbarco a Caltellammare ,

ove pofe a facco infino le Chiefe, avea tentato , ma inutilmente*

rifletto a Scafati, alla Torre dell'Annunciata , ed agli altri con

vicini luoghi. Gio: Paolo Jacopo Villani, o fia il P. Angelico,

Aprono di Ventimiglia nella fua Vifiera alzata pag. 31. ìciolfe

bravamente l'anagramma turco, e vi trovò il vero nome dell'

autore . Incagliò nulladimeno nella patria di quello , e fuppo-

fe che folle la città di Crema , laddove la cafa Alferi gode

nobiltà ; ma- dal luogo della vera edizione , e dalle approva

zioni di eflò libro avrebbe potuto ben di leggieri indovinarla .

Abbiamo del medefimo Autore La forza de" numeri , Declama

zione recitata neW Accademia de Velati . 8. Aquila lóji.Delf

acqua e de fuoi mirabili effetti . .8. Aquila fenz'anno. Il Top

pi non fa veruna menzione di quello Alferi.

ALTOMARI ( Biagio ) nacque nella Valle deh Cilento in Pro

vincia di Salerno a' 31. di Gennaio del 1Ó30. , e 11 portò da

fanciullo in Napoli , ove determino!!] con molto di profitto agli

ftudj . Ei fi fegnalò talmente nella feienza legale , che effendo

la fua riputazione crefeiuta quafi in un tratto , affidate gli ven

nero le più importanti caufe pubbliche e private della Città, 0

non era, che nel fuo ventottefimo anno, allorachè fu creato Au

ditore generale delle milizie . Fattali nota tra quello mezzo la

fua flraordinaria diligenza in raccorre IeDecifioni de'noflri Tri

bunali fupremi , ed altre memorie legali , che poi mife di tempo

in tempo alla luce , il Viceré March, de los Velez diedegli la.

cura di ridurre in un ibi corpo , c con metodo le Prammatiche

del
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del noflro Regno, che givano oltremmodo confufe,ed in varie

edizioni difperfe . Altomari coli' affìflenza del Regente Carlo

Calà condulfe lodevolmente a fine quella neceflària opera , c

fu in rimunerazione delle fue fatiche innalzato nel 1689. a Re

gio Conigliere , nella qual carica fe anche da Caporuota nella

Vicaria Criminale, e da Avvocato Fifcale nella Regia Camera

Sommaria. Ma niente diffimile all' applicazione , che portò alle

cofe del Foro , fi fu quella , che ebbe per la ftoria _ delle città

e delle famiglie nobili del Regno , e faticò dai venti anni della

fua età infino a' cinquanta per rintracciare, e mettere infieme le

memorie genealogiche della famiglia Carafa , Raccolfe perciò

quanto gli fu poifìbile di antiche carte e monumenti , e per

rapporto di Domenico Majone nella Prefazione alla Defcriz. di

Somma, kce acquifto di tutti i MSS. che erano flati di Carlo

de Lellis; ma vi è fofpetto,che avelie viziate non poche fcrit-

ture de'noftri pubblici Archivj . La fua Libreria intanto parla

va per una delle più confiderevoli della città. Pompeo Sarnelli

nella fua Guida de forefl. p.^17. ci aflìcura, che era ricca di

più di 300. volumi di famiglie del Regno di Napoli , di Si

cilia , d Italia , Spagna , Francia , Inghilterra , Grecia , Gei*

mania , Polonia , e d' altre parti del mondo , in lingua ita

liana , latina , fpagnuola , francefe e tedefea ; e conchiude,

che così gli ftampatì , come i MSS. erano al numero di cir

ca 3000. volumi. Ma quella gran fuppellettile , pafiata dopo

la morte dell' Altomari al librajo Giufeppe del Buono , refìò

difperfa a minuzzoli così dentro, come fuori del Regno . Ei

morì a' 18. di Febbrajo del 1705. in età di 67. anni. V. Gimma

E/og. pan. 1. p. 193. , Volpi Cronol. de Vefc. Peflani pag.

28Ó. , Origlia Stud. di Nap. t. 2. pag. 1Ó5. , Fortis Gover.po-

Ut. pag. 90. ; ma quell'ultimo erra in fupporlo morto nel 1700.

Le fue opere fono t. Raccolta di varie notizie teoriche , non

meno appartenenti alla Storia del Summonte , che curio/e 4.

Napoli 1Ó75. , che fu anche aggiunta per modo di Appendi

ce al IV. tomo della Storia del Summonte dell' edizione del

Bulifon . Queft'operina , in cui l'Altomari prende ii nome ana-

grammatico di Tobia Almagiore , non contiene, che picciole

aeferizioni dì alcune città e cartella del Regno colla loro brie-

ve ftoria , e coli' elenco delle famiglie nobili , fecondo il fare

di Mazzella , di Bacco &c. , e può confiderai pofitivamente co

me una fpecie di fupplemento all' opere di coftoro .

2. Ijìoria genealogica della famiglia Carafa , e di altre con quella

imparentate% tom. 3. f. Napoli ìógi,: libro che nelTAtta erud.

 

Lipf.
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Uff. art. i6gi. pag. 401. , ove fe ne dà conto , vien chiamato

Jiupendum laboris opus. Or come dall'autore erafì attribuita la

primogenitura della famiglia Carafa alla cafa del Principe di Roc-

cella , alla cui contemplazione aveva egli fcritto , furfe perciò il

Duca di Forli della medefima famiglia, e fe foftener quefto dritto

in favor di fua cafa da 1. F. D. G. con una fcrittura intitolata ,

Nota di ragioni per la primogenitura de" Signori di Forli nel

la famiglia Carafa della Spina 4. fenza nota di ftampa . Ma

il Principe di Roccella trattò di far porre in migliore afpetto

le fue ragioni da Giacinto Arcudi per mezzo delle Ojjerva-

zioni alla Scrittura ufcita per la primogenitura de" Signori

di Forli) nelle quali fi dimojlra , ejfere t Principi della Roc

cella i primogeniti della famiglia Carafa. 4. \6g\.\ e di queft'

opera ne fecero pure menzione gli Atti di Lipfia /. c.pag.$$3.

La cofa però non andò a terminare così, poiché comparve nel

medefimo tempo Domenico Conforto , e fotto nome di Rober

to Lanza diede a luce un libro intitolato Alla verità, ovvero

Critica a due principali luoghi dell' Iftoria della famiglia Ca

rafa ; contro al quale ufrì un altro libro anonimo col titolo

di Emendazione della Critica di Roberto Lanza Ù'c. , ed en

trambe quefte fcritture furono ftampate alla macchia.

2. Memorie i/loriche di diverfe famiglie nobili , così Napolitane,

come ftraniere f. Napoli lógi., ed anche di cotefto libro fu

dato ragguaglio negli Atti di Lipfia in Supplem. t. 2. pag.380.

In quefte Opere però , dice giudiziofamente il Volpi , non ha

rAltomari incontrato queir applaufo , che hanno ottenuto le

Legali , poiché le fue Storie fono nude di ogni eloquenza e

pulitezza , e il trattato delle famiglie non è altro , che un

guazzabuglio di cofe indigefte e dijordinate .

3. Obfervationes ad Decifiones Scipionis Roviti f. Nap. \666.

4. Obfervationes ad Confitta Scipionis Roviti T.III./Nap. 1671.

5. De nullitatibus fententiarum f. Nap. T.I. 1Ó78., T. II. 1Ó82.

6. Pragmatica , Editta , Decreta , Regiteque fantliones Regni

Neapol. Tomi IV. in f. Napoli 1682. id88.

7. Additiones & obfervationes ad Decifiones Scipionis Roviti f.

Nap. ìógg.

8. De nullitatibus contratluum , quafi contratluum , diftratluum,

ultimarum voluntatum &c. tomi VI. f. Napoli 1701. 1709. E

unitamente alle Nullitates Sententiar. Venezia 1701. 1710. in

Vili, tomi in f.

Ma D. Vincenzo Ariani in Coment, de Ci. J. C. Neapol. p. 20.

quantunque confeflì 1' applaufo raccolto dal noftro autore per

le



A M ly

le fuè opere legali , foggiugne nulladimeno : Althna-rìus Bat

toli exemplafecutus , multa in fuis operibus congejftt , quiz par-

tini inanta , partir» fruge carentia, ìeclorem fua terrent mole

atque farcimine , ita ut politior <etas oblivioni damnaverit .

Altomari lafciò MSS. alcune altre opere ^ molto più vantaggiofe

alla noftra Storia, come i. Raccolta d1 infcriztoni in marmo ,

che fono nel Regno di Napoli , così /acre come profane ; 1. Le
■glorie Napolitane , overo Vite degli uomini e donne della Cit

tà e Regno di Napoli , illuftri in fantità , in lettere, ed in

armi ; e queft' ultima opera , fecondo che riferifcono Giufeppe

Cerbone in Cult» SS. Cafti , & CaJJii p. 45. ed il Sarnelli le.

era giàproflima ad eflèr mandata alle ftampe . Un articolo della

medefima, concernente a Francefco Balzano, ritrovali alia te

tta del libro di coftui , intitolato fAntica Ercolano.

AMATO ( Elia d' ) nacque nella città di Montalto in Calabria

citra nel mefe di Dicembre dell' anno 1657. Entrò da giovi

netto nella Religione de' Carmelitani , e dopo aver fatti i pri

mi fludj nel Convento della fua patria, fu trasferito in Roma

a quello della Trafpontina , ove terminò con molto di fucceflò

rutto l'ordinario corfo delle feienze . Un'orazione , che recitò nel

Capitolo generale del fuo Ordine , lo mife in tal riputazione

preffo de' fuoi Superiori , che ne confeguì il grado di Baccelliere

e quello di Reggente degli ftudj nel loro Collegio della città di

Cofenza . Era egli un uomo affai applicato alla lettura de' buo

ni libri, e difeoftandofi quinci a poco a poco dalle difcipline Ari-

ftoteliche , introduflè ne' Conventi della fua Provincia il gufto

della moderna Filofofia, e i trattati di alcune altre materie, che

prima di lui non eranvi affatto in ufanza . Dopo effer paffato al

Magiftero della Teologia , fu fatto di mano in mano due volte Pro

vinciale delle Calabrie , Prefidente de'Conventi di quella mede

fima Provincia e di quelli di Tofcana , Vifitatore della Sicilia,

Commeflàrio e Deffinitore Generale , e nel Capitolo del 1722.

poco mancò di non effere eletto anche a Priore Generale della

fiia Religione . La di lui capacità intrattanto era fiata ben cono-

feiuta eziandio fuori del chioflro. Il Vefcovo di S. Marco avealo

eletto ad Efaminator finodale nella fua Diocefi , il Card. Alef-

fandro Albani a fuo Teolgo , e vari altri Prelati , e perfone di

diftinzione lo chiamavano bene fpeflò a confulta nelle di loro più

intrigatele rilevanti faccende. Rimife in piedi l'Accademia de-

gT Inculti di Montalto , alla quale prefedè da Principe perpe

tuo col nome di Tirinarco , ed accrebbe di moltiflimi buoni

libri la biblioteca di quel fuo Convento . Ei vi morì nel mefe

C di
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di Aprile del 1748. in età di 91. anno , avvegnaché il Mazzu-

chelli negli Scritt. cTlt. t.i. part. 1. lo faccia più giovane di 9.

anni, ed il P. Scarfò di 11. Quello Bafiliano compofe un Elo

gio ftorico del noftro autore non ancora morto , e l' inferì nel

tomo III. de'fuoi Opufcoli pag.ji.

Angiolo Zavarroni forma del P. Amato fuo compatriota in Bi-

bl. Calabr. p. 194. il feguente ritratto : Vìr infinita letlionis^

quam ne in nonagenaria quidem tifate intermifit ; felicìffimi

ac facundijfìmi ingenti : qui fi proinde facili memoria ufus

ejfet , animatam in eo bioliothecam letteraria Refpublìca fu-

fcepijfet . Il Canonico Pratilli nondimeno nella fua DilTertazione

De familia & patria D. Thomce Aquinatis , che piacquegli di

inferire ncll' Hijioria Princ. Langob. Pellegrini tom. 1. non la-

fciò di moftrarne pochiflìma ftima e di ftrapazzarlo nella più

indegna guifa del mondo . Ma la riputazione di lui fu difefa

bravamente da Monfignor Antonio Zavarroni in una Lettera ,

che fotto il nome di D. Saverio fuo fratello , pubblicò contro

di quella DifTertazione nel 1751. in 4.

Il P. Amato compofe una quantità di opere di vario genere ,

nelle quali fi ravvifa in vero l' eftenfione delle fue cognizioni ,

ma non fempre la profondità e l'aggiuftatezza del penfare . Ec

cone il catalogo, che ci prefenta in primo luogo quella, che è

di noftro conto.

1. Pantopologia Calabra, in qua celebriorum ejufdem provincia

locorum , virorumque armis , pietate , titulis , dottrina , fan-

guine illuftrium monimenta expenduntur , 4. Napoli 1725.

La qual' opera fi fa Teftratto da fe col fuo medefimo titolo , nè

a me tocca foggiungervi altro , fe non quel che ne ferine Monf.

Aceti in Not. ad Barr. pag. 72. , cioè , che emuntla naris

viri accuratiorem defiderabant .

2. Coro delle fcienuc a celebrar le lodi dì Dio né" fuoi Santi ,

overo Panegirici /acri . 8. Napoli 17 10.

3. Lettere erudite Chiefajìicociviii , Accademico critiche , tomi

II. in 4. Genova 17 14. 171 5.. Dietro al I. tomo leggonfi le

Memorie fioriere dell'Accademia degVIncubi , compofte da un

Accademico appellato Filotropio .

4. Geografia del mondo nuovo , 0 fia Panegirico fulla Lettera dì

M. V. a' MeJJinefi, 4. Meflìna 1713.

5. Congreffi accademici fullo dilettabile ftorico della Bibbia ,

tomi VI. in 8. Venezia 1720. Quell'opera infieme colle men

tovate Lettere, dice il Zavarroni, che fu riftampata in Roma

nel 1716. colla verfione francefe.

6. Pompe
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6. Pompe funebri in morte di D.Flaminio Molli , 4. Neap. 1724.

7. Il Terraqueo fono Y occhio della Geografia Jìorica nelle fue

quattro pfrrti divifo , 4. Napoli 1728.

8. Mufaum Litterarium , in quo pene omnium Scriptorum du~

àia , fuppofititia, maledica , fai]a, fabulofa , fatyrica , prò-

Jcripta, anonyma , fuffurata , infulfa , putidaque monimenta

eruditorum criterio expenduntur, 4. Napoli 1730. L'opera non

corrifponde gran cofa alla maeftà del fuo titolo .

9. Epiftol* Polemica , nonnulla ecclefiajìica & civilis

hijtorite dubia refolvuntur felettiora , 8. Napoli colla data di

Lucca 1739. Il Dottor Lami nelle Novell. Lett. Fiorcnt. 1748.

col. 787. ne favella così : Chi fi diletta di leggere molte e

varie co/e come vengono , legga queftc lettere battagliere - chi

brama giudizio , [celta , e cajligatezza nelf erudizione fi as

tenga ad altri libri .

10. Lettera a D. Ignazio Maria Como , in cui fi dà il parere

intorno a viaggi de" due Gullivier Inglefi per alcune I/ole per

/' addietro non conofciute nella Geografia del mondo nuovo .

Si trova negli Opufcoli del P. Calogeri tom. 16. pag. 405.

11. Variarum animadverfionum in altquot Scriptorum monimen-

ta. Decas 1. Nella citata Raccolta del Calogerà t0m.z4.-p. 311.

Gli Scrittori , de' quali qualche cofa cenfurafi fono Tafuri ,

Quattromani ? Famtano Nardini , Filadelfo e Temijiio , Po

lidoro Virgilio, Eliano, Toppi ed Aceti , alcuni Poeti antichi,

Gio: Foca, e Coftantino Gatta.

12. Lettera contenente alcune ojfervazionifatte fui lago di Scoi-

tenna e fui monte Cimane , che favorifcono il fiflema Valtfiie-

r'tano delV origine delle fontane . Nella Nuova Raccol. del Ca

logerà t. XI. pag. 304.

Zavàrroni omette quefti due ultimi Opufcoli, ma ci dà l'elenco

delle non poche opere , che il P. Amato lafcìò MSS. , e degli

Autori , che han fatto menzione del medefimo ; come Corfi-

gnani , Perrimezzi , il Giornalifta de' Letterati d' Italia , l'Au

tor delle addizioni al Moreri t. 7. p. 132. (Te.

AMATO ( Giufeppe ) Patrizio della città di Amantea in Cala

bria citra , è vivuto oltre all' anno 1725» Fu Giureconfulto di

Comma abilità, e girò qualche tempo da Governatore e Giudice

per varie città , ed altri luoghi domaniali del noftro Regno. Di

venuto Governatore di Reggio , e Auditore delle truppe colà

efiftenti in guarnigione , rifòlvette di menarvi moglie , e ftabi-

lire finalmente nella medefima Città la fua dimora .

Diede alle ftampe : De Amanthea , ejufqx erga Reges fidelitatt

C 2 La-
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Laconifmus ; ubi de familiis , magiftratibus % militibus , ftem-

matibus gentiliciis , ac de aliis ad nitorem nobilitati! atti-

nentibus trailatur . 4, Mefiìna 1701. Dice l'Autore di effèrfi,

fervito in comporre queft' opera di un antico codice pofieduto

dal Principe di Scilla , de' Diplomi de' noftri Re , e di altre au

tentiche (critturej ma quanto concerne la fondazione della fua

patria, la fua opinione fi dà a conofcere per molto indefinita.

Stima però , che anticamente fofle fiata appellata Nepitia, e

fotto di quello nome la vuole municipio Romano. Ma ilCan.

Tranquilli , il quale giudo per opporfi a quello fentimento di

lui fcrifle la Storia apologetica dell' antica Nepitia , pretende ,

che quella città , la quale diede al contiguo golfo il nome di

Nepetino, fofl* (lata fituata laddove è prefentemente la moder

na terra del Pizzo . L' etimologia m fatti , fe ha luogo , fa

pendere la ragione da fua banda ; e di quello medefimo avvifo

fu il Quattromani in Not.-ad Barr. pag.iz^. Ma comunque ciò

fia, dopo aver parlato il noftro Autore del fito e de' prodotti

della fua patria , afficura , che quella avefle cangiato l' antico

fuo nome in quello di Amanthca allora quando abbracciò la fede

di G.C. \ e che la fua Chiefa fofle Hata Vefcovile infino all' in-

vafione de' Saracini , dopo il qual tempo reftò unita perpe

tuamente a quella di Tropea . Riferifce dopo ciò tanto la fe

deltà de' fuoi concittadini inverfo i noftri Sovrani , quanto i

Diplomi , onde furono da quelli gratificati ; e termina con un

difcorfo intorno a' Magiftrati &c. , ed alle famiglie nobili di

Amantea .

Il P. Amato in Pmtopol. Calab. p. 43. , dice che quello Scrittore

•Dir fuit acri ingenio fr&ditus , acfupra fidem in rebus legali-

bus doSlus ; ed annunzia , che era proflìmo a {lampare una Cen

turia patiteabilium in utroque jure materiarum , che egli fteflò

accompagnar volle con un Epigramma \ ma poi queft' opera

non ha veduto la luce. L'Aceti Not. ad Barr. p. 119. chiamalo

in jurifprudentia clarum , ed il Zavarroni in Bibl. Calab. pag.

170. , virum doéìum CT eruditum . Si fa menzione di lui an

che nel Dizionario del Moreri, 3. pag.i^z. in' 19. ed. Pari/.

e dal Mazuchelli Scritt. (T It. t. 1. par. 1.

AMATO ( Vincenzo ) Nobile della città di Catanzaro vifle nel

pattato fecolo , e ficcome per la fua probità fu incaricato de'

più gravi affari della fua patria , così per la cognizione , che

avea di Storia e di Poefia , fu aferitto degnamente all'Accademia

degli Aggirati della medefima città. Se giudicar fi doveflè del

fuo gallo nello fcriverc da una certa Relazione, che accenne

remo
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remo più fotto , fe ne formerebbe in vero un idea non molto

vantaggiofa ; ma nel libro di cui fiamo per favellare , la cofa

va del tutto altrimenti . Quello è bene fcritto anziché no, ed

ha per titolo:

Memorie ifioriche dell1 illuflrijjima e fedeliffima città di Catan

zaro , 4. Nap. 1670. V Ughelli full' autorità di Solino , che

non cita , Mima che Catanzaro fia un antica colonia Greca , in

grandita dalle rovine de'convicini luoghi , e l'Aceti moftra chia

ramente di averne il medefimo fofpetto . Se è vero infatti , che ne'

fuoi contorni fi ritrovino delle antiche infcrizioni , come è quella

latina efiftente nel fuo Duomo , e riferita da Giorgio Gualtieri

in Sicil. & Brutior. antiq. tab. X58. , quefta città può avere un

epoca molto più antica di quella , che s' ingegna di attribuirle

il noltro Storico. Coltui aferivendone la fondazione a Cattaro

e Zaro Capitani Grecocalabri fotto l' Imp. Niceforo ( fenza ad

ditarci fa il I. o il II.)» dice, Che fotte fiata denominata pria

Rocca di Niceforo , poi da' nomi di elfi fondatori , Catanzaro;

e vuole , che non mai fotte fiata foggetta all'invafione de' Sara-

cini . Ma Arnolfo , Scrittore fincrono , che rammenteremo a fuo

luogo , dice efpreflamente nel fuo Chronicon , che que' barbari

occupato Catanzaro nel 907. l' averterò ritenuto, fotto il loro do

minio infino all' anno 920. Da ciò in fuori la Storia di quefta

città procede molto rettamente ; e l'Autore correggendo pattò

palio per mezzo di autentiche memorie il Summonte ed altri

Storici , riferifee giudiziofamente tutte le particolarità così ec-

clefiaftiche , come civili della fua patria . Tra quelle vi è il pri

vilegio concefsole da Carlo V. di battere una particolar mone

ta in memoria della valida refiftenza, che fe contro ai replicati

attacchi delle truppe Francefi . Quell'onorevole medaglia ha da una

parte la mezz'Aquila Imperiale tagliata per traverfo, coll'efergo

Carolus Imp., e dall'altra l'epigrafe Ob/effb Cathanzario 1528.;

e vien riferita anche dalVergara Monete del Regno £.517., Si 9.

Scritte il medefimo Autore una Relazione delle fefte celebrate

in Catanzaro nel 165%. per la nafeita del primogenito di Fi

lippo IV., la quale fu impretta in Napoli nel medefimo anno,

e trovafi anche riftampata in fondo dell' enunciata opera . Di

lui fan menzione il Toppi Bibl. Nap. Amato Pantopol. Calab.

Aceti No*, ad Barr. e Zavarroni Bibl. Calab.

AMATORE ( Diego ) di patria ignota, vifl'e nel pattato fecolo

e diede a iuce : Napoli follevata , overo Narrazione degli acci

denti occorjì in detta città dal 7. Luglio 1646. fino li 20. Mar

zo 1648. Bologna 1650. in 4. Si ha anche del fuo : La più

dijfufa
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diffufa e vera relazione degli accidenti dì già paffati e di nuo

vo occorfi nella morte ingiujìijjìma del Re £ Inghilterra . 4.

Bologna 1549. che è una' traduzione dallo fpagnuolo, colla de

dica al Card. Savelli Legato di Bologna e 1 autore dopo il

fuo nome vi mette quelle note C.D.G.D.P. . Vedi Mazzuch.

Scritt. dlltal. t. 1. par. 1.

AMBROSIO ( Francefco d' ) nato fu' principi di quefto fecolo

nella terra di Caftiglione in Provincia d'Otranto, fu Prete feco-

lare , e prefe il^iome di Accademico Porticefe . Diede alle ftampe:

Saggio iftorico della prefa d'Otranto e ftrage de SS. Martiri di

quella città , fuccejfa nel 1480. /otto Acomat Bafsà ; e della ri

cuperazione di ejfa /otto i felicitimi aufpicj di Alfonfo £Ara

gona. 8. Napoli 1755. Dà egli innanzi tratto una brieve notizia

della fondazione, fito, ed altre circoftanze della città, e della

Chiefa di Otranto. Entra dopo ciò nella fua materia, e la trat

ta principalmente coli' autorità del Galateo , e di un tal Miche

le Lagetta, il quale nel 1537. compofe , fecondo che avea elfo

medefimo veduto , le Memorie della guerra ^Otranto , le quaU

fi confervano MSS. nell'archivio di quella Metropolitana . Ei pruo-

va con altre autorità, che gì' impulfi a quefta invafione furono

dati a Maometto II. da' Fiorentini e da' Veneziani , atterriti

dall' armi vittoriofe di Ferdinando I. . Il reflante del libro è

impiegato a provare la verità del martirio degli 800. Otranti-

ni trucidati efpreflàmente per la fede di G. C. , contro a Franee-

fcantonio Capano , il quale nel fuo libro intitolato; Memorie

alla pofterità delti glorioji e coftanti Confejfori di G. C. , che

patirono martirio nella città d? Otranto CFc. , aveali confuti

con quegli altri , che erano flati medi a morte nella prefa della

di loro patria . Il giudizio di quefta Storia e dell'Autore di ella

l'abbiamo dal Can. Mazzocchi nell' approvazione , che leggefi

alla fronte del libro ; cioè di efl'er quella (lata fcritta a viro

cptimo atque ornatijfimo , fide fumma , parique hi/lorica firn-

plicitate ac nativo candore.

ANASTASJ ( Filippo ) nato in Napoli a' 25. di Gennajo dell'

anno \6^6.y velli da fanciullo l'abito ecclefiaftico , e dopo aver

apprefe le lingue dotte e le fcienze, ottenne la laurea dottorale

in entrambe le Leggi . Si diftinfe notabilmente nelle cofe del

pulpito , e fu aliai ben verfato nella Storia facra e profana , e

nella volgar Poefia , per conto della quale venne afcritto tra

gli Arcadi fotto il nome di Anaftro Liceatico . Quefto buon

capitale di fapere mifelo ragionevolmente in riputazione nella

fua patria , ove venendo foftenuti i fuoi meriti dal Conteftabilu

Co-
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Colonna e da altri qualificati foggetti , confeguì nella noftra U-

niverfità Ja prima cattedra delle Leggi civili . Pafsò indi a quella

del Dritto canonico , e fu aggregato conapplaufo all'Accademia

delle Scienze , fondata in Napoli dal Viceré Duca di Medinaceli,

nella quale fi fegnalò mirabilmente con varj eruditi , ed eleganti

difcorfi . In un viaggio che fece per l' Italia guadagno!!! l' ami

cizia del Magliabachi, Redi, Viviani, Malpighi, Guglielmini,

Conte Montanari &c. , e mantenne mai fempre con quelli dotti

uomini un erudito carteggio. Il Card. Cantelmo Arcivefcovo di

Napoli aveagli conferito , ad iftanza del Viceré e del Contc-

fiabile, un Canonicato nella fja Metropolitana, quando ebbefi

notizia da Roma, che Innocenzo XII. avealo già promofTò all'

Arcivefcovado di Sorrento. Egli incominciò nel 1699. il gover

no della fua Chiefa con tutta la Paftoral vigilanza , ma il fuo

zelo un pò troppo avanzato gli ecclifsò in qualche maniera i

lumi, e portollo ad annodar di fcomunica riferbata alcuni lai

ci , governatori di luoghi pii , che avean ricufato di prefentare

innanzi a lui i conti della di loro amminiftrazione . Quello paflò,

che cozzava di fronte colle leggi del Regno, cottogli nel 1702.

la chiamata in Napoli , e la prigionia de* congiunti ; ed emen

do egli ritornato in Sorrento fenza la permiflione del Viceré,

ebbe a foffrire il fcqueftro delle rendite , e 1' efilio dal Regno

nella maniera la più difconveniente al fuo carattere. V. Bull.

Univerfis Clem. XI. in Bullar. Rom. par.z. p. 294. Ottieri Star,

delle guerr. £ Europa t. 2. p. 449. Troyli Stor. gener. del Re

gno t. 4. par. 2. p. 301., ed il medefimo Anaftasj nella fua A-

pologta cap. 2. Egli da Terracina, dove era ftato condotto da*

Regi mimftri , fi trasferì a dirittura in Roma , e non ottenne

fe non dopo qualche tempo , ed alle replicate iftanze di Cle

mente XI. il pennellò da Filippo V. di far nuovamente ri

torno nella fua Chiefa . I fuoi malevoli nulladimeno , che non

lo perdevano giammai di veduta , lo pofero nel nuovo governo

in sì cattivo afpetto prefiò dell'Arciduca Carlo, che quefto Prin

cipe gli fpedì un ordine pofitivo di portarli immediatamente in

Barcellona; quantunque poi, conofciuto il merito dell' Arcive

fcovo , ed afcoltate graziofamente le giuftificazioni di lui, avef-

felo rUafciato in tutta pace nel governo della fua Diocefi .

Mal tollerando Monfignor Anaftasj quelle guerre inteftine , rinun

ziò più volte all' Arcivefcovado , ma non ebbe afcolto veruno

né da Clemente XI., né da Innocenzo XIII. Il primo di que

lli Pontefici nulladimeno lo dichiarò Prelato domeftico , affi

ttente al Soglio , e gli propofe, la Chiefa di Siponto , o quella

di
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di Conza , da lui collantemente ricufate ; ed il fecondo gli

conferì, per raddolcirgli in qualche maniera l'amarezza, una

mediocre Abadia . Ma come per le pretenfioni di alcuni villag

gi della fua Diocefi , che voleano arrogarfi il diritto di nomi

nare i proprj Parrochi , ei fi vide nel 1713. in pericolo di ca

dere in un fecondo imbarazzo , niente diffìmile al primo , fi

portò l' anno appreflò rifolutamente in Roma , e depofe l1 Ar-

civefeovado in mano di Benedetto XIII. , il quale lo provvide

fubito in perfona del nipote di lui Ludovico Agnello Anaftasj.

Vedendo pofeia il Papa la di lui ripugnanza a panare alla Chie-

fa Cofentina , che aveagli offerta , creollo Patriarca titolare di

Antiochia ed Efaminatore de' Vefcovi , e fi fervi di lui con fuc-

ceffo per varie confulte in materia di Canoni e di Riti , e per

la correzione del Calendario. Il Patriarca Anaftasj morì in Ro

ma a' 13. di Maggio del 1735- in età di 79. anni. Il Co:Maz-

zuchelli , che negli Scritt. <£ Ital. t. 1. p. 2. lo chiama merite

volmente uno de celebri Letterati , che fieno flati falla fine

del pajfato, e fui principio del prefente fecola, ne diftefe la vi

ta fu di un MS. comunicatogli da Monf. Garampi, quando era

Archivifta della Vaticana; la qual vita è quella medefima , che

fi compofe l'ifteffo Monf. Anaftasj .( fenza mentovare però le fue

traverfie ) ed inferì fotto il nome di Andrea Agellio dopo quel

le degli altri Arcivefcovi di Sorrento nelle Lucubr. Surrent.t.i.

p. 528. Altre memorie del fuo governo leggonfi nella citata

-Apologia cap. 1. e 2.; e di lui oltracciò fi fa onorevole menzio

ne dal Crefcimbeni Stor. della Volg. Poef. t. 6. p. %6j. dal Co-

leti ad Ughell. t. 7. in Archiep. Surren. nelle Vite degli Ar

cadi illujt. t. 1. nella Bibl. volante fcanz. 20., e nel Giorn. de

Letter. a Ital. t. 24. 26. &c. V Orazione recitata in fua morte

dal P. Giacco ritrovafi traile Orazioni di coftui t. 3.

j. L' opera di noftro conto comporta da Monfig. Anaftasj ha que

llo titolo : Lucubrationcs in Surrentinorum Ecclefiafiicas , Ci-

vilefque Antiquitates . 4. Tomi II. Roma 172 1. 1732. Corre po

polar tradizione , che la Chiefa di Sorrento fia ftata fondata da

S. Pietro , ma il noftro Autore dà un parto di più , e vuole ,

che l' Apoftolo vi averte ordinato non un femplice Vefcovo ,

ma un Arcivefcovo; e per foftenere quella bizzarra oppinione,

fi divaga , oltre al dovere intorno alla diverfità de' gradi Ve-

fcovili , alla poteftà degli Arcivefcovi &c. Ma per non fermar

ci troppo fu di quella Angolarità , afficuro il mio Lettore , che

il più antico monumento , eh' abbia io rincontrato della Me-

tropolia di quella Chiefa, è la foferizione di Jo: Archiep. Sur

reti-
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rentinus a una Bolla di Niccolò IL del 1059. riferita del Cro-

nifta di S.Vincenzo al Volturno lib. 5. Vedi ancora quel che

ne dice 1' Ab. Fimiani De orig. Metrop. p. 135. feq. . Favel

la dopo ciò il Patriarca de' confini dell' Archidiocefi Sorrenti

na, e ci dà la ftoria così de' Vefcovadi di Mafia , di Stabia

o Caftellammare , e di Vico , che ne formano la Provincia ,

come di quello di Capri , che n' è al di fuori } e dopo alcu

ne Difièrtazioni intorno a' Santi protettori di Sorrento , ter

mina colla ferie cronologica de' Prelati di quella Chiefa infino

a fuo nipote .

Rifpetto poi alla Storia civile della medefima città , che è la

materia del li. Tomo, ei dopo aver defcritto il clima, i pro

dotti , e le particolarità di quel territorio , viene alla fonda

zione di Sorrento , che dopo molte difcettazioni attribuifce

a'Teleboi o Siri 494. anni innanzi Roma ; e favella indi tan

to dell' antica fua religione , de' templi de' fuoi Dei , e di al

tri pubblici edifizj colle infcrizioni, che vi fono fuperftiti , quan

to delle fue vicende e polizia prima e dopo l'era volgare in

fino a che cefsò di efier Repubblica, e conchiude co' fogget-

ti riguardevoli, che ha quella prodotti, e colle famiglie nobili,

che prefentemente vi efiftono . L' opera è abbondantifiìma di

erudizione, e dottrina, e lo è altresì di varie digreflìoni , co

me intorno alla Refpirazione dell'aria; alt Ufo dell' acqua ge

lata ; alla Famiglia di Noè Ù'c. L' autore davvantaggio non

lafcia di produrvi parecchie altre fingolari oppinioni. Vuole p.

e. che il tempio di Giunone Argiva fituato fofle nel territorio

di Sorrento , che egli a difpetto di Plinio e degli altri Geogra

fi diftende infino alle rive del Sele fenza dar punto di luo

go al territorio Picentino : Che la città di Soffento non fia

mai Mata colonia de' Romani , nè foggetta in veruna maniera

al Ducato Napolitano , e mette in opera ogni macchina per

abbattere il chiaro tefto di Frontino , e una carta di Sicardo

Principe di Benevento , riferita da Eremperto &c. Queft' opera

fu attaccata nelle giufte forme da Monf. Pio Tommafo Mi-

lante Vefcovo di Caftellammare , ficcome offèrveremo nel fe-

guente Articolo. Vediamo ora l'altre fue fatiche.

z. Rime nelle nozze di D. Marino Caracciolo Principe cT Avel

lino, e D.Antonia Spinola. 1687. fenza nome di autore.

3. Solemnis recitatio ad cap. Si aliquis de Eleéì. D. Ph. A. ex-

ponenda &c. 4. Nap. 1689.

4, Prale&io ad Epifl. decret. Ludi HI. Ad aures fttb tit. de Si

monia , fiabita in Acad. Neapol. 4.

D 5. Ora-
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5. Orazioni in lode di varj perfonaggi illujlri . 8. Nap. ijit.

Giorn. de Lett. t.zi. p. 445.

6. Suprema Romani Pont'tficis in Ecclefia potejlas propugnata

adverfus injlrumentum appellationis quatuor Gallite Epifcopo-

rum a Conftitutione Unigenita ad futurum Generale Conci-

lium . 4. Benevento 1723. ma quella portali per feconda edizio

ne , e fu annunziata nel Giorn. de Lett. t. 35. p. 405.

7. Apologia di quanto VArcivescovo di Sorrento ha praticato co-

gli economi de beni ecclefìafiici di fuaDiocefi. 4. Roma 1714.

Giorn. de Lett. t. 36. p. 396. Tra gli fcrittori , che il Patriarca

f>rende in quello libro di mirarvi è Pietro Giannone, il qua-

e come n' ebbe notizia in Vienna gridò fubito furiofamente

alla vendetta ; ma Gio: Acampora , e Biagio Garofalo fuoi in

timi amici gli fecero fapere da Napoli, che fi calmafle pure ,

poiché l'opera di Monfignor Anaftasj non valea la pena di una

formai confutazione . V. Vit. di Giannone nell' oper. poft. t. z.

p. 6%. feq.

8. Orazioni Panegiriche . 4. Napoli 1741., pubblicate da fuo ni

pote , come altresì le feguenti .

9. Rime . 4. Padova 1736. Tra quelle furane riflampate le fue

Ottave , che fi trovano fotto i rami de' Re di Napoli , prece

denti alle loro Vite compofte e ftampate da Antonio Bulifon.

10. Lezioni intorno all'Idrografia . Della divifionc,e della gran-

dezza del mare , della corruzione delle navi , e della virtk

che le fa muovere nelV acqua . Il qual opufcolo fu impreflò

nel tomo %. pag. 269. della Mifcellanea del P. Bergamini ft. in

Venezia nel 1744. in 12. Novell. Lett. Ven. 1744. pag. zig.

Dalla Prefazione del medefimo libro fi ha rifcontro , che Monfignor

Anaftas] avea' raccolta una quantità di parole tofcanc , ufatc

dagli Autori del buon fecolo , ed omeffe nel Vocabolario del

la Crufca , ed aveale regiftrate in un' Epiftola imprelfa tra le

Lettere Memorabili del Bulifon ; ma che giuntane notizia al

Gran Duca Cofimo , quelli fe ne querelò talmente col Viceré

di Napoli , che il Bulifon fu aftretto a lacerare quel foglio,

e foftituirvi altra Lettera . Oltracciò dalla ^£.134. della nomina

ta Apologia rilevali, che il noftro Autore aveflè anche fcritta

una Dijfertazione ijlorico-teologica contro al Giannone , della

quale ne dà il piano nel medefimo luogo ; ma poi fi aftennc

di confidarla alle ftampe .

ANASTASJ ( Ludovico Agnello ) nipote del precedente , nac-

ue in Napoli a' 16. di Febbraio dell' anno 1691. Fu quivi ad

ottrinato ampiamente nelle faenze profane, c dopo aver con-

fegui-
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feguita la laurea dottorale nel Diritto fu chiamato in Sorrento

dall' Arcivescovo fuo zio , fotto la cui direzione rivangò le ap-

prefe materie , e fi applicò con impegno alla Teologia Dog

matica , ed alla Storia della Ghieia , e de' Concilj •. Da quella

forta di ftudj fu ei folpinto ad abbracciar lo fiato ecclcfialtico,

e fi trattenne qualche tempo in Sorrento in qualità di Vicario

Generale di quella medelima Dioceli. Ritornato in Napoli fu fatto

Canonico della Metropolitana, e Giudice delle particolari Con

gregazioni , che fi tengono nella Curia Arcivefcovale \ e diede

a conofcere più di una volta la fua deftrezza e capacità nelle

più rilevanti bifogne. Occorfa intanto la rinunzia della Chie-

fa Sorrentina fatta dal nominato Monfignor Filippo, Benedet

to XI IT. non indugiò punto a conferirla a lui a' 20. di.Dicem-

bre del 1724. , creandolo in oltre a capo di quattro anni Pre

lato domelìico, affiliente al Pontifìcio Soglio . Li li conduflè con

molta faviezza nel lungo corfo del fuo governo ; e dopo efié-

re ftato decorato da Benedetto XIV. del titolo di Patriarca

di Aleffandria , morì fu principi del 1758. in età di 65. anni.

Alcune memorie di fua vita , fcritte lòtto il nome di Andrea

Agellio,ritrovanfi nelle Lucubrat. in Surrent. antiq. tom. i.p.

553. Ne fa anche memoria il Mazzuch. Scritt. cflta.t.i. par.z,

Avea Monfignor Filippo Anaftasj avanzate nel teftè citato libro

non poche cofe fvantaggiofe alle qualità civili ed ecclefiafti-

che dell' antica città di Stabia , oggi Caftellammare ; e Mon

fignor Milante , Vefcovo di quella non avea mancato nel

la fua poftuma opera De Stabiis , Stabiana Ecclefta , & Epi-

Jcopis ejus di farne una compiuta e molto regolar difefa . Ma

il noftro autore, il quale pretendea, che quanto fcappato fof-

fe della penna di fuo zio paffàr doveflè franco da qualunque

intoppo, confiderò queJl' apologia come un oltraggio fatto al

la memoria di lui , e diede a luce un opera con utile oltremo

do impetuofo e pungente fotto di quefto titolo : Animadverfiones

in librum F.Pii Thomte Milante Epifcopi Stabienfis : De Sta

biis , Stabiana Ecclefta &c. 4. Napoli 1751. Nella qual tutta

via non fa, per quanto a noi lì appartiene, che rimpaltare il li

bro del zio, e darci un' altra volta la Storia ecclefìaftica e ci

vile di Sorrento , ma intercifa da molte cofe lontane dal fuo

foggetto.i nè altro vi aggiugne di nuovo , che una ferie di an

tiche inscrizioni ritrovate nuovamente in Sorrento , e in quei

contomi.
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tra le ceneri di quel Vefcovo , che pare affatto dimentico

del fublime carattere , che rendea rifpettabili entrambi , e di

quella moderazione e gravità , che guardar fi doveva da un

luo pari. E poiché l'Ab. Zaccaria avea nella Stor. Letter. et

Ital. t.%. p. 347- dato conto tutt' infieme dell' opere del Ve

fcovo e dei Metropolita , e fdegnato della maniera di fcri-

vere di queft' ultimo , che trovò piena di tutti i [ali morda

ci , [commi e ditterj raccolti da qualche Frafeologia , e da'

Comici meno onefti , aveala ragionevolmente fottomefla a cen-

fura \ non lafciò il bellicofo autore con una Lettera anoni

ma ( che malgrado la difiuafione di Monfignor Bajardi , cui

aveane fatta confidenza , pofe in fondo alle fue Lettere lati

ne (D'c. ) di fcagliarfi amaramente anche contra le giufte riflef-

fioni dello Storico Letterario d' Italia . Ma ficcome quello Scrit

tore fe ufo d'una particolar ritenutezza inverfo il Metropolita,

cosi coftui diffidolfi di rilpondere al Sig. D. Gaetano Martucci di

Caftellammare , il quale vendicò , febben pulitamente e con ri-

fpetto, l'ofFefa fatta alla memoria di Monfignor Milante e alla

fua patria , per mezzo d'una Lettera contenente alcune riflejjìo-

ni intorno alt opera intitolata : Animadverfiones &c. V.gli Art.

Martucci e Milante . L'opera del noftro Prelato in oltre difpiac-

que pel medefimo motivo non meno all' autor delle Memorie

per Jerv. alla Stor. Lett. et Ital. pubblicate in Venezia da Pier

Valvafenfe nel 1755. , che al Co: Mazzuchelli , il quale nel luo

go citato p.ójz. favellando del noftro autore, e del fuo libro,

diffe a quefto propofito : L' opera è erudita ; ma non vogliamo

dijjimulare, ejferji defiderato da alcuni , che Monfignor Milante

fojfe trattato con uno ftile più dolce , e che fi foffero omejji

alcuni tratti di erudizione, che poco 0 nulla fembrano appar

tenere alt argomento enunciato nel frontefpizio di quejìa Ri-

Jpojla.

L' altre fue opere fono : Storia degli Antipapi 4. Nap. 1754. ram

mentata dall' Ab. Zaccaria /. c. 1. 10. p. 530.

Lettera apologetica al Signor D. Niccolò Corte/e Arcidiacono di

Sorrento 4. Nap. 1756. fcritta contro ad Ottavio Rinaldi , il qua

le nella Stor. di Capua t. z. avea negato , che Roberto ulti

mo Principe di Capua foflè fiato Sorrentino.

Lettere latine ed italiane ferine in varj tempi 4. Nap. 1757.

Lettera intorno alla famiglia Serfale.

ANASTASIO, Monaco di Montecafino e Bibliotecario di S.Chie-

fa, fióri nella metà dell' Vili. fecolo,e vien appellato il vec

chio per diftjnguerlo dall'altro Anaftafio Bibliotecario, che vi£

te
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fe un fecolo dappoi , e credefì autore delle Vite de' Romani

Pontefici . Il Voflio in Hifl. lat. p. 2,84. , e 1* Oldoino nell' A-

thenaeum Roman. p.$g. dicono , che quefto fcrittore forte fla

to anche Cardinale ; e il Muratori nella Prefazione alla Storia,

che almedefimofì attribuifce, vien a confermare una tale oppi-

nione fui motivo , che i Bibliotecarj della Romana Chiefa fo

no flati quafi fempre, fe non fempre affatto decorati di quefta

dignità . Il Cave nulladimeno in Hifl. Script. Ecclef. ad /w.754.

è di contrario fentimento \ e il Ciacconio , e l' iftefTò Oldoino

ad Ciaccon. non fanno di quefto Cardinale commemorazione

veruna . Dicefi , che averte comporto per ordine di Papa Stefa

no II. ( detto dal Baronio e da altri il III. ) quel fomma-

rio della Storia Caffinefe, un codice del quale poffeduto da

Arnoldo Wion , e un altro ritrovato tra' Mss. dell' Ab. Gaeta

no nel Moniftero di S. Giorgio in Venezia , portavano nel fron-

tifpizio il nome di Anaftafìo Bibliotecario. Ma tanto quefta

Storia , quanto il di lei pretefo autore vengono preflb di al

cuni a gravi difficoltà fottopofti .

1. Dopo effèrfi riferiti in epilogo i fatti degl' Imperadori Greci

e Latini unitamente alla ferie degli Abati Caflinefi , ed alle

fuerre e defolazioni portate alle noftre contrade da' Longo-

ardi e Saracini , fi narra così diffufamente la reftituzione fat

ta nel 754. a Montecafino delle reliquie di S. Benedetto e

S. Scolaftica , toltene tempo innanzi da certi monaci France-

fi , che fembra non aver avuto 1' autore altro motivo di fcri-

vere , fe non quefto . Ma quefta medefima particolarità è

quella, che rende una tale Storia fofpetta così a' Francefi , i

quali pretendono , che le dette reliquie ripofino tuttavia nel

Moniftero Floriacenfe, come agi' Italiani , i quali foftengo-

110 , che quelle non foftèro mai ftate rimoflè da Montecafino .

2. V autore di quefta Storia , il quale nel 754. era già Bi

bliotecario di S. Chiefa , vale a dire di età non molto gio

vanile, favella poi non folo dell'elezione dell'Ab. Berengario,

avvenuta nell' 851., ma dice ancora , che coitui averte gover

nato per lo fpazio di circa 28. anni \ il che non effondo com

patibile coli' età di un uomo, trafle rifletto Muratori, grande

apologifta di quefto Anaftafìo * a fofpettare , che l' opera fofle

fatica di un qualche Monaco dopo l'anno 1000., e che per con

ciliarle del credito foflèvi flato apporto il finto nome di Anafta

fìo Bibliotecario ; del qual fentimento fu anche il Card. Quiri

ti neh" Epifl. 1. ad Abb. Wejfofont. in Deead. 9. Epift. Quin

di è, che il Voflio dice di quello Autore fi tamen genuinus
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eft ; fané hifioria ejus in plerifque fufpe&a^'c ne cita Arnol

do Wion. nel Lign. vit. I. i. in cataì. Abb. Cafin. Il P. Ma-

billon poi in Abl. SS. Ord. Bened. f<ec. IL p. 337. il chiama

Pfeudo-Anaftafium , ficcome fa parimente il Fabrizio in Bi-

bl. med. & inf. lat. t.i.p.z^$. Quella feconda fofpizione nulla-

dimanco di leggieri dileguali , fe fi pon mente, che il libro non

è tutta opera di Anaftafio , o che vero , o che finto egli fia ;

imperocché le fue narrazioni terminano all' indicato anno 754.

ov' egli conchiude : Ego Anaftafim Apoftolicx Sedis Bibliothe-

carius jujfu SS. Stephani IL h<ec omnia , prout ipfe oculis prò-

priis vidi . . . apicibus tradidi quindi il folo reltante fino all'

857. può confiderarfi guidamente come un addizione fatta da

mano altrui . 3. Ma quello che a me più fa pefo fi è , che

non trovafi negli antichi Scrittori Caflìnefi notizia veruna di

quefto monaco , quando Leon Marficano e Pier Diacono non

han lafciato di notare anche le più minute memorie di tutti

gli altri di loro confratelli.

Ciò mi ha tenuto lungamente in dubbio , fe annoverar doveffi qui ,

o tra gli anonimi quefto pezzo di Storia noftrale ; ma ha vin

to finalmente il rilpetto , che ho tanto pel Muratori , il qua

le 1' inferì ne' fuoi Rer. hai. Script, t. z. par. 1. p. 345. con

quefto titolo : Epitome Chronicorum Cafinenfium , Auclorey

ut fertur , Anaftafio Bibliothecario , quanto pel Co: Mazzu-

chelli , il quale col medefimo nome regiftrollo negli Scritt. d1

hai. t. 1. par. z. p. 66. Circa il merito poi del libro, dice l'iftef-

fo Muratori , che quantunque fia imbellettato di miracoli , Bol

le , e aringhe fatte a capriccio , pure dà non poco lume alle co-

fe del noftro paefe . Ed aflìcura in oltre , che 1' autore di elio

in plerifque cum Chronico Leonis Ofìienfis incedit ; ma il P.

Mabillon vi fubodora un non fo che di fimile al genio ed al

lo ftile di Pietro Diacono . Il valorofo Mazzuchelli finalmen

te corregge lo sbaglio non meno dell' Autore della Magn. bibl.

ecclefiajt. 1. 1. ^.418. , che del Fabrizio , i quali aveano fuppo-

fto di efierfi attribuita quefta Cronica ad Anaftafio Bibliotecario

il giovane.

ANDREA ( Alelfandro d' ) originario Napolitano , e nato in Bar

letta fecondo il Chioccarelli , o tutto al contrario , conforme

vuole- il Toppi, venne alla luce del mondo nel 1519. Fece la

maggior parte de' fuoi ftudj nell' Univerfità di Padova , ed unì

alla piena erudizione latina un' ottima intelligenza del greco

linguaggio , e una più che mediocre abilità . nell' eloquenza e

neU' italiana poefia . Narra egli medefimo nel IH. Ragiona-

men-
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mento della Storia, di cui dovremo poco dopo ragionare , che

vedendoli perfeguitato dalla fortuna , la quale fin dalla fua na

scita aveva incominciato a travagliar la cafa di fuo padre , s'in

nalzò contro di quella con tale ardire , che vi combattè corag-

giofo, e a piede fermo , e portò lungo tempo "per quefto ri

guardo il bizzarro foprannome di Ticomaco . La morte del pa

dre, feguita nel 1540. mentr' egli foggiornaya in Venezia , lo

coftrinfe prettamente a far ritorno in Napoli , dove avendo ri

trovati gli affari di fua cafa in una cattiva fituazione , pensò di

prender foldo in età di 22. anni traile truppe nazionali , e pafsò

tutto il reftante di fua vita occupato egualmente nelle lettere,

che nell' armi. Servì da Capitano di fanteria e di cavalleria

prima )ì Imperador Carlo V. nel Milanefe ed in Germania , po-

fcia il Re Filippo II. nelle Fiandre ed altrove, e riportò non

meno lode e benevolenza da cotefti Sovrani , che amicizia e

ftima da tutti que' Letterati , che ne'fuoi viaggi conobbe . Ma

fu non folo amico , bensì anche uno degli adulatori di Pietro

Aretino , dice il Co: Mazzuchelli ; e conofcefi chiaramente da

due fue Lettere a quello fcritte , che trovanti inferite traile

Lettere di diverfi all'Aretino t. 2. p.uz. Nella guerra fufci-

tata da Paolo IV. , il quale per certi fuoi fini avea chiamato

i Francefi all'invafione del Regno , egli impiegò lodevolmen

te i fuoi fervigi dal principio alla fine della campagna j ed ol

tre all' aver avuta parte all' efpugnazione di 4iyerfe piazze pon

tificie, comandò un corpo di 1800. Tedefchi fuori partita , e

fi ritrovò di perfona nella brava difefa , che fecero i noftri di

Civitella del Tronto . Fermata che fu la pace , venne diftacca-

to nuovamente in Abruzzo per alquanti mefi , e fi fervi di

queft' ozio per ifcrivere la Storia- di detta guerra in due Ragio

namenti in dialogo , ne' quali narra con fomma precifione ed

efartezza tutte le circoftanze della medefima fino alla ceflazio-

ne delle oftilità} facendovi anch'etto la fua figura fotto il fan-

taftico nome di Ticomaco . Compiuta che l'ebbe , dedicoila con

Lettera de' 20. Ottobre 1557. a Carlo Loffredo Co: di Poten

za . Ma pria che quella fotte mandata al dettino , involata gli

venne da un fuo valletto , il quale ne fece un dono a Profpe-

ro Adorno, e da coftui pafsò finalmente nelle mani di Giro

lamo Rufcelli. Quefto Letterato non conofceva l'autore, che

folamente di nome , ma abbattutofi carnalmente in lui , men

tre pattava per Venezia , ne ottenne non che l' intero pofledi-

mento della Storia , ma anche la prometta della continuazione,

che contener dovea la foferizione degli articoli e la totale ri

tirata
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tirata delle truppe : ciò che quegli prontamente efeguì , col

mandare poco dappoi fin dalle Fiandre il terzo Ragionamen

to al fuo amico. Il Rufcelli faceva tutto il conto del libro ;

ma confideronne molto maggiormente il valore da che Mam-

brin Rofeo pubblicò nel 1558. in Roma, e forfè per ordine

di quella Corte , una poco veridiera Relazione di quello mede-

fimo avvenimento . Quindi è , che per porre la cofa nel vera

ce fuo afpetto, rifolvè dopo due anni di darlo alla luce fotto

di quello titolo:

Della guerra di Campagna di Roma e del Regno di Napoli nel Pon

tificato di Paolo IV. Vanno e 1557-, tre Ragionamenti del

Sig. Aleffandro d'Andrea . 4. Venezia 15Ó0. Egli vi aggiunge una

fua Prerazione e un' altra dedica . E" oiTervabile non però , che

quando altri riferifeono i motivi di quella guerra alla poca affe

zione del Papa inverfo gli Spagnuoli, e all'ardenza , che aveva

d' ingrandire i proprj nipoti , il Rufcelli gli rapporta all'impegno

del medefimo di porre a fcqquadro i feudi di Giovanna d'Arago

na Colonna, Ducheffa di Tagliacozzo , la quale avearicufato di

dare una delle fue figliuole in moglie al nipote del Pontefice.

Se il libro poi non fi faceffe da fe ftefio la commendazione ,

l' avremmo dal medefimo Rufcelli , il quale conferii di averlo

ritrovato non folamente copio/o in tutte quelle parti , the fi

conveniva , ma ancora degno di piena fede , come quello che

era fiato fcritto da perfona , che a tutte quelle co/e fi era

trovato prefente dal principio al fine ; il che vien replicato

dal Chioccarelli in Script. Neap. t. 1. p. 14. Anzi collui unifee

all'encomio del libro anche quello del fuo autore, dicendo, che

vir fuit graca , latinceque lingua peritus . . . varice & ac

curata leélionis, nimis dotlus & eruditus, prafertim in mi-

litaribus rebus. Nè diverfamente ne favella il Toppi Bibl.

Nap. p. 7. , ed il Tafuri Scritt. del Regno t. 3. par. 2. p. 73.

Vien anche commemorato dal Mazzuchelli negli Scritt. aitai,

t.i. par. 2.

Il d'Andrea morì in Napoli nel mefe di Novembre del 1593. in

età di 74. anni , e fu feppellito nella Chiefa della Croce di

Lucca con onorevolilTima infcrizione , che contiene alcune me.

morie di fua vita , e che leggefi ancora preflo l' Engenio Na

poli fac. 1. 1. p. 73. , e preffo il Chioccharelli /. c. La fua Sto

ria fu tradotta in ifpagnuolo per ordine di Filippo II. , ed im

preca in Madrid nel 1589. in 4. Si parla di un altra edizione

italiana, latta in Napoli nel 1Ó13. » ma '° non ne voglio ef-

fere il mallevadore . Fu riftampata ultimamente da Gio: Gra-
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vier nella Raccolta degli Storici Napol. t. f.

ibbiamo del medefimo autore La Tattica delt Imp. Leone , tra

dotta dal greco , coli' aggiunta della Vita di ejfo Leone , e di

Bafilio di lui padre. 4. Napoli 171»., pubblicata da Profpero

Tramontana fuo nipote . (V. Argeiati Bibl. de volgari**, t.z. ;)

ed alcune Poe/te nella Raccolta in lode di D. Giovanna Ca-

ftriota .

AlSiDRELINI( Publio Faufto ) nacque nella città di Forlì in Ro

magna verfo la metà del XV, fecolo , e cominciò a dare a cono

scere di buon'ora gli ottimi progreflì , che avea fatti nelle lettere

umane, e fingolarmente nella poefia latina . Promoflè a tutto po

tere nella fila patria il lodevole coftume delle adunanze lette

rarie , e recatoli in Roma , vi fu per li fuoi libri Amorum, com

porli ad imitazione di Ovidio , coronato folennemente Poeta .

Mofli dalia fua fama i Francefi, lo chiamarono nel 1489. a Pro-

feflòre di belle lettere nell'Univerfità di Parigi , laddov'egli efpli-

cò per lofpazio di predò a 30. anni la Rettorica , la Poefia, ed

il trattato della Sfera . £' certo , dice il Co: Mazzuchelli , che

afuo tempo incominciarono a rifiorire in Francia le belle Let'

tere a mifura de progredì , che quefìe facevano in Italia , e che

al nofiro Andrelini viene attribuita la gloria di averle introdot'

to, e promojfe in quel Regno. Favellando di lui in fatti Gio:

Cordigero in una Lettera all' Univerfità di Parigi, fcriflene in

quella maniera : Andrelinus folus fuit , ut aliorum pace di-

xerim , qui Galliam ex jejuna faturam , ex incuba terfam ,

ex ficca viridem , ex barbara latinam fecit . Erafmo inoltre ,

il quale lodò l'Andrelini mentre vivea , e biafimollo affai dap

poi che fu morto , non potè nulladimeno denegargli in una delle

fue Epiftole il primato della letteratura in Parigi : Faufìus..,

diu regnavit Luteri* . In un diftico finalmente, che leggefi

in fronte al Compendium Hifioriae Romana di Pomponio Le

to, /rampato in Parigi nel 1501. , gli vien dato cotefto en

comio :

Laurea ferta gerens , mufifque excultus amoenis

Gymnafium Faufìus Parifienfe colit .

L'Andrelini adunque , avvegnaché foflè di coftume non ben re

golato , anzi un po' troppo petulante , fpezialmente ìnverfo i

Teologi , veniva pure a riguardo del fuo fapere , e dall' impe

gno, che moftrava a dirozzare i Francefi, tenuto in molto con

to dalle primarie perfone di Parigi. Carlo Vili, onorollo del

titolo di Poeta Reale, e gli affegnò una confiderevolc penfìo-

ne , che gli fu confervata non meno da Luigi XII. . il quale

E neli'
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nell'ore ozìofe aveva il piacere di trattenerti con lui , che da

Francefco Li e conghietturando dal titolo di alcuni fuoi libri,

ove fi dà ii nome di Canonicus Bajocenfes , poniamo affermare,

che aveffe anche goduto de' benefizj ecclefiaftici . E' ficuro al

tronde, che la Regina Anna di Brettagna , moglie pria di Car

lo VII!., poi di Luigi XII. , gli averte corrifpofto a parte un

altro ftipendio , a contemplazione del quale egli afliinfe il ti

tolo di Poeta Regineus , prefo cotanto a dileggiare da Erafmo.

Le fue Poefie tuttavolta , tranne la leggiadria del verio , che

forma una fpezie d' incanto , non contengono cofa veruna di

fublime . Diceva Erafmo , che a* componimenti dell' Andre-

lini non mancava , che la fillaba vovs , cioè Io fpirito ; e Vof-

fio gli applica il detto di Teocrito di Scio all' oratore A-

neffimene : Flumen verborum , fed ncque guita fenfus . V.

Baillet Jugemens des favans t. 4. par. a. p. III. Ma l' illeso

Erafmo all' incontro avealo nelle lue Lettere chiamato homi

nem nafutum , virum immortaliate dignum &c. , e volle

da lui corretti i fuoi Adagj \ e Beato Renano lo loda non po

co per conto dell' Epiftole di lui , che fono efpreffive fomma-

mente e laconiche . Andrelini morì quafi improvvifamente a Pa

rigi il dì 25. Febrajo del 15 18.

Diede alla luce una quantità di opere , come : Livia , Jìve Amo-

rum lib.IV. Parigi 1490. , e Venezia 1501. in 4. Elegiarum

lib.III. Parigi 1494. in 4. Epiftolx proverbiates 4. Parigi fenz*

anno , ed altrove diverte volte . De moralibus & intellecìua-

libus virtutibus . 8. fenza nota di (lampa . De geflis Legati ,

Ù" de captivitate Ludovici Sfortia , Triumpbus . 4. Parigi

1500. Bucolica. 4. Parigi 1501. &c. Ma quelle , che a noi lì

appartengono , fono le feguenti .

1. De Neapolitana vittoria , Poema . 4. Parigi 149Ó. , e di nuovo

1508. Nella qual' opera defcrivendo inverti la Storia della con-

quifta fatta del noftro Regno da Carlo Vili, fpinfe tant' oltre

la fua adulazione, che avendola recitata alla prefenza del me-

defimo Principe , coftui ag^giunfe alla mentovata penfìone un

facco di monete doro, cosi graffo, che egli appena potè recar-

felo a cafa in fulle fpalle . Ciò vien additato dal medefimo Poe-

"ta nella X. Ecloga in Bucolìc. , ove narrando fotto la figura

di un paftorello 1 improvvifo arrivo di Giove , cioè di Carlo

Vili, alla fua capanna , dice così :

Admiror primo afpetlu , inox poplite flexo

Ante ipfum quaefeta Jovem modulammo fundo ;

Scilicet ut bello claram expugnavit aperto

Par-
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Partenopen^ patrios vittorque redivit in agro* ,

Quamvts Hejperio vetitus foret orbe regrejjus .

Nefcio qua noflri captus dulcedine cantus

Ipfe fmtt ; fulvi faccum donavit & aeris ,

Vix ijlis delatum humeris , cunttofque per annos

Penfio larga datur , qualem nec lentus habebat

Tytirus umbrojìs rejonans fua gaudia filvis .

r. De fecunda Neapolitana vittoria a Ludovico XII. reportata .

4. Parigi 1502. e 1507., e il MS. fe ne conferva tuttavia nel

la Real biblioteca di Parigi num.666. Traile opere finalmen

te , che il medefimo autore lafciò inedite fe ne nomina una

dal P. Le-long. nella Bibl. hifl. de la Trance £.382. col. 1. con

quello titolo : De Neapolitana Fornovenjique vittoria ad Ca~

rolum Vili. Carmina. Di Andrelini ne regiltrò dopo molti al

tri , ma pienamente al fuo folito , le memorie Y immortai Co:

Mazzuchelli negli Scrit. d'Ital. 1. 1. par.z., e da lui ho io ri

cavato in riftretto le riferite notizie*

ANGELIS ( Domenico de ) nacque nella città di Lecce a'14. d'Ot;

tobre del 1^75. , e venne a terminare in Napoli il corfo degli

ftudj , che non aveva , fe non principiato folamente nella fua

patria . Si condune in Roma nell'età di zi. anno, ed avendo

ivi dimoftrato non equivoci fegni della fua capacità co' difcor-

fi e componimenti poetici , che recitò neh' Arcadia , afcritto

venne a quell' illuftre adunanza fotto il nome' di Arato Alal-

comenio, e fu eletto più volte per uno de' dodici Cuftodi del

la medefima. Tra i /oggetti , co' quali ftrinfe in Roma una

più forté amicizia , fi nominano particolarmente Monfignor Se-

veroli , alle cui iftanze compofe la Ditfèrtazione intorno alla pa

tria di Ennio, e Monfignor Negroni , preflò di cui foggiornò

Gualche tempo in qualità di ajutante diftudio,e indi come Au-

itore del Card. Negroni, zio del medefimo Prelato. Ma poi-

ch' egli aveva alle piante una buona dofe d' inftabilità , per la

quale non ritrovava mai un ficuro punto di appoggio, appena fu

ordinato Sacerdote , che difguftofii di Roma 5 e ritornato in

Regno , la pafsò ora in Napoli , ora alla patria , ove diede al

la luce varie operette , e fu aggregato intanto alle Accademie

àsz {Trasformati e degli Spioni di Lecce , ed a quella degli

Spenfierati della città di Rofiano . Intraprefe dopo ciò un

viaggio per la Spagna come Cappellano e Limofiniere di un

Regimento nazionale , che colà portavafi di cambio , ed in paf-

fando per Parigi ebbe l'onore di efiere prefentato dal Duca di

Noailles al Re Luigi XIV., da cui dicefi , che foflé fiato di-

li 2 chia-

 

 



A N

chiarate Iftoriografo Reale . Mentre profeguiva quinci il (ùo cam

mino per la Catalogna , ed attraverfava i Pirenei , fu forprefo

da un corpo di Micheletti , che batteva la medefima ftrada,

e menato prigioniero di guerra in Barcellona ; ma l'Arciduca

Carlo lo rimile tantofto in libertà , e rimandollo benignamen

te in Italia. Ricondottoli in Roma , fu fatto Protonotario

Apoftolico, ed occupò il porto di Cappellano delle truppe pon

tificie , colla quale occasione girò per lo Stato della Chie-

fa , e per altri luoghi d' Italia , e ricevè in Macerata la lau

rea dottorale nelle leggi .• Gli fcrittori della fua vita rappor

tano tutti quefli viaggi agli anni , che feguirono il 1710. ; ma

è molto verifimile , che follerò addivenuti qualche tempo di

nanzi , poiché lo ftampatore della I. Parte de' Letterati Salen-

tini del medefimo de Angelis , la quale fu imprefia giufto nel

1710., aflìcura nella prefazione, che l'autore avea già vifitata

la Francia , la Spagna &c. , e fcoifa ben due volte intera

mente l'Italia . Ed a quel medefimo torno io riferifco la fua ag

gregazione all' Accademia degi' Inveftiganti di Napoli , ed al

la Fiorentina , come altresì la fua nomina a Gentiluomo d'o

nore di Violanta Beatrice di Baviera , Gran Principeflà di Te*

fcana .

Rivenuto in Napoli, prefe parte neT litigi , che pacavano tra la

città di Lecce e il fuo Vefcovo Fabrizio Pignatelli , e fcriffe

in favore di coftui tre Lettere apologetiche , i/loriche , legali ,

che furono ftampate in 4. fenza nome di autoVe . Fu molto ben

veduto dal Cardinale Orfini ( dipoi Benedetto XIII. ) Uguale

fituar lo volle vantaggiofamente coll'impiego di Segretario in ca-

fa di fuo nipote , il Duca di Gravina. Pafsò quindi amicano gene

rale delle diocefi pria di Gallipoli, pofeia di Viefte? econfeguì nel

la fua patria la prebenda di Canonico Penitenziere, che gli fu

commutata da Clemente XI. in altra d' una rendita molto mag

giore. Nel 171Ó. fi portò nuovamente in Roma, per implora

re il profcioglimento dell'Interdetto, cui Monfignor Pianateli!

avea nella fua partenza fottopofta la città e la diocefi di Lec

ce ; e tra col parlare più volte al Papa , e col porre alla luce un

dotto Scritto iftorico legale /opra le ragioni della fofpenfione

delF Interdetto &c. venne felicemente a capo di ottenere il

decreto a fuo favore . Vuoili, che il Pontefice gli avelie offerto

il Vefcovado di Scala e Ravello , ma che egli lo ricufaflè.

Accettò nulladimeno il Vicariato Appoftolico della diocefi di

Lettere, ed efeguì tra pochifiimo tempo le incumbenze date

gli di aprirvi il Seminario , di celebrarvi un Sinodo , di fonda

re
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re una Collegiata a Gragnano , e di prendere informa/ione del

la vita e cornimi d* una religiofa donna , detta Suor Maria Se-

rafina di Capri . Ma per lo paffaggio , che far volle in Lecce

in una ftagione non molto propria per le mutazioni , retto qui-

vi afiàlito da una fiera malattia , e fu tolto dal mondo a' 7.

d'Agofto del 1718. in età di 43. anni.

Di lui vien fatto onorevole ricordo da yarj uomini dotti, le teftr-

monianze de' quali legger lì poflòno infondo alla II. Parte de'

Letterati Stentini. La fua vita, fcritta da Francefco Maria

dell' Antoglietta , Marchefe di Fragagnano fotto il nome Ar

cadico di Sera/io Trifìo , fu inferita nelle Vite degli Arcadi

morti r.z. p.g± Altre memorie , picciola cofadiverfe fe ne leg

gono nel Giorn. de? Letter. cfltal. t. 33. far. 2. p. 254. , e di

quelle fi valfe il Chaulfepiè nel fuo Dicltonn. e il P. Niceron

nelle Mcmoires &c. t.\6. p. 282. Ne favella ancora il Co: Maz-

zuchelli negli Scritt. d1 bai. t. \. par. 2. Ma vediamo ora le

fue opere.

1. Della patria di "Ennio Disertatone . 8. Roma 1701. Del

qual libro, rifiampato nella Raccolta cTopufcoli del P. Calogeri

t. 5. fu parlato onoratamente in un eftratto datone fuori dal

Ch. Apertolo Zeno nel citato Giornale t. 4. p. 412. Ma come

vi fi dille, che gli Scrittori, della cui autorità erafi fervito il

de Angelis per fifTar Rudia , patria di quel Poeta, in Rugge vi

cino Lecce , erano tutti recenti , non avendofene maggior

ri/contro appreffb gli antichi , ed altre cofe vi furono opporle

dal nominato Marchefe di Fragagnano nella Vita di Antonio

Brunì , imprefla in Napoli nel 171 1. ; videfi quindi nella ne-

ceflka il noftro autore di riftampar la fua Diflertazione in Na

poli colla data di Firenze 171 2. , e di ribattere con maggior

cumulo di ragioni , ma con qualche po' di amarezza , tutti gli

argomenti, che erano fiati contro di lui polli in opera. Gli fu

replicato vigorofamente , febben con moderazione , tanto dal

Giornalifta nel t. 12. 0.428., quanto dal Mar:hefe nella nuova

edizione del riferito libro fatta in Napoli traile fue Poefie nel

i7!7- i ma il de Angelis non fu più in iftato di rendere a co-

ftoro nuovamente rifpofta. La fua ombra nulladimeno non re

ftò quieta dalla parte di Gio: Bernardino Tafuri , il quale a-

dottando Poppinione tenuta da Giufeppe Barrirla in una Let

tera ( il Zeno e il Mazzuchelli diconla Dijfertazione pili vol

te imprejfa ) a Francefco Buonomi Bolognefe, traile Lettere me-

r»or, del Giuftiniani 1. 1. p. 39. , fituò Rudia preflb le Grotta-

gite , e comporta avendo elpreffamente un operina con quefto

 

rito-
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titolo: Giudizio intoni* alla Disertazione della patria di Eri-

nio delf Ab. Domenico de Angelis , fe pubblicarla dal P. Ca

logero nel IV. tomo dell' accennata Raccolta. Ma furfe alquan

ti anni da poi in difefa dell' Abate de Angelis un fuo compa

triota , di nome Metello Aleflàndro Dariva , e fi oppofe a queft'

ultimo contraddittore per mezzo della fua Rifpofia alla criti

ca fatta dal Signor Gio; Bernardino Tafuri di Nardo al Si

gnore Abate de Angelis intorno alla patria di Ennio , che fe

itampare nella Nuova Raccolta dello fteffo P. Calogerà xi.

Han ritoccata ultimamente la medefima corda tanto il Si

gnor D. Annibale di Leo nelle Memor. di M. Pacuvìo p. 15.

jeq. n. , quanto il Signor D.Gafpare Papatodaro nella Fortuna

cfOria p. ili. feq.

2. Lettera difcoxfiva al Marchefe Gio: Giofejfo Orfi intorno alt

origine e progrejji degli Accademici Spioni , e alle varie lo

ro lodevoli applicazioni . 8. Lecce 1705.

3. Difcorfo ifiorico , in cui fi tratta dell' origine , e della fon

dazione della città di Lecce , e di alcune migliori e più prin

cipali notizie di ejfa .t 4. Lecce 1705.

4. Le vite de' Letterati Sahntini . Parte L Napoli colla data

di Firenze 17 10. in 4. Quello libro fu annunziato nel Giorn.

de' Lett. d1 Ital. t.i. ^.447., e ne fu dato l'eftratto nel t. 13.

p. z6$. Contengonfi in elio fei Vite , le quali hann' avuto e

prima e dopo varie altre edizioni , e fono

Di Roberto Caraccioli , Francefcano Leccefe, Vefcovo di Aquino

&c. Era fiata impreflà in Napoli nel medefimoanno 17 10. in 4.

Di Antonio de Ferrariis , o Galateo di Galatona .

Di Scipione Ammirato Leccefe . Se n' erano fatte dae edizioni in

Lecce 1704. , e 1706. in 8.

Di Giacomo Antonio Ferrari Leccefe . Fu quefta vita riftampa-

ta l'iftefTo anno 17 10. in Lecce unitamente all' Apologia Pa-

radoffica del medefimo Ferrari. li Mazzuchelli la dice riftam-

pata nel 171 5.

Di Andrea Pefchiulli di Corigliano , e del Barone Antonio Ca

raccio di Nardo . Delle quali Vite la prima era fiata pubbli

cata nella Parte II. delle Notizie degli Arcadi morti , e la fe

conda nella Parte I. delle Vite degli Arcadi illujlri.

Le Vite de Letterati Sahntini Parte IL ( edizione inferiore al

la Parte I. ) Ne fu dato conto nel mentovato Giorn. t. 20. p.

176. , e vi fi racchiudono le Vite di Lorenzo Scupoli di Otran

to j di Monfignor Carlo Bovio , uno de' PP„ Tridentini ; di

Gio: Battifia Crifpo di Gallipoli 5 di £>• 'Mario Corrado di Oria*

del



A N

 

del P. Bonaventura Morrone di Taranto ì di Afcanio Grandi

Leccefe ; di Ferdinando Donno di Manduria \ di Monfìgnor

Fulgenzio Gemma Leccefe ; di Epifanio Ferdinando di Mefa-

gne , e di Pietro Galatino di S. Pietro in Galatina . Queft' ul

tima vita produrle al noftro autore una certa briga col P. Ar-

cudi , ficcome offèrveremo più oltre .

5. Ora-zinne funebre recitata nel Duomo dì Gallipoli per la mor

te dell' Imp. Giufcppe . 4. Napoli ij\6.

6. Vita di Giorgio Baglivi ; mi è ignota l'edizione.

Sue Rime fi trovano in varie Raccolte , fpezialmente in quella",

che egli fece per le nozze del Duca di Gravina.

Lafciò poi MSS. le feguenti opere . Vite dey Letterati Salentini

Parte III. e IV. Sono 16. altri Letterati , e i loro nomi leg-

gonfi dietro alla Parte I. Ifloria degli Scrittori Salentini .

Ifloria de Conti di Lecce. Di quelle due opere fu detto nell'

Avvilo precedente alla citata Parte I. , che erano ridotte in '

buoniffimo (Iato . Mefcolanze . Lettere filofofichc , floriche &c.

Annotazioni e giunte alla Cronologia MS. de' Vefcovi di Lec

ce del Can. Niccola Fatalo . Ifloria dijfcrtativa de Concili

Romani . Vita del Card. Girolamo Scripandi Arc'voefcovo ai

Salerno , e Legato del Concilio di Trento . Epiflola ad Jofe'

phum Vallettam de antìquitate , origine , & locis facrts ur

bis Lycii. Del modo di poetare con in fine alcune ftizRime.

ANTINORl ( Antonio Ludovico ) nacque. nella città dell'Aqui

la a' 16. di Agofto del 1704. , e avendo terminati in Napoli

con riufcita i fuoi ftudj, fu addottorato nella Giurifprudenza ,

ed afcefe all'Ordine Sacerdotale , a cui erafi da' primi fuoi anni

plaufibilmente incamminato . Oltre alla fua abilità nella volgar

Poefia , maffime eftemporanea , era affai intelligente di Storia

e di antichità ecclefìaltiche e civili , e veniva per quello capo

tenuto in molta confiderazione non meno da' nazionali , che da

gli e/Ieri . Monfìgnor Corfignani , il quale nella fua Reggia Mar-

ficana t. 2, lo rammenta più d'una volta con encomio, ci af-

ficura alla p.\o%. , che il Card. N. non conobbe altr' uomo più

opportuno dell' Ab. Antinori , cui nel 1731. daffe l'incarico di

raccorre quanto più potea di concernente alla vita di S. Gem

ma , per raffodar meglio quel eh' erane flato fcritto da Muzio

Febonio e da' Bollandifìi die 13. Maii . Ei girò non molta fa

tica e diligenza per tutti i iuoghi di Abruzzo, affin di rintrac

ciare inscrizioni ed altri monumenti colà fuperftiti } e trafmi-

fe moltiffime delle prime , così latine, come greche al Murato

ri, il quale ne fece il debito ufo nel fuo Novus antiquarum

in~
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infcriptionum Thefaurus . Rendutifi intanto i fuoi meriti

ben conofduti alla Corte per l'amicizia, che godeva de' prin

cipali perfonaggi della medefima, il Re nominollo nel 1745.

all' Arcivefcovado di Lanciano , eh' ci governò con molta fa-

viezza e carità infino al 1754- , anno in cui fu trasferito pure

dal Re alla Metropolitana di Acerenza e Matera . Ma come

per la caftigata e temperante maniera del fuo vivere erafi la

fua cofeienza a faftidiofrffimi fcrupoli foggettata , e gli avven

ne ancora tra quello mezzo un' affare di molto delicata natu

ra , rifolvè quinci a capo di poco tempo di rinunziare alla lua

Chieia , e di ricondurr! alla patria , ove poi morì nel dì 1.

Marzo del 1778. in età di 74. anni . Balla al di lui elogio

quel che ne avea detto il Muratori nel Monitum precenden-

te all' opera , della quale or ora ci faremo a parlare : Egre-

gius juvenis , atquc eruditus fcriptor , mihi ab aliquot annis

notus , magniqus fatlus .

Scriffe : Ad Hifloriam Aquilanam Introdufiio , five monumento'

rum Furconii & Amiterni Comitatuum a /acuii V. fine ad

annum ufquc 12Ó5. Colleélio ^ la qual opera ricca di monu

menti, ideazioni, e di varie belliffime notizie fu pubblicata

del Muratori nel VI. Tomo delle Antiquitates hai. medi*

evi p. 488. feq.

Raccolte ancora ed illuftrò con fue note e prefazioni alcuni pez

zi di Storia Aquilana , comporti in lingua patria ne' Secoli

XIV. e XV. da Buccio Ranallo , Antonio di Boezio , Nicco-

lò di Borbona &c. una Cronica Aquilana anonima , ed un Ca

taloga Pontificum Aquilanorum ab an. 1244. ad an. 1471. ,

che furono parimente ftampati dal Muratori nel medefimo luo

go p. 825. feq.

Avea comporlo una quantità di Drammi fagri , di Canti epita

lamici genetliaci &c. , che in tempo de' fuoi fcrupoli diedi in

teramente alle fiamme . Alcuui fuoi Sonetti ritrovanfi in varie

Raccolte e alla teda di qualche libro , ed uno avvenne nella

citata Reggia Marfic. t. 2. p. 333.

L'opera nulladimeno , che interefìa maggiormente gli eruditi è

un' ampia definizione degli Abruzzi, la quale , dopo avervi

egli faticato per Io fpazio di oltre a 40. anni, non fu a tem

po di poter dare alla luce . Ma il Signor D. Gennaro Antino-

ri di lui fratello ne ha cominciata 1' edizione nella ftamperia

di Giufeppe Campo in Napoli , ed ha fatto precorrere avvifo

eh' ei la divederebbe in X V. Tomi in 4. fotto quello titolo :

Raccolta di memorie iftoriche delle tre Provincie degli Abruz

zi,
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xt f in cui fi parla delle origini e de1 nomi de'primi abitatori

di effe ; delle fondazioni delle diflrutte e delle elìjienti città

terre , caftelli , chiefe , monajlerj , W/V co» // documenti del

jus di nominare , ^/wwo il Principe , c^e j/

Privato ; con la defcrizione delle principali Jlrade , IqpJy ff

y?«m» , e di tutti gli uomini per lettere , />ét armi , f />?»r

fantità rinomati . Le cofe di quella vafta contrada in fatti non

fono ftate trattate interamente da veruno fcrittore , avvegnaché

non pochi'iavefièro porta mano ad una fimile imprefa . Un valen

tuomo del parlato fecolo , tra gli altri , fe annunziarlo con pre-

cifione nel Giorn. deLetter. ftamp. in Roma nel 167S.pag.11S. ,

ma queflo difegno pure andò ad abortire quafi che fubito do

po concepito . Preghiamo il Ciclo , che ci faccia vedere ufci-

ta interamente da' torchi l'opera di Monfìg. Antinori .

ANTONINI ( Giufeppe ) della terra di Cuccare in Provincia

di Salerno, nacque nel vicino cartello di Centola a' 14. di Gen

naio dell' anno 1Ó83. Terminati eh' ebbe in Napoli con mol

to di riufeita i fuoi lìudj , intraprefe la carriera di Avvocato,

ed efercitoflì lodevolmente nel noftro Foro , fopra tutto circa

que' negozj , che erano relativi alla ragion criminale . Portava

egli tal premura per le fue incumbenze e pet le letterarie cofe,

che aftìn di attendervi con più di raccoglimento e quiete , non 11

riferbò del feudo di S. Biagio da fe racquiftato , che il iolo ti

tolo di Barone , e cede ben volenteri tutto il refto ad uno de*

fuoi minori fratelli . Avendo cafualmente rinvenuto tra que-

fto mezzo il rariffimo MS. di Francefco Filelfo , intitolato De

cuiito , in cui l'autore parla con qualche difeapito dell' illuftre

cafa de' Medici , determinò per una fpecie di pulitezza e di

riguardo di trafmetterlo in dono al Gran Duca di Tofcana Co-

fimo 111. Quefto Principe glie ne feppe buon grado con Let

tera piena di degnazione e gentilezza; e per attergargli viepiù

la fua riconofeenza , raccomandollo con parzialità all'Imp. Carlo

VI., per cui ordine fu l'Antonini premorto dal Viceré Co: di

Daun a Regio Auditore nella Provincia di Bafilicata. Ma ef-

fendo a capo di pochi anni , per cagione dell' aria nulla a fe

confacente , paflato a quella di Abruzzo ultra , incontrò quivi tal'

increfcevoli contrattempi , che videfi nella neceflkà di rinun

ziare alla carica c alle fperanze , e di ricondurr! in Napoli ,

ove attefe nuovamente agli affari di fua profeflione , ed alla

compilazione di un* eruditirtìma opera. Mantenne intrattanto

un letterario commercio co' Monfìgnori Artemani e Parteri , col

Proporto Gori, e con divertì uomini dotti Franceli, de' quali

F con- *
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contrade l'amiftà per mezzo di Annibale fuo fratello , che fi

era renduto aliai benemerito dell' italiana letteratura in Pa

rigi . Fu indi nel 1750. deputato dal S. R. C. alla general fo-

prantendenza del Marchefato di Arena in Calabria ultra ; onde

ritornatone dopo di qualche tempo, ricominciar volle l'interrotto

corfo dei magiftrato, e fecefi regiltrar nel ruolo de' Regi Governa

tori delle città demaniali del Regno. Ma come eralì inoltrato

pienamente negli anni , ed era l'oggetto altronde a faftidiolì

malori, non potè compiere, che folamente i governi di Poz-

zuolo e d' Ifchia, e mori in quello di Giugliano vicino a Na

poli il dì 6. di Gennaio del 1765. in età di 82. anni. Uno

icario fuo elogio ritrovali nel Profphoneticon di Monlignor Fal

cone p. 6.

Lavorò lungo tempo il Barone Antonini intorno alla Moria e al

la topografia della moderna provincia di Salerno e della confi

nante di Bafilicata, comprefe altre volte fotto la fola denomi

nazione di Lucania , e diede alla luce la fua fatica con que-

fto femplice titolo . La Lucania , 4. Napoli 1745. Ma quella

non era che la prima Parte, la quale fu divifa in IX. Dilcorlì,

e riguardava foltanto l'antico flato di quella ragione infino al

termine della guerja Sociale o Italica, allora che fu accordata,

a' Lucani la cittadinanza di Roma . Il Dott. Lami , che ne die

de ragguaglio nelle Novelle Fior. 1749. col. 60$. chiamolla ra

gionevolmente opera molto erudita e dilettevole ; e l' autore

di ella venne appellato dal Proporlo Gori in Symbol, liner,

t. 2. p. 7. ed. Fior. Vir de Litteraria Republica , deque Luca-

•nis ctvibus optims mcritus . V erudito mondo intanto alletta

va con alTai d'impazienza la continuazione del libro , ma in una

maniera più purgata ed efatta; e l'Abate Zaccaria in partico

lare favellando del nolfro autore nella Stor. Lett. cf Ital. t. 3.

p. 28 dille così: Si attende da tanto tempo ( dal Barone An

tonini ] la Lucania illu(Irata , fgombra degV infiniti abbagli ,

feorfivt nella prima (lampa in fua lontananza fatta . Ma il

Barone non fu nel calo di darne fuora il profeguim-nto , che

verfo il 1756. quando ritornato che fu da Arena, accrebbe la

I. Parte di un altro Difcorfo,che è il VI. in ordine, e mef-

fine in all'etto altri XXI. per la II. e per la IH., pofe alla

luce il fùo libro col medefimo titolo , e colla prima data del

1745. inf

In quelle ultime Parti adunque viene il nollro autore al partico

lare , ed alle cofe più recentf di quell' ampia provincia , e ne

addita i confini , le divilioni , i monti, i fiumi , i mari , l'ifo
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le , la città , le cartella , gli uomini illufori , i prodotti , e tut

to ciò che avvi di Angolare e di raro , e tuttociò che vi fi

ritrova di concernente alla Storia antica è moderna . L' erudi

zione così nel tefto,come nelle note vi fi vede gittata a lar

ga mano , e vi fi provano le cofe non meno coli autorità de

gli fcrittori , che con marmi , diplomi ed altre carte . Interef-

fano particolarmente la curiofità degli Antiquari {p. 235. ) i fu-

perbi edifìzj dell'antica Pofidonia o Pefto , unici nel loro ge

nere ; e traile molte infcrizioni o inedite , o più corrette , me

rita una (ingoiare attenzione quella ( p.70. ) di così ftrani ca

ratteri , che efercitò indarno l'ingegno non meno dell' autore ,

che del Gori , dell' Aflèmani , e di varj altri cruditiflìmi uomi

ni Italiani e Francefi . Ma per dirla all' incontro come la fi

deve , il Barone Antonini non va efente da alcuni non lievi

abbagli , ugualmente che da qualche oppinione , che non ha

nulla di comune col penfare degli altri . Nel medelìmo anno ,

che egli pafsò a miglior vita , Pafcale Magnoni pubblicò un

opera con quello titolo : Lettera, al Barone Antonini contenevi'

te alcune ojfervazioni critiche fu i di lui Difcarfi della Luca

nia . 4. fenza venina nota di ftampa ; nella quale mife acre-

i mente a cenfura quanto avea quegli avanzato intorno al nome

di Lucania , alla città di Petilia , alla Colonia yibonenfe ad

Siccam CTc,

Era fiato notato dal Barone nel Difcorfo VI. p&i.. ( ora VW.p.gó.

n- ) il fuo amico Giulèppe Volpi , perchè nell'Introduzione alla

Cronologia de" Vefcovi Peftani &c. dato aveva il nome di M.

Lievito Crajfo , non di M. Crajfo al vincitore di Spartaco nelle

vicinanze di Pefto \ ed era fiata accompagnata quella ofiervazio-

ne da un torno di parole veramentefrizzanti.il Volpi all'oppo-

fto pensò di non dovertene ftare colle mani in cintola , e nel

la nuova edizione della fua opera confermò pure nell Introdu

zione invincibilmente il fuo detto , e ricattofiì a modo e ver-

fo dell' oltraggio fattogli dal Barone Antonini. Coftui, a chi

non parve troppo deliziofa una tal forta di cauftico ,non feppe

farla paflare impunita al fuo contraddittore , ma con una Lette

ra critica , ftampata in 4. fotto nom? di Antonio Vindice , po-

fe in veduta alcuni abbagli di quello , e tentò di farlo com

parire come uno sfacciato plagiario, quafi che arricchito averte

la nuova edizione della nominata Cronologia colle notizie ri

pescate nella fua Lucania. Il Volpi allora gridò con fierezza

all' armi , e ritornar volea molto più accanito alla carica ; ma

la contefa reftò fopita alla per fine dall' autorità e mediazione

F a del
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del Marchefe Carlo Danza , che ritrovavafì Prefidènte del S.C.,

ed era intrinfico amico di tutti e due gl'intolleranti avverfarj.

Di qual valore nondimeno fia cotefta Critica divifollo con fenno

il Zaccaria, allora che diede conto del libro del Volpi nella Stor.

Lett. t. XI. p. 325. , ov' ebbe a dire : Ci è fiato un galantuo

mo , che fono il nome di Antonio Vindice fi è prejb la bri- *

ga di fchiccherare a difefa dell' Antonini una Lettera contro

di queft' opera j ma ei fi potèa rifparmiare quefta fatica ,maf-

fìme che in fine non dtce nulla a propofito della queflione .

Dappoiché Matteo Egizio ebbe ftampata in Parigi nel 1738. una

Lettre amiable a NI. /' Abbè Laiiglet , nella quale pregavalo

di correggere nella fua Methode pour apprendre la Geographie

alcuni falli commetti dintorno a varie cofe del Regno di Na

poli , pensò di trafmetterne un efemplare al Barone Antonini fuo

amico . Ma quefto dotto Signore ( per fervirmi delle parole

dell' Abate Zaccaria nel citato t. 3. ) non fi appagò di molt9

cofe , e correjfe il correttore del Laftglet in altra Lettera . Re

plicò V Egizio in alcune cofe diféndendofi , ritrattando/i in al

tre , e r Antonini non fi tacque , ma alF Egizio rifpofe in

conferma della già ferina Lettera . Or tanto le due Lette

re dell' Antonini , nelle quali rettificanfi in verità molte co

fe (loriche e topografiche de' no/tri antichi luoghi , quanto la

Rifpofta dell'Egizio, che giravano manoferitte, furono accop

piate alla Lettera indirizzata ai Langlet, tradotta in italiano,

c pubblicate unitamente in Napoli nel 1750. in 8. ; ma in?

molte parti mutate , e con più giunte dall' Antonini accrefeiu-

te, fecondo che dice il Volpi Le. p. 188. Della quale edizk>

ne , oltre alla Storia Letter. d? Italia fu dato ragguaglio nel

le Novell. Lett. Vene*. 1750. par. x. ^381., e nelle Fiorent.

1751. col. 1 10.

AQUINO ( Niccolò Tommafo d' ) nacque in Taranto da una

famiglia patrizia il dì 24. Novembre del 166$. Contava tre

dici anni di età, quando fu mandato in Napoli, perchè iftruito

venifle nel nobile Collegio de' Manfi ; ma non eravifi tratte

nuto, che folamente un triennio , e fu richiamato premurofa-

mente dal padre, fui timore, che i direttori di quel Collegio

non recallèro ad effetto il meditato difegno di reclutarlo dol

cemente per lo di loro Inftituto . Ne ufcl nulladiroeno am-

niaeflxato a baffanza nelle prime parti della letteratura , e ri-

portonne un particolar gufto pe' migliori Oratori e Poeti , fui

modello de' quali fe varj plaufìbi li componimenti italiani e

latini . Ritornato alla patria , di vife il tempo traile domefti
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che cure , e gli ftudj , • che non Iafciò giammai di coltivare ;

© glie ne fu di molto incitamento l'aver dato ricovero in fua

cala all' Accademia degli Audaci di Taranto , che giufto in

quel torno di tempo aveva ripigliato il fuo piede . Fu afcritto

parimente all' Accademia de'- Ptgri della città di Bari , ed ef-

fendofi ritrovato in Roma nella folenne apertura dell' Arcadia,

vi fi fe non /blamente conofcere , ma anche ammirare colla re

plicata recitazione delle fue eleganti Poefie. Morì in Taranto

a' 2. d'Aprile del 172 1. in età di $6. anni. Tra gli altri pez

zi poetici , che Iafciò manofcritti , vi fu la Storia di Taranto

in verfi eroici , che rapita dall' orlo dell' obblio da Cataldo An

tonio Carducci, Cavaliere Tarantino, e fuo congiunto , fu dal

medefimo tradotta in ottava rima, accrefciuta di prefazione e

di note, e merla alla luce fotto di quefto titolo: Ddic'tce Ta-

rentina Vtb.1V. Napoli 1771. in 4.

L'Aquino defcrive egregiamente con vaghe poetiche dipinture

l'antico e moderno flato , così civile , come ecclefiaftico , e

naturale di Taranto \ ed il Carducci , che comparifce nella fua

verlione emulo anzi , che traduttore dell' opera , fi ferve mirabil

mente di tutti i vantaggi prefentatigli dall' originale , e non

lafcia luogo , che non illuftn colle giudiziofe note , ammaflate

fenza verun rifparmio alla fine di ciafcuno de' libri . Alcune

delle notizie ecclefiaftiche nulladimeno fi debbono al dotto Mon-

lignor Aleflandro Maria Calefati , életto Vefcovo d' Oria \ e

della maggior parte delle rifleflioni , e fperimenti intorno alla

Zoologia e Fitologia del ''diftrefto Tarantino , ne fiam tenuti

al valorofo naturalifta P. Antonio Minali , Domenicano . Cir

ca il refto, tanto le fatiche dell'autore, quanto quelle del tra

duttore , che che n' abbia detto il Giornalifta di Modena , fono

degne veramente di tutta la ftima.

ARCUDI (Aleflandro Tommafo) vien tolto al noftro Regno dal

P. Jacopo Echard , che nella fua Bibl. Ori. Pradic. lo enuncia

come di patria Veneziano . Ma avrebbe potuto ben. di leggie

ri quefto fcrittore trarfi d' inganno , fe avefTe ofl'ervato, che

nell operette del P. Arcudi veggonfi gittate qua e là le memorie di

fua vita, per lo cui mezzo chiaramente rilevali di qual paefe

egli foflè . Nacque dunque in S. Pietro in Galatina , terra del

la Provincia d'Otranto, l'anno in cui fu eletto Aleflandro VII.

cioè nel 1Ó55. , e fi applicò nella medefima fua patria alle let

tere folamente latine , poiché querelali in un certo luogo , che

fortito avendo una madre di greca progenie , non ebbe poi un

abile maeftro , che inilruito V avelie in quefto dotto linguag

gio.
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gìo. Per l' inclinazione , che moftrò alle buone difcipline da'

più teneri anni, concilioffi in talguifa la benevo lenza di Mon

signor Adrazo Arcivefcovo di Otranto , che afcritto ne ven

ne di proprio moto tra' miniftri di Chiefa ; ma per la morte

di quefto Prelato , indi a non guari feguita , fi rivolfe all' In-

ftituto de' Domenicani , e vi fece nel 1Ó73. la fua folenne pro-

fefììone . Soffrì egli nel fuo Ordine qualche non lieve perfecu-

zione e travaglio , e fe ne ha chiaro indizio da una fua Let

tera , premefla alla Vita di S. Attanafio , la qual vita fenza

fallo fu da lui per motivo di fua confofazione comporta k Predi

cò con applaufo in molte città del Regno , e fu dichiarato

Predicatore generale della fua Religione . Dopo il P. ^chard

fa menzione di lui il Co: Mazzuchelli negli Scritt. d1 It. t.i*

par. 2.

La cafa Arcudi oltre a varj fcienziati , che ha effa prodotti , fi

diftinfe particolarmente in raccorre le memorie de' letterati fuoi

concittadini , e di confervarne con gran gclofia non meno i

MSS. , che le immagini , e di alcuni di elfo loro eziandio li

tefchi . Or profittando il noftro autore di quefta raccolta , ed

aggiugnendovi molto del fuo , corripilò le memorie di XLIV.

Letterati Galatini , le quali precedute da alcune notizie intor

no alla greca origine della fua patria, furono da lui meffe al

le ftampe col titolo di Galatina Letterata . 8. Genova 1709.

Di qualunque valore intanto fia quefto picciolo libro, nonde-

vefi , fe non commendar la fatica del P. Arcudi , il quale ha

fatto vedere al letterario mondo , che una mediocre terra di

Puglia non ha punto che cedere alle primarie città del Re

gno nella moltitudine e qualità de' dotti pcrfonaggi , a cui ha da

to i natali, lo per faggio ne accennerò qualcheduno.

Pietro Galatino , Francefcano , fi rendè affai famofo per le fue

opere teologiche , e molto più per quella De arcanti catto

lica veritatis contro Judeos , che fcriffe per ordine dell' Imp.

Maffimiliano l. in difefa di Gio: Reuklin o Kapnion , e per

la quale altronde ha fatto parlare di fe da Sifto Sanefe, Pof-

fevino, Scaligero, Morino, Baillet, ed altri Critici , quafi che

efpilata l' avelie dal Pugio Fidei di Raimondo Martini Dome

nicano , o piuttofto dalla Vittoria adverfus Hebraos di Por

chette» Selvaggio Certofino , il quale erafi fervito interamente

della mentovata opera del Domenicano. V. Bayle Dittion. V.

Martin., remarq. B. Ù" C.

Federico Mezio , Vefcovo di Termoli , illuftre Matematico e

Grccifta , rammentato non folo dal Ripa in Iconolog. e del

Vof-
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Vbflìo in Hifi- Crac. c. 19., ma anche dal Baronio inpiùluo-'

ghi de' fuoi Annali , ove confelfa quanto grandemente eragli

tenuto per le traduzioni fatte a fuo riguardo dal greco idioma

di varie utiliflìme opere.

Gio: Tommafo Gavazza fcriffe De magnis mundi mutationibus .

De folis calore O" lumine . De anima. De religione. De prò-

phetia . Le diflanze e grandezze de1 corpi celefti . Della nuo

va (iella apparsa nel 1604, Dell' Aflrolabio di Proclo , ed al

trettali opere filolòfiche &c. in numero di 34. volumi non mai

pubblicati .

Marco Antonio Zimari , ProfHfore prima di Fifica nell' Uni»

verfità di Padova ( laddove meritò una (tatua ) poi di Metafi-

fica in quella di Napoli, diede a luce molte opere filolòfiche,

e molte altre ne lafciò manofcritte .

Gio: Paolo Vcrnaleone , Filofofo e Matematico afiai Mimato a'

fuoi tempi , fcriffe alcuni Comenti di Euclide , fomminiftrò de'

lumi al P. Clavio, e diede grandi ajuti a Gio:Battifta la Por-

Silvio Arcuai, bifavolo del no/tro autore, lafciò fcritte Difqui-

Jìtiones Pliniana. De maculis luna. De caufa fcintillationis

ftellarum . De S. Pctri origine & fitu &c. &c.

Quefta picciola opera nulladimeno della quale fu dato onerevole

eftratto nel Giorn. de Lett. t. 18. p. 178., cagionò non piccio-

le inquietudini al proprio autore . Ei ne fu attaccato non men

da' fuoi compatriota circa alcune minuzie grammaticali , che

da Monfignor Antonio Sanfelice Vefcovo di Nardò , circa la

patria di Gio: Barla Vefcovo della medefima Chiefa , e da Do

menico de Angelis intorno alla famiglia di Pietro Galatino .

Ma il P. Arcudi ribattè i primi colla fua Ferola apologetica,

coli' Epijlola a Filarete Ttrone , e con una latiniffima , ma

mordace Lettera , intitolata Momus pb'tlofophader ,che dice di

aver anche inferita /òtto il nome anagrammatico di Landricus

Amadeus Thoraj» ne' fuoi Ragguagli allegorici num. 16. Rifpo-

fe poi agli altri due contraddittori colla Galatina vendicata

per vera patria di Monfignor Gio: Barla &c. e per mezzo

della Colonna (labilità /opra la bafe della verità , nella quale

fu collocato dalla natura Pietro Galatino , che foftiene eifere

ftato della famiglia Colonna , non Mangiò , come diceva il

de Angelis ; Egli avev' ancora compofto due Satiretre in ver-

fo, e una in profa intitolata il Gallo drogato dalla rivetta

contro a Pietro Mufuro della città di Gallipoli ? il quale nel

fuo libro ftampato in Venezia nel 1677. col titolo Naufra
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gantium Accademia Principia , Neapoli conftituta , Elogia ,

aveva , febben leggiermente pizzicati i Galatini .♦ Or tutti que

lli piccioli pezzi uniti infieme , furono impreflì con quella in

tenzione : Le due Galatine difefe , */ Libro e la Patria . 8.

Genova 1715. , e fe ne fe parola nel Giorn. de LetK t. 27.

P- 439-

3. Altre fue opere fono: Miniera d'argutezze /coverta dal Signor

Silvio Arendt , ed illuftrata dal P. Arendt fuo pronipote ; la

quale fu ftampata nella Galleria di Minerva t.%. dalla 297.

alla 306.

4. L' Anatomia degP ipocriti , fotto l'anagramma di Candido Ma-

laforte Ujfaro . 4. Venezia lógg. e ne fu dato anticipatamen

te l'eftratto nella medefima Galleria p. $06.

5. Prediche Quarefimali . 4. Lecce 171 2.

6. S. Attanafio Magno , 0 fia tammirabile idea di un facro eroe

perfeguitato da tutto il mondo. 4. Lecce 171 5. Vi e unita un

Anttpariflafi , o apologia del libro , fcritta fotto il nome di Ata-

nafio Dolce UrJadoro . Quella medefima opera era Hata pro-

mefla nella citata Galleria col titolo di Tutti cantra uno .

7. Ragguagli allegorici ; ne ignoro l'edizione .

Tenea MSS. La barca delle umane vicende . La fedeltà fmarru

ta. La cena di Baldaffarre. La nave Eucariftica. Poefie /acre

e morali &c. V. Galler. di Miner. I. c.

ARDERICO, Storico noftrale del X. fecolo , fu di nazione Lon

gobardo , di patria Salernitano , e di non balìa e/trazione • Dall'

incaftrare che fa nella fua Storia frali ed autorità della Scrittu

ra fi è fofpettato da alcuni , che forfè perfona ecclefiaftica ; e

Cammillo Pellegrino tragli altri il fuppofe fermamente dell' Or

dine di S. Benedetto. Ma il Muratori ha tutta la ragion di

dilfentirne, sì perchè non di leggieri s'incontra Religiofo , che

non lodi , o non menzioni almeno il fuo Inftituto , il che non

fi fa dal nollro autore ; sì perchè dagli antichi e moderni Scrit

tori Benedettini non trovali fatta di lui memoria alcuna. E'

palfato ancora preflb che fino a'nollri giorni fotto il nome di

Anonimo Salernitano anzi l'Oftienfe , il Baronio , 1' Ughelli

ed altri l' han confufo col monaco Eremperto , perocché la Sto

ria di lui lì vedeva foggiunta fenza nuovo titolo a quella , che

portava in fronte : Hi/loria Eremperti . Mal' avvedutirfimo

Muratori rilevonne il nome da alcuni verfi , che indirizza efio

Arderico ad an certo Conte Roflfredo , e che leggonfi tra gli

altri componimenti poetici , che il medefimo lòggiunfe come

per una fpezie di appendice alla fua opera. Egli fcrilTe una

Sto-
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Storia delle cofe de' Principi Longobardi di Benevento dell'an

no 7^0. fino all' anno 960. , la quale fu mefià la prima volta

a luce , ma. mutila e miferamente in fette porzioni trinciata,

dal riferito Pellegrino nella fua Hiftoria Principum Langobar-

dorum , laddove pofe alle sbranate membra di Arderico quello,

che chiamar polliamo più convenientemente epitafio : De/forata

partes feptem ex Hiftoria Principum Langobardorum Bene-

venti , anfore Anonymo Salernitano . Ma compalfionando il

Muratori il pefììmo dettino corfo da quefV utiliffimo Storico , dap

poiché n'ebbe riftampati i primi pezzi infieme coli' opera del

Pellegrino tra gli Script, rer. hai. t. 2. par. 1. , pubblicò poi

par.z.p. 159- tutto il reftante col titolo di Paralipomeni , e

p. 1097. 1' Emendationes Paralipomeno?i , o fia le varianti le

zioni , che erafi procacciato per mezzo di Monf. Niccolò Falco

ne da un codice della Vaticana . Il Can. Pratilli finalmente aven

do ricorretta l'intera Storia fu di varj altri efemplari , ne diede,

fecondo che egli dice , un' edizione pleniorem , abfolutamque

nell' Hifìor. Princ. Langob. Pellerignt t. 2., e la corredò, conr

forme iì era fatto altresì da' due primi editori , di prefazione e

di note .

Arderico ha fcritto con molto di accuratezza e verità, e tranne

alcune favolette , che riferir fi debbono piuttofto ^la credulità di

que' tempi, che alla fua, non abbiamo da lui in fuori, chi ab

bia narrato cofe ugualmente certe riguardo a' Principi di Bene

vento , di Salerno e di Capua , e rifehiaranti del pari la Sto

ria noftra ne' fecoli Vili. IX. e X. Tale è il giudizio , che ne

. forma il Muratori , ed a qu.fto unir fi può quello del Can.

Pratilli, il quale merita fu di ciò tutta la fede : Quampluri-

ma in hoc Chronographo cumulantur, qua vel ab aliis mini

me funt tradita , vel fortajfe deperdita . Di lui fan menzione

Antonio Mazza De reb. Salem, p. 120. , il Tafuri Scritt. del

Regno t. z. p. 244., ed il Mazzuchelli Scritt. d1 It. t. i.par.z.

ARNOLFO fiorì dopo la metà del X. fecolo , e nella Cronica,

che lafciò fcritta, dà non equivoci indizj di eflère flato di nazion

Calabrefe . Ma il fupporio , come fa il Pratilli , dell' Ordine

de' Benedettini o de' Bafiliani , lulla ragione , che i foli mona

ci in quel tempo coltivavano le lettere , non è che una vaga

congettura , la quale poi nè men troppo regge rifpetto a quelli

ultimi , che non fi fervivano ordinariamente , fe non del gre

co linguaggio. Egli fcriflè delle guerre e devaftazioni , fatte

da' Saraceni così nella Calabria , che aveano quali interamen-
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fino al 96$. La qual' operetta eflendo capitata nelle mani dì

Gio: Bernardino Tafuri , coftui ne* fuoi Scritt. del Regno t.

a. p. 241. , ove fa menzione di Arnolfo , prornife volerla da

re alla luce nell' opera , che teneva ammannita Neapolitanoe

Hifioria varia monumenta ; ma poi ftampar la fece dietro

al medefimo Tomo II. col titolo di Chronicon Saracenico-Ca-

labrum , falvo due pezzi, che eflendo flati obbliati, fùron fog-

giunti alla pag. 442. del III. Tomo. Ma avendo il Can. Pra-

tilli rìfcontfata quefta Cronica con un altro efemplare , e ritro

vatala guafta da varj errori e mutilazioni , pensò di darla nuo

vamente alle ftàmpe più corretta ed unita , ficcome fece nel

la nuova edizione dell' Hiftoria Princip. Langobar. del Pelle

grino t. 3. p. 283., accrefcendola inoltre di fua prefazione , e

di alcune note di confronto col Codice Arabico Cantabrigefe ,

colla Cronica di Lupo Protofpata &c. Arnolfo è uno fcrittorc

puntualiflimo, e fòmminiftra fe non molte, almeno utili noti

zie alla Storia noftra relativamente a que' tempi , in cui ogni

più piccolo lumicino fervir può di fanale.

ASTE ( Francefco Maria d' ) nacque in Napoli da una nobile

dj irTRoma nel collegio dementino , e venne a terminargli ap

pretto i Teatini della fua patria , de' quali profefsò ancora nel

1670. (biennemente la Religione . Furono così felici i fuoi pro

creili nella Filofofia e nella Teologia, che dopo averle appena

imparate da valenti maeftri , ebbe l' incarico d' infognane a*

giovani del fuo Ordine, e foftenne lodevolmente queir impie

go per lo fpazio di dodici anni, non meno in Napoli nel

la Cafa di S. Paolo , che in Roma in quella di S. Andrea del

la Valle. Ei penetrò molto addentro nella prima di coterie

due fcienze, e foftenne pubblicamente con molto di vigore e

di giudizio alcune nuove me oppinioni, che riguardavano la ma

teria de' corpi femplici . Occupo diverfe volte te Prepofiture del

le Cafe di Aia Religione, e fu dichiarato Teologo del CoIIate-

ral Configlio. Erano fuoi fratelli il Card. Marcello d'Afte, c

Michele Barone di Acérno ; ed eflendo morto gloriofamente

quell'ultimo niella prefa di Buda, V Imp. Leopoldo, che con

fervavane particolar memoria , raccomandò caldamente il no-

firo Teatino al Re Carlo II. con onorevoliffima Lettera, che

vien riferita dal Filamondi nel Genio Bellicofo di Nap. t. 2.

pag. 514., e dal Coleri ad Ughell. t. 9. col. 66. Il Re dunque

a tal contemplazione nominò il P. d'Afte ali* Arcivefcovado

di Otranto , non nel 1696. , conforme dice il Coleri, ma nel \69<>.t

famiglia a' 23. di Agofto dell'anno

 

con-



A S
5*

I

 

:ioflìachè 1' ifteflb noftro autore confetti alla pag. %6. dell*

^:ra, di cui fubito ragioneremo , di eflère (tato confermato

dà Alefìandro Vili., il quale fu eletto nel 1Ó89. , e morì nel

ìógi. Monfìg. d'Alte refìè per lo fpazio di circa 30. anni Ja

fua Chiefa con tutta quella follecitudine e zelo , che fi conve

niva ad un vigilante Pallore , e vi fe varj ufiliilìmi ftabilimen-

ti. Fu inviato inoltre come Vifitatore Apoftolico alla Diocefi

di Frafcati , nella qual commiflìone venne eletto a Prelato do-

meftico, affiliente al Pontificio Trono: e ad ifianza del Card.

Orfini , che da Arcivefcovo di Benevento governava altresì

quella Chiefa, celebrovvi nel 1702. un Sinodo Diocefano , che

fu ftampato in Roma l'anno leguente con alla tefta l'Editto

di convocazione , e l'Orazione recitatavi nell'apertura dali'Arci-

vefcovo di Otranto . Ei morì nella fua Chiefa a' 12. di Luglio del

1719. in età di 6$. anni. Leggonfi le memorie di ìua.vita

preflo il Coleti /. c. , nel Giorn. de Leti. t. 19. p.$7$. e negli

Scr'ttt. d? It. del Mazzuchelli t. I. p. 2.

1. Scriflè : In mcmorabiltbus H}druntina Ecclefia Epìtome. S.

Benevento 1700. La qual' operetta vien del Tafuri Not. ad Si

tuiti Japyg- Galatei p. 50. ». 42. attribuita a Pompeo Gualtie

ri , autore di un libro MS. De antiquitate Hydrunti . e da

altri a Gio: Battifta Mongiò Abate Celeltino, quel medefimo,

che ne fece la dedica al nominato Card. Orfini. Ma quella afi'er-

zione non ha nulla di ficuro , e noi fiamo ben perfualì altronde,

che Monfig. d' Afte non era uomo di andare in bufca di en-

comj per mezzo delle altrui fatiche. Egli dunque fa adempie

re molto efattamente il titolo di Epitome, e marcia affai alla

leggiera e di fretta . Dà un' occhiata alle antichità di Otranto ;

vuol la fua Chiefa fondata dall' A portolo S.Pietro \ nomina i Pre

lati di quella infino a lui ; e dice qualche cofa della prefa d'

Otranto fatta da' Turchi , e de' Santi Martiri Otràntini . Ram

menta non però con diftinzione il celebre Monaftero Bafilia-

no di S. Niccolò di Cafole , il quale ne' fecoli barbari era una

fpezie di Univerfità , che fomminiftrava maeftri , albergo , e par

te di foftentamento agli fcolari di lettere greche e latine ; e

dal quale poco prima dell' occupazione de' Turchi furon porta

ti via tanti be' MSS. greci di diverfe materie . Io ne voglio

ricordar uno appartenente alla ftoria del medefimo Monifte-

ro, ed in confeguenza alla noftra , il quale effendi) flato tra-

fportafo in Torino , fu nel 1749. inferito tra' CiJices Biblio-

theca Regii Taurinenfis Athxnei , t. 1. tium 9. col titolo : Com-

erium Cafularum condide-

runtf
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runt, ac moderati funt. Del libro di Monfìg. d'Afte fu dato

conto nel Giorn. de Lett. d1 hai. t.\x. p. 38. , e venne infe

rito dappoi nel Thcfaur. antiq. It. t. 9. par. 8.

a. Dijfertationes philofophica , publicee dijputationi cxpojìtce .

Napoli 1674.

3. Metodo della S. Vifìta Apoftolica . 4. Otranto 170& del qual

libro fi dà ragguaglio nel Giorn. de Lett. d" It. I. c.,& nella

Magna Bibl. Ecclef. t. I. p. 66%.

4. In Martyrologium Romanum difceptationes litterales ac topo-

graphics , previa Synopji eorum , qua in Martyrologio aliter

fe habent ac in Breviario . Adjettis in calce Martyrologih Or

dinimi SS. Benedilli , Dominici, Francifci, Auguftint (Te. f.

Benevento 171*5. Giorn. de' Lett. t. 17. £.427. , e t. 28.fr. 407.

Aveva intraprefa un' opera De /aera dottrina, ma la lalciò in

completa .

B

BACCO ( Arrigo ) fu di nazione Tedefco , non altrimenti Ita-

lus, patria Neapolitanits , conforme dice il P. Matracci in

Bibl. Marion. 1. 1. p. 551. e portoffi in Napoli verfo il 1575- ove

fervi da garzon di bottega il librajo Orazio Salviani . Ma co

me aveva una capacità affai faperiore a quefto baffo meftiere,

morto che fu il fuo padrone , divenne elfo pure librajo , e da

librajo , currente rota , videfi trasformato in Iftorico . Ciò nul-

ladimeno recogli molto imbarazzo della parte de' Letterati

noftrali di quel tempo , i quali sì acerbamente lo frizzarono,

che egli per fottrarfi una volta alle di loro punture , mafeherar

lì dovette, febbene indarno, fotto il nome di Flaminio Roffi. Ma

il maggior fuo antagonifta fu il picciolo Ariftarco Napolitano ,

Tommafo Corto , il quale nella prefazione a' fuoi Opufcoli die

tro al Compendio del Collenucci pag. 184. dell' ultima edizio

ne , gli fa fentire delle terribili sferzate tanto pel titolo di Re

gno di Napoli , pofto dal Bacco ad un fuo libro , e da lui ri

putato troppo pompofo ; quanto perchè immaginoffi , che que

gli erafi fcrvito di certe notizie tratte dalle fue opere, fenza

fargli 1* onore di neppur nominarlo : Come fe fujjero fiate co-

fe di qualche perfona incognita , dice il Cofto tutto ftizzofo ,

e che ti) men fujji andato verbi grafia in India . E" notabile

-davvantaggio , che il noftro autore è flato mal avventurato an

che nel tempo prefente , imperciocché i' Abate Troyli nella fua

Jjloria gen. del Regno gli guafta perpetuamente il cognome

con
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con appellarlo Arrigo Bavo,tà il Signor Giuliani nelle Mem.

Storie, di Viefie p. no. n.z. vuole aflòlutamente fpogliarlo del

teftè nominato libro con dire : 1/ più delle volte citato da noi

Enrico Bacco , fotta il cui nome velafi un cittadino Veftano

&c. Bacco diede alla luce .

i. "Effigie di tutti i Re, che han dominato il Reame di Napo

li da Ruggiero I. Normanno in fino a noi , cavate da diver-

fe pitture , marmi &c. con brievi notizie delle vite di effi

i. m. Nap. i<5o2. Libro molto raro: Esemplarprteftantiffimum

& ftngulare vien detto nella Bibl. Vilnebroukiana par. i. p.

184. Àlfonfo Lafor in Univer. terr, orb. t. z. p. 249. gli alle

gria la data del 160$.

a. Il Regno di Napolt divi/o in dodici Provincie , nel quale

brevemente Jì deferive la città di Napoli con le cofe più prin

cipali ; Provincie , città e terre piìt illuflri ; nomi dellefami

glie nobili , e d? altre città , terre e caflella , fortezze e tor

vi Regie con le loro numerazioni e pagamenti ; gli Arcive-

feovadi , Vefcovadi , nomi de' Santi , di Re, Viceré^ fette of-

ficj del Regno , Principi , Duchi , Marchefi e Conti con i Cava

lieri del Tofane . 4. Nap. \6c6. , e i<5o5- Per cura di Pietro

Antonio Sofìa , e con ampliazione di Cefare d'Engenio , ivi

i<5i8. in 8. Coli' aggiunta dell''Antichità di Napoli e Pozzuo-

lo di Giufeppc Mormile , ivi 1629. in 8. per opera di Gio:

Pietro Rodi. Colla medefima aggiunta, e con ampia detenzio

ne della città d' Avellino , ivi nell' ifteflb anno 1629. in 8. a

fpefe del nominato Sofia . Il Lafor /. c. ne porta due edizioni

Napolitane a me ignote , cioè del lózz. , e 1626. in 8. Se

condo l'ultima edizione del Sofia fu queft' opera recata in la

tino del Sigisberto Havercamp Profeflòre di Storia e d'Éloquen-

za in Leyden , ed inferita da Pietro Burman nel Thef. Antiq.

Ital. t. 9. par. 1. Può confiderarfi quello picciolo libro come un

cofpetto generale del noftro Regno '.fimilis enim piane cft illis

Ttbellis , qui hodie Francie? , Britannia &c. prcefentemJlatum

& conditionem exhibent ,dice il Burman in Praef.gener. tom.g.

3. Teatro della Nobiltà £ Italia . 8. Nap. 1Ó07. Ufcì (otto il fin

to nome di Flaminio RoJft\ ma Francefco Zazzera , mafehera-

to tetto quello di Lattanzio Bianco, ne fe un ampia cenfura

nel Difiorfo intorno al Teatro della Nobiltà d'Italia , ftamp. in

Napoli colla data di Chieti nel 1607. in 4.

4. Il P. Matracci /. c. attribuire al medelìmo noftro autore il

libro Delle grazie e miracoli della B. Vergine del Monte Car

melo , impreflo in Napoli nel 1^05. per Coftantino Vitale.

. BA-



54
B A

BAJARDI ( Ottavio Antonio Co: ) nacque nella città di Parma

da una nobile, e antica famiglia a' io. di Giugno dell' anno

j.6g$. Compiuti eh' ebbe eftelamente i fuoi ftudj , s'indirizzò

per la via ecclefiaftica , e fermatoli in Roma , dove godea la

cittadinanza, fu fatto di mano in mano Protonotario Apofto-

lico, Referendario delle Segnature , Governatore, di Beneven

to, e Confultore de' Sagri Riti. La fua dottrina ed erudizione

gli dierón nicchia nella Real Società di Londra, nell' Accade

mia Antiquaria di Roma , nell' Etrufca di Cortona , Colomba

ria e Georgofila di Firenze, del Buongufto di Palermo, Pelo-

ritana.di Meffina &c , e meritarongli una grafia pennone dal

Re di Napoli per la dilucidazione delle Antichità di Ercolano.

Carlo Borbone , Principe veramente d'anima grande , che nel 1738.

riduceva il villaggio di Portici a Villa Reale , per fegnalare gì'

inizj del felice fuo Regno con qualche Angolare feoverta di

antichità , di cui erano comparfi alcuni pezzi nel 16S9. e mol

ti più nel 171 1. ( V. .Venuti Defcriz. delle /cover. <TErcolano

P' Sl- feS- ) ordinò con premura lo fcavamento non men tra

Portici e Refina , dove giacea feppslfita la città d' Ercolano ,

che più oltre ancora per la città di Pompei , e per quella di

Stabia. Il lavoro riufci fertiliflìmo di molte belle feoverte , e

furono reftituite una dopo l'altra alla luce tante ftatue , co

lonne ? medaglie , infcrizioni , pitture , templi , teatri , cafe ,

utenfilj , papiri involti &c. , che il Re fattigli difporre con ge-

lofa attenzione nel Real Mufeo di Portici , invoglioffi arden

temente altresì di averne una diftinta ed accurata efplicazione.

Ogni Letterato prefe parte in que' trifti , ma preziofi avanzi del

fuoco yefuviano,e molti ne avventurarono le loro conghiettu-

re fu de' fogli volanti i ma preflò che niuno diede precilamente

nel fegno . Si pensò intanto per render paga così la lodevole cu-

riofità del Sovrano , come quella del pubblico *, di far capo da

Monfignor Bajardi , il cui valore in quello genere era cono-

feiutimmo anche in Napoli, da che circa 15. anni innanzi avea-

vi da Benevento fatto un paflaggio . Fu proporlo dunque al Re

dal Marchefe Fogliani , primo Segretario di Stato , che era di

fua parentela ; ed eg^li venuto in Napoli colla confiderevole penno

ne di 5000. due. ali anno , e col fornimento de' neceflàrj libri a

fpefe del Principe , diede di piglio all' opera , e il mondo lettera

to fi pofe in una indicibile aipettazione . Ei pensò pria di giu-

gnere alla provincia, che ad illultrar avea prefa, di far prece

dere, come foriere, un difeorfo intorno alla città di Ercolano ,

ed intorno ad Ercole , che fupponeane il fondatore j ma elfen-

\ »
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do ftato dall' ampia , bensì indocile fua erudizione tradito, fi git-

tò fuori di ftrada, e reftò difperfo tra le fiepaglie e gli andi

rivieni de' viottoli . Dopo cinque anni di fatica diede alla luce

cinque grortì volumi in 8. , intitolati : Prodromo delle antichi

tà di Ercolano . Napoli nella Stamperia Reale 1752. Edefcriven-

do in erti fil filo la vita di Ercole fino all' età di 24. anni,

fi carica di tante difcuflìoni mitologiche , genealogiche , topo

grafiche &c. tutte lontane dal fuo foggetto e fuor di moda ,

che 1' illuminatiflìmo Re di Pruflìa, cui egli aveane mandato

un efemplare , nella rifpofta , che accompagnò con un medaglio

ne d'oro e tabacchiera dell' iftertò metallo ingemmata , gli dif-

fe molto graziofamente , che queft' opera gli avrebbe partori

to un nome immortale , fe venuta forte alla luce per lo me

no due fecoli prima .

Ed Ercolano ? mi direte. Ciò fu detto mille volte all'autore, ed

ei riconobbe mille volte il fuo difviamento , ma non diede

mai alcun fegno di emendazione; anzi nel V. Tomo p. 2 141.

ci minaccia di tre o quattro altri volumi della vita di Ercole,

prima che forte per giugnere alla fondazion di Ercolano . Monf.

Bajardi era patentemente di uno fpirito lento e indefinito ; ed il

bello fi è , che ridevafi erto medefimo di quefta interminabile ma

niera del fuo fcrivere . Nellq ftefiò Tomo V. s'introduce così : Sia

ringraziato il Cielo , dirà qualcheduno , che la IV. Parte di que-

fio benedetto Prodromo è terminata. Sarebbe ben ella da con

tare a vegghia, che ne anche nella V. fi aveffe a faper nuo

va di Ercolano , che il noflro farrae;inofo Scrittore , più dan-

nevole del? irruzione ftejfa del Vefwuio e del tremuoto alla

povera città fatali , ha peggio di prima feppellito . Giudizio

molto proprio, fe non che il penfiero era fiato del dotto Giu

dice della Vicaria Gennaro Parrini in un Epigramma a que

llo fine comporto , e che Giona Bioernftaehì ne' fuoi Viaggi

t. 1. p. 275. aferirte al Dottor Lami di Firenze \ ma tanto er

roneamente , quanto coftui , ficcome vedremo nell' Art. Erco-

lanefi Scrittori , avrebbe più torto dormito nelle fpine , che ri-

conofeere nelle difeoperte antichitadi la città di Ercolano. Or

come quefto Epigramma è rapportato folamente da quello Scrit

tore Svedele , e tra noi corre MS. , ho giudicato di non do

verne defraudare i miei Lettori .

Herculea urbs quondam ftevi* opprejfa ruinis ,

Et terree Da/li; abdita vifcertbus ,

Magnanimi Regis jujfu jam prodit in auras ,

Raraque tot profert , qua latuere prius.

Mi-
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Miramur figna, ac piftas fpirare figura; ,

Prifcorum doéìas artificumque manus .

Sed quam non motus terree valuere , nec ignei

Perdere , Jcriptoris pagina dira valet :

En iterum tetris mi/ere tot merfa tenebri;

Baiardi in libro tota fepultaJacet.

V opera di Monfignor Bajardi , fìccome fu encomiata per l'ampia

erudizione, che contiene , così fu notata di qualche abbaglio , e d'

una faftidiofa lungheria . Rifpetto al primo capo avvi una forte

Critica del dotto G. C. D. Girolamo Giordano , il quale e per

la mediazione del P. Lugo, e per altri fuoi fini non volle dar

la a luce, e me l'ha gentilmente comunicata. Quanto al fe

condo poi vi è l' Abate Zaccaria , il quale in dando conto del

Prodromo nella fu a Stor. Letter. t. 5. p. 227. loda invero la

molta erudizione , di che tutta /' opera è piena zeppa , e i

curioji ed importanti punti , che vi fi trattano ; ma dice al

tresì : V cfpettazione , con che il mondo letterario attendeva

VAntichità £ Ercolano /piegate dal valorofo Monfignor Bajar

di , vedendofi delufa con dite tomi di Prodromo , e con ?// al

tri più , che vengonci dalV autore promeffi , ha prejfo gli eru

diti notabilmente pregiudicato al merito di quello Prodromo .

Il Dottor Lami nulladimeno , il quale arrampicavafi fino agli

fpecchi , per cercar motivi da far credere , che la difeoperta cit

tà non foffe mica Ercolano, prende la proliffità del nolbo au

tore per un cauto temporeggiamento , affin di afficurarfi meglio

dell' affare : Mi rallegro , egli dice nelle Novelle del 1753.

col. 16. , col dottiffimo Monfignor Bajardi di tanta erudizio

ne , di cui fa in quejì" opera moflra così pompo/a , .* del fa-

vio accorgimento , con cui differifee di ragionare di Jcofa , la

quale fenza un po cP ajuto Erculeo non è ppr cosi facilmen

te riufcire: e colle medefime parole fe ne difcorre nelle No

vell. Letter. Ven. ij$^.p.ió. nelle Memor. del Palvafenfe Giug.

1753. P- 49* Ma 1 iftefio Lami avea quafi predetto quefta

faccenda, allora che biafimando nelle Novellerei 1749. coì.óyj.

l'abufo delle vecchie «udizioni nel citato libro del Marchete

Venuti , dille : Iddio voglia , che non faccia il medefimo an-

" cora r iflejfo Monfignor Bajardi , per tjlordir di nuovo la Re

pubblica degli eruditi con quefii fonagli d' Archita. Il folo

Card. Quirini in una Lettera al noftro autore de' 25. Marzo

1754. ftamp. in Brefcia in 4., e poi inferita traile Letter. ital.

del medefimo Porporato , loda interamente 1' opera di lui , e gli

fufeita folo alcuni dubbj intorno a certi monumenti di Ercola

no.
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no . Io non fo cofa avefs' egli rifpofto al Cardinale •■, fo bensì ,

che fe fapere al pubblico nel 1755. per mezzo di Marco Lo

renzi , librajo Napolitano, d'aver efib incominciato a (lampa

re alcune fue Lettere dirette al Card. Quirini , intorno all' In

certezza dell' antica Storia , dell' antica Cronologia , delP anti

ca Geografia , delle Medaglie &c. V. Novell. Lett. Fior. 1755.

col. 427. ma di tali Lettere non ne fu compiuto , che il folo

primo volume de'fei, in cui doveano efiere ripartitele quefto

pure ritrovali difperfo.

Sofpinto intanto Monfignore non men da quefto e quello , che

dall' iflefiò Re, il quale udir non voleva i fatti d'Ercole , ma

lafpiega delle cofe ritrovate in Ercolano , pofe fuori il Catalogo

degli antichi monumenti difotterrati nella di/coperta città di

Ercolano f. m. Nap. 1754. Ma come lungi dall efplicarne la

ftoria e le qualità , ci non fece, che una femplice nota delle

pitture , ftatue , bufti di metallo e di marmo , tefte , bafiì-ri-

lievi , Erme , mafchere , tripodi &c. fecondo le claflì , in che

erano fiati nel Real Mufeo dilpofii ; quindi il Re per venir a capo

difaperne qualche cofa di più precifo, inftituì 1755. un' Accade

mia di fcelti uomini , deftinati efpreflamente a dilucidare i mo

numenti, di Ercolano, ficcome faremo per dire nell'Art. Erco-

lanefi Accademici . Monfignore fu tra '1 numero di coftoro ;

ma dappoiché il Re Carlo nel 1759. partì per le Spagne , egli

lì ricondufle a Roma, e dopo pochiflimi anni lafciovvi in età

molto avanzata di vivere . Fa menzione di lui il Mazzuchcl-

li negli Scritt. <T It. t.i. par. 1.

BALZANO ( Francefco ) nacque nella Torre del Greco nel 1Ó31.

e fu baftcvolmente nelle lettere verfato , ficcome rilevali non

meno dalla fua opera , che dalla tefìimonianza , eftratta dalle

MSS. Vite degli uom. illufi. Nap. di Biagio Altomari , che

legge/i alla fronte della medefima . Ella è così intitolata .

Vanttca Ercolano , overo la Torre del Greco tolta all' obblio . 4.

Napoli i<$88. , e vien divifa in III. libri. Nel primo di elfi

trattali della fondazione, fito, eftenfione e porto di Ercolano ;

de' popoli che lo poflederono ; de' refidui d'antichità , maflìme

della grotta di Sora , incroftata d' oftreacei &c. ; della fua ro

vina cagionata dal Vefuvio infieme con quella della vicina cit

tà di Pompei; e della morte di Plinio . Dice Dion Caflìo,che

in tempo di quefia cataftrofe i Pompejani ledevano in teatro .

Erra il noftro autore in intendere ciò anche degli Ercolanefi,

ma^offerva molto giufiamente , che in quella terribile crifi a

tutt' altro penfar fi potea, che a follazzarii $ e attribuifee la ca>

H duu
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duta di quel teatro agli fcotimenti, che precederono alquanti

anni all' eruzione , e che vengono rammentati da Seneca . Neil'

ultime fcavazioni infatti non fi rinvenne nè all' uno , nè all'

altro de'teàtri neppurfegno di fcheletri . Il noftro autore in oltre

diftingue giudiziofamente dal Sarno il fiume Dragone rammen

tato da Procopio; e dice, che fcaturiva alle falde del Vefuvio,

c che (profondato da tremuoti , dia tuttora i fegni di fua efi-

ftenza (otterrà colle rapide correnti, che s'incontrano fpefio nel

lo fcavare. Nel II. Libro favellali del riforgimento , e della

feconda rovina d'Ercolano , falvo una Torre, da cui venne alla

nuova popolazione il nome di Torre Ottava per efière otto

miglia dittante da "Napoli 5 il qual nome poi fu cangiato in

quello di Torre del Green da un Greco Romito , che a' tem

pi di Giovanna I. v'introduflè quella fpezie d' uva e di vino,

che portano tuttavia il nome della fua nazione . Vi fi leggono

parimente le memorie della famofa Contefia Lucrezia Alagni ,

favorita di Alfonfo I. , la cafa della quale era dall' ifteffo Balza

no poflèduta. Il III. Libro è deftinato alle fagre cofe di Ercola-

no; e temina colta ferie cronologica degl' Incendj del Vefu

vio, in cui defcrivonfi con ifpezialità quelli del \66o. 1Ó82. , e

1Ó85. oflcrvati con mo[ta attenzione dal noftro autore , il qua

le notò particolarmente quella fpezie di liquori , e di pietre ,

che fanno tant' ornamento oggi giorno ai Mufei de* cunofi, e

de' Naturalifti .

L'opera non è già d'un ordine diftinto , ma non è poi di così

poco conto , come la dice Haim nelle Bibl. bai. p. 52. Il Bal

zano tradufie anche l'Odilfea d'Omero in ottava rima napolita-

na , e compofe il Calafcione ed altri piccioli pezzi poetici in lin

gua napohtana e tofeana , che rimafero nella maggior parte

inediti. Io ne ho veduto un Sonetto in fronte ali Adriano

%offbtmato di Andrea Perrucci. Vien egli rammentato dal Maz-

zuchelli Scritt. d" It. t. 2. p. t.

BARBERIIS ( Fabio ) della città d'Ariano fu di profeffione Me

dico , e diede alla luce : Catalogus Epifcoporum Ariani fub Hi-^

fpaniarum Regis dominatone , quorum exfiat memoria ufque

ad prajens noftfum avum 1635. , cum fingulis , qupe prò tem

pore cujufque Antifiitis notatu fatis dtgna apparent ; ubi de.

siriani antiquitate , Ù" nobilitate , & queedam alia de Bene-

vento dijjeruntur 4. Napoli 1635. Delia quaV opera , taciuta

dal Toppi , trovali menzione prellò Francelco Agoftino della

éhiefa nell' Elencbus auBor. premeflò alla fua Hifior, chron.

Cardd. Archicpp. c. Pedemonte p. 19. e preflo l'U ghelli ItaU
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facr. t. 8. col. 218. fec. ed. il quale per altro non ne fa una

grande ftima.

Lafciamo dunque volentieri al noftro autore non meno l' etimo

logia di Ariano da Ara /ani , che la fua fondazione da uno e

Principibus faniculorum, fecondo una certa lapida , che fino

l'Ughelli dice ad laudem ingenti exeogitatam } ed o(Terviamo

foltanto, che egli dopo aver favellato da buon medico del cli

ma , prodotti &o di quei territorio , non reca più ficure noti

zie della fua patria , che da' tempi del Re Ruggiero , il quale

la ftrinfe fortemente di attedio . Scende dopo ciò a favellare co

sì del vario flato di Ariano fotto i proprj Conti , come delle

brighe pallate traila medefima città e quella di Benevento ; e

tefle il catalogo de' Vefcovi Arianefi , ma affai monco e di-

feontinuato , perocché gì' incedj e i tremuoti ne avevano di-

fperfe le opportune memorie.

2. Abbiamo pure del Barberi is : De prngnnftico cinerum , quos

Vefuvius mons , dum conflagrabat erutìavit . 4. Napoli 1632.

• Io non ho veduto quello libro, e mi lon fervito del titolo ,

che ne riferifee il Toppi nella Bibl. Nap. p. 78. Ma l'autore

alla p. 75. dell'enunciata opera l'intitola così : De prodigio/a

cinerum pluvia , qua ad variai mundi partes pcrvagata efi

dum Vefuvius mons conflagrabat , e dice in. altro luogo di a-

verlo divifo in vari trattati, come : De miraculofa lapidum prv-

duBione in aere . De prognoftico cinerum , ed il reflo fecondo il

il Toppi. De crucibus , qua: apparuerunt po(l incendium 0"c.

Il P. Montfaucon in Bibl. Bibltathccar. MSS, t. 2. p. 759. rap

porta un MS. confervato nella libreria <lel Re di Francia num.

5806. con quefto titolo : Flavius Barherius , De pluvia cine-

rum montis Vefuvii \ il quale fìcuramente è del noftro auto

re, avvegnaché il nome vi fi legga corrotto.

3. De vita & patrocinio S. Othonis erga Arianenfes ; non ne

fo l'edizione, ma le n' ha rifeontro dalla mentovata opera.

4. De ufu falubritate potus nive frigefaéli . L'autore, il qua

le rammenta queft' opera /. c. p. 17. non ne rifcrilce l'edizio

ne, ma dice averla dedicata a Ludovico Ridolfi , nobile Ro

mano . Il Barberiis vien regiftrato anche dal Mazzucheili tra

gli Xcritt. d' It. t. z. par. 1.

BARBERlO< Sabino ) nacque nella Terra d'Atripa!da in Dio-

cefi d'Avellino a' 23. di Dicembre del 17 12. Apprefe le .lettere

e feienze nel Seminario Napolitano, ed ordinato che fu Sacer

dote, divenne Parroco di Montefredano ,e Protonotario Apoflo-

lico . Monfignor Latilla fuo Vcfcovo , che fu poi Precettore del

Ha Re,
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Re,tennelo in moltiflìma (lima , e fe ne fervi fovente per Con-

vilìtator fifcale della fua Diocefi . Ha egl' impiegato i fuoi talen

ti non meno in addottrinare la gioventù della fua patria nella

letteratura , che i fedeli negli obblighi della Religione per

mezzo delle prediche in varj luoghi del Regno ; ed è attual

mente Abate benefiziato di S. Caterina nella Collegiata di

Ha meflò a ftampa: Dijfertazione critico-(lorica del Tripaldo e

fuo celebre Santuario . 8. Nap. 1778. Producefi a prima fronte

l'autorità del Muratori , il quale nel Tom. V. Script. Rer. Ital.

pag. nz. opina, elfere il nome di Tripaldo corrotto da Tur-

ris Paldi , fulla verifimilitudine , che a tempi de1 Longobardi

un tale di nome Paldo coftrutta avelie in quel fito una torrp

di vedetta in difefa della città d' Avellino , che era dapprelTo

al medelimd luogo collocata . Dà quinci forza il noftro autore

alla Muratoriana fentenza per mezzo dell' anticaglie e inten

zioni Romane concernenti ad Avellino, ed efuìenti ne' contor

ni e nel ricinto della fua patria ; e mette in veduta , che qui

vi in effetto ripor fi debba l'antico Abellinum , e non già do

ve efifte la convicina città , che a' noftri giorni ne conferva il

nome . In deferivendo pofeia lo fiato d' Avellino negli alti e

baffi tempi, la vuol fortemente co* PP.Bellabona e Franco, i

quali nelle loro opere intorno ad Avellino ri' aveano dette le

più belle cofe del mondo in difeapito d'Atripalda; e c'informa

medefimamente delle civili ed ecclefiaftiche particolarità di que

lla fua patria , e maffime de' fanti corpi j che nel fuo Cimite-

rio e nella fua Chiefa fi venerano. Or come tra quelli ha il

principal luogo S. Sabino II. Vefcovo di Canofa , 1 autore at

tacca nelle forme il P. Beatillo, il quale nella Vita di S. Sa

bino non folamente volle, che il corpo di quello Santo giacef-

fe in Bari, ma anche prapofiere ex duobus Sabinis unum fé-

cerat, ficcome dice Monfignor Aftemani negl' Ital. hifi. fcript.

t. 1. p. 598. ; e fa fentire egualmente i fuoi colpi a Monfign.

Tortora Prepofito di Canofa , il quale nella fua Relatio Eccl.

Canu/ìn.en fiato del medefimo avvifo.

BARBIERI ( Matteo ) Prete fecolare , e Socio della noltra Real

Accademia delle Scienze e Belle-lettere, nacque nella terra di

Solofra nel Principato ultra a'. 19. di Giugno del 174.6. Per la

commendevole riufeira, che fe in Napoli negli ftudj delle Ma

tematiche e della Filofofia fu proporlo replicatamente a Profef-

fore di quelle feienze ncH' Univerfità di Malta ; ma ei pensò

meglio di attenerfi al fervigio di S. M. nella Real Paggeria ,

ed
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ed ivi con quella medefima carica attualmente ritrovali .

Ha pubblicato : Notizie (loriche de Matematici e Filofofi dal

Regno di Napoli . 8. Nap. 1778. Nel qual libro ci dimoffra

in Tulle prime così l'origine e i progreflì delle fcienzc e dell'

arti, che confiderà giudiziofamente figlie della neceflìtà , co

me le vicendevolezze, a cui quelle loggiacquero prefio di va-

rj popoli della terra . Viene dappoi ad ofìèrvare , che avendo

le primitive cognizioni prefo appo gli Orientali e gli Egizj

qualche forma di regolar fiftema , fpiccarono per mezzo di Pi

tagora e de' fuoi difcepoli un luminolò volo fino a noi , e Af

farono loro fede pria nella magna Grecia , pofcia nella città di

Elea o Velia ( oggi Caftellammare della Bruca ) tra'j- Lucani \

Riferifce quindi i valentuomini , che fiorirono nelle cuole Pi

tagorica ed Eleatica ; ed accoftandofi a' fecoli più a noi vicini ,

enumera ordinatamente i Filofofi e i Matematici , che ha il

noftro paefe di tempo in tempo prodotti . Ma non fc n'ha pre-

fifiò, fe r.on un determinato numero, piochè di oltre a 200.,

non mettonfi qui in confiderazione , che folamente 78. Ei po

ne in veduta 1 punti della loro dottrina \ rammenta la loro

Angolari feoverte, onde o precederono, o fomminiftrarono de'

lumi a' foreftieri e n' enuncia le opere , di molte delle quali

forma analifi, e fenfatiffimo giudizio. L'opera in fomma , per

ciò che riguarda la parte feientifica , è molto ben foftehuta;

ma nella parte ftorica taluno vi avrebbe defiderato un avvedi

mento maggiore .

BARIOLA ( Gio: ) Napolitano , fu Dottore , fecondo che ei fi

dice , verifimilmente di Legge, e fiorì nel XVI. fecole Com-

pofe un opera intitolata Epitoma delli fuccejffi del Regno di

Sicilia, cioè di Napoli } la quale comincia a un di preflò dal

la venuta de' Normanni , e termina alla morte della Regina

Giovanna IL Nella dedica , che ne fece al Viceré Pietro di

7*oledo, protefiafi di efièrfi fervito delle notizie eftratte da li -

fcriptort hi/lorici Platina , Pogio , Biondo , /Irchiepifcopo Fio

rentino &c. Ma il poco vantaggiofo giudizio , che ne forma

il Sig. D.Aleflìo Pelliccia , il quale è fiato il primo a farla da

re alle ftampe nel I. Tomo delle Croniche Napolit. può ve-

derfi nella Prefazione generale, che precede al medefimo libro.

BARRIO ( Gabriele ) Prete fecolare della terra di Francica in

Calabria ultra, nacque verfo il 15 10. Attefe a tutto potere agli

ftudj facri e profani, e fi rendè a forza di una continua appli

cazione così familiari gli autori latini , che divenne lènz' av

vedetene un perfetto loro efemplare . Il fuo genio predominan

te
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te nulladimeno era per le antichità del fuo paefe , e impiegò

moltiffimi anni in viaggi e ricerche tanto, in Calabria-, quanto

in. Roma , per venir a capo di formarne compiutamente la co

rografia e la ftoria . Ebbe corrifporidenza con varj uomini eru

diti , che rincontrò nella nominata città , dove traile la mag

gior, parte de' fuoi giorni i e i dotti Cardinali Guglielmo Sirle-

to, e Giulio Antonio Santoro l'onorarono d'una particolar ami

cizia, e patrocinio. Il primo faggio , che vi diede de' fuoi ta

lenti, furono le picciole , ma fenlàte opere Pro lingua latina

lib. IH. De aternitate urbis , e D; laudibus Italia , che pofe

a luce nel 1554. ^ ma intorno a ciò bifogna avvertire l'error del

Lipenio, il quale nella Bibl. Reni. Philof. M.^.784. dice, che

il Barrio in detto anno ftampati avelfe folamente due libri della

prima di coterie operette . L' applaufo, con cui furono quelle

ricevute , e lo grande fpaccio , che fe ne fece in pochiflìmo

tempo , obbligarono i Letterati a far iftanze all' autore , perchè

le mettette nuovamente alle ftampe . In fronte alla feconda edi

zione delle medefime vi è una Lettera a quello fcritta fu di

tale propofito da Domenico Tramondiano d' Orvieto nel Gen-

najo del 155Ó. ; e traile Clarifs. Italor. & German. Epijlola

ad Petrum Viftorium t.i. avvi la 53., che è del noftro Barrio,

in data di Roma del Novembre 1559., in cui follecita il Vet

tori alla riftampa del fuo libro Pro lingua latina , giacché eflò

nel Maggio del feguente anno ritrovar fi dovevaìiflòlutamente

in Calabria . Ma ficcome fiamo al bujo delfefito di cotefla edi

zione difegnata in Firenze , e delle cenfure fatte al Barrio,

confotm' egli fe ne querela in altra Lettera al Tramondiano

h c. s così fappiamo di certo , che i mentovati libri piacquero

sì grandemente a Roma , che il Senato di quella città ordinò,

che fi riftampaflero a pubbliche fpefe nel Campidoglio, ed af-

fidonne la cura al Patrizio Virgilio Crefcenzj , fotto i di cui

aufpic) ricomparvero nel 1571. in 8. Il trattato poi De laudi-

bus Italia tu riftampato dal Grevio nel Thefaur. antiq. Ital.

$.1. par. 1., e dallo Struvio nella Bibl. antiq. t. 1.

Ma l'opera, che è di noftro conto, e per la quale il Barrio fa

ticò con tanto impegno, ed immortalonne il fuo nome, è De

antiquitate & fitu Calabria lib.V. Roma 1571 in 8. Della

qual opera egli era così gelofo , che non folo ottenne dal Pon

tefice S. Pio V. il divieto , che altri la potefle riftampare , ma au

gurò ancora nel principio del II. Libro tutti i guai e malanni

del mondo a chi la traducete per ventura neh" italiano idioma .

La (lampa nulladimanco non gli riluci troppo efatta , ed ei mede
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fimo riconobbe con rincrefeimenta mokiflìmi abbati nelI'ope-

più corretta edizione, fu verfo il 1575. rapito importunamen

te da morte. Il libro dunque, così qual era, venne inferito da

Andrea Scotti nell' Italia tlluflrata , da Pietro Burman nella

continuazione del citato Thesaurus del Grevio t. g. par. 5., e

da Domenico Giordano nella Collegio Script, rer. Neap. , che

incaglio nel L Tomo . Monf. Aceti finalmente , ficcome abbiam

veduto nel fuo Articolo , unito avendo alle poftille dell' auto

re , ritrovate nella Vaticana , alcune fue giunte e note , e le

animadverfioni fattevi da Sertorio Quattromani , ne fe une

belliffima edizione in Roma nel 1797. in f.

Il Burman taccia Barrio non meno di credulità e di fuperftizio-

ne , che di troppa frizza contra coloro , i quali de Calabris

non fatis honorifice fcripferunt, attt fenferunt . E tanto efio,

quanto l'Ughelli, il Coleri, Mongitore , Antonini, Pratilli

ed altri l'hanno biafimato di fmoderaro amore verfo la fu.

patria , in forza del quale volle arricchirla , non che dj parec'1

chi illuftri perfonaggi , ma eziandio di città e contrade intere"

appartenenti alle convicine Provincie . Ciò in fatti è cosi ve

ro , che gli fte!lì fuoi nazionali non han mancato in varie oc

correnze di fargliene francamente delle note cenforie. Ei pre

tende,^ e., che il nome di Calabria, il quale era di un trat

to di paefe della Japigia, foflè flato antichiiTìmo della Brezia o

Bruzia ; e quello errore vien difefo acremente dall' Aceti . Ma

il Can. Morifani nel libro Dì Protopip. p. 14S. ». b dice con

tutta fincerità , che Thomas Aceti . . Barrium . . corriere potius

in hac parte, quam tueri debit ijfet . Nel Itb. 1. cap.z. trafp ir

ta l' antica regione Chonia dalle rive del l'eno Tarantino al

golfo di Squillaci , dov' è Belcaftro ma il 1?. Fiore nella fua Ca

labi-, illu^r. p.zió. riprende di coteito travedimelo non me

no il Barrio, che il P.Marafioti, il quii? feguito l'avea. Nel

lib.z.cap.± vuole, che il villaggio di Bonifati fia l'antica Hyela

o Elea, che tutto il mondo riconofee in Velia, oggi Carteilam-

mare della Bruca -in provincia di Salerno ; e tanto fu lungi 1'

Aceti da correggerne il fuo Barrio , che cenfurò anzi il Gol-

tzio, il quale era fiato di contrario parere. Il Quattromani però,

uomo di odorato più fino, gli dà giuftamente la mentita : Qita

affinitas Bonifato cum Hyela ? Altri falli topografici vengon-

gli notati dall' Antonini in diverfi luoghi della fua Lucania ,

dal Mazzuchelli Scritt. cCltal. t. 2. par. 2. p. jzo. ti. b e da altri.

ra; ma mentre attendeva
 

oftiilarla per farne una nuova e
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lui rapportate fono imperfette , e che leggonfi più complete

preflo il Gruferò, il Gualtieri, il Fabretti &c. Ciò forfè avrà

dato luogo al Gav. Rogadeo nel Dritt. pubbl. Nap. p. 241. di

chiamar il Barrio uomo alquanto, verfato nelle cofe della fua

Calabria , ma sfornito di criterio i il che per altro fembrami

detto con non molta giuftizia , maflime che tanto il Baron

Antonini, acre cenfore del Barrio , quanto altri avveduti feri

tori 1' han tacciato ordinariamente di mala fede , ma non

giammai d'ignoranza . E' più forte nulladimeno quel che diffe

il Pratilli nella DifTertazione De patria Divi Thom<e Aqu'm. ,

che trovali nell' fiifior. Prìnc. Langob. Pellegrini 1. 2. ( non 1.

come per errore di ftampa leggefi nel noftro Artic Amato-Elia).

Ma dalle deferitte , e da qualch altra cofa in fuori , Barrio dev'ef-

fere giuftamente confiderato come lo Strabone e il Plinio del

le Calabrie ; e fua mercè può dirfi di quella regione quel che

fu fcritto altre volte della Grecia : nec fine nomine faxum . Il

Burman in Praf. gen. t. 9. chiama il libro di cui favelliamo

exquifitjjjimum e l'autore di eflò prajlantijjimum celeberrima

provincia: Calabria chorographum . . . qui /iugulari piane in-

dufìria totius Calabria urbes , pagos , CF omnia , qua vel no

mine appellantur proprio , loca ita recenfuit, Ò" cum antiquo

rum fcriptorWm monumentis comparavit , ut dubitem , an ul-

lius regionis exattior deferiptio dari pojjit . Per la medefìma

ragione vien egli lodato dal Surita ad ìtiner. Antonini p.zj^.

dal Giovane in Var. Tarent. fort. I. 2. c. 1. , da David Cle

mente nella Bibl. curieufe p.^%., e dall' ifteflò Rogadeo /. c.

p. ior. . Nè difiìmili altronde fono gli elogi , che ha il Bar-

rio per la purezza della latina lingua riportati così da Angio

lo Rocca in Bibl. Vatic. e nell' Ojfervaz. intorno alla belfeTi.

della lina. lat. , come dal Fontanini neY?Aminta difefo p.iw.

e nell' Eloq. ital. p. 179. e da altri moltiflìmi . Confetto* ( a

Barrio ) Ubros de antiquitate & fìtu Calabria , triaque vo-

lumina eruditionis non vulgaris prò lingua latina, quis cui-

tor litterarum ignorat? dice Pietrangiolo Spera De nobil.pro-

fclP gramm. p. 542. Apporterò in ultimo luogo un folo tra' mol

tiflìmi telìimonj domeftici , e quelli è il P. Amato , il quale nel

Mufaum litter. 335. dipinge il Barrio in geographia dottum,

in utraque lingua peritum, in hifioria comptum, ceteris in feien-

tiis fuo avo praclarum . E tanto elfo in Var. animadv. predò

il Calogeri t. z^-p. 336. , quanto Angiolo Zavarroni Bibl. Ca-

lab. p. 113. lo difendono dalle cenfure del Quattromani ; fic-

come difcolpato venne dajl' imputazione del Pratilli in una

Let-
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Lettera ftampata nel 1751. in 4. fotte il nome di D.Saverio

Zavarroni .

Non fo poi ond' abbia avuta origine una certa voce , che ha ten

tato di fpogliare il noftro autore non meno della teftè enun

ciata opera, che dell'altra De laudibus Italia. Paolo Emilio

Santoro fu il primo a dir neli' Hiftor. Carbonen. Monafl. p.ia^

ma lènza recarne ragionevol motivo : Librum de antiquita-

te & fitu Calabria multi non infulfe Gulielmi Card. Sirle-

ti ingenio adferibunt . Coftui fu leguito a chius' occhi dal

Chioccarelli in Script. Neap. t. 1. p. 190. & 201., da Grego

rio di Laude nella Mirabil. B.Joachim verit. defenf. p. 54. da

David Abercrombe in Ture Academ. p. 90. , dal Colomefio Itali

orient. p. 50. , del Pacichelli Lettere fornii, t. 2. p. 244. , dal

Fontanini in Bibl. Card. Imperìalis p. 483. CFc. Ma altri, come il

Nicodemi Addiz. al Toppi p. 82. e il P. Amato Pantopol. Ca-

lab.p. 194. iofpettano ali incontro, che la medefima opera fia

del Card. Santoro ; febbene il primo di elfi vi aggiugne il pre-

fervativo Platoniano »ttw Zfu's , il fappia Iddio . Il fecondo li

bro poi aferivefi fenza miglior fondamento dal Grevio /. c. c

da altri al medefimo Card. Sirleto, ma alcuni ne fanno auto

re il Card. Jacopo Sadoleto. V. Bibl. Card. Imperiai, p. 437.

e Bibl. volante Scanz. 23. p. 94. ove dicefi , che forfè farebbe

riftampato in Verona trall'al tre opere di queft' ultimo Cardinale .

Ma il Burman foftiene giudiziofàmente contro all' Abercrombe ,

che l'opera intorno alla Calabria fia vero parto del noftro autore ,

fulla conformità dello Itile di effa agli altri libri fenza verun

contrarlo al medefimo attribuiti; ed a quello argomento fonofl

attenuti l'Aceti in Praf. e il Zavarroni in Bibl. Calab.p.ioz. Ed

in vero , o il Barrio tolfe di foppiatto queft' opera al Sirleto , o

al Santoro; e non è credibile, che avendola pubblicata fotte

gli occhi de' proprj autori, neffuno di quelli fe n'avvedeffe, e

non gridaffe iubito al ladro: o ebbela da' medefimi regalata , ed

c un portar troppo all' eroico la virtù di cotefti Cardinali , che

lanciarono volontariamente corre ad altrui la gloria delle pro

prie fatiche . Ma il Barrio era affai doviziofo di proprio fondo,

e non gli abbifognava di far traffico dell' aliene derrate. La

fama in fuo dilcapito potrebbe riferirli ad alcuna notizia comu

nicatagli forfè o dal Sirleto , da cui nel fuo libro De emenda-,

tione Breviarii fi accenna di aver fatta qualche fatica fulle

cofe della Calabria \ o dal Santoro , il quale ( che che ne di

ca il Zavarroni ) era ben provveduto di memorie di quella pro

vincia , da che appropioffi tutte le fcritture della Chicfa di S.
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Severina , della quale era Arcivefcovo . Ma qualfivoglia notizia

fomminiftrata non può certamente far pattare qualcheduno co

me principal autore di un libro. Neil' opere di compilazione

li ha lempre bifogno de' lumi altrui : ciò è avvenuto a mol-

tifiìmi fcrittori , e più d'una volta a me.

Il Barrio fi vuol anche autore della Vita del B. Gioacchino , Aba

te di Flora in Calabria, premetta a' Vaticinj del mede(imo , tan

to nell' edizione italiana fatta in Venezia nel 1589. , quanto

nella latina di Roma del ióoo. in 4. Ma il Toppi Bibl. Nap.

p.\oz. opina , che cotefta opera gli venga falfamente attribuita ;

e foggiugne, che eflendofi errato nel titolo di efla circa il no

me patrio del noftro autore , poiché in luogo di Francicano

fi ftampò Francifcano , abbia indi prefo motivo il P. Wadingo in

SylUbo fcript. ord. min. p. 142. di annoverar Barrio tra' Fran-

cefcani , e di farlo divenir Frate dopo fua morte . L' ifteffò ab

baglio nulladimeno fu feguito dal Pottevino in Appar. fac. t. 2.

p. 103. , dal P. Gio: da S. Antonio in Bibl. univ. Francifc. t.

x. p. 2. , dal Teittier in Catal. auttor. & libr. p. g6. . dal Pai-

toni Bibl. de* volgarizz. pretto il Calogerà t. 33. , dall' Aggela

ti Bibl. de volgarizz. 1. 1. p.óz., e dal Burman /. fi , il qua

le per altro fuppofe , che la patria fletta di Barrio fi ap-

pellattè Francijca . Ma il fatto fi è , che il medefimo affare in-

controtti nel codice delle Lettere a Pier Vettori , pubblicate dal

Ch. Can. Angiolo Maria Bandini , Bibliotecario della Medicea,

e mio diftintiflimo amico; perocché il Barrio nella fua Epifto-

la s'intitola Francifcanus , non già Francieanus . Oltre a' men

tovati autori fan ricordo del Barrio il Tafuri Scritt. del Re

gno t. 3. par. 7. p. 564. , ed il Mazzuchelli Scritt. d? Jt. t. a»

BÀRTOLI ( Sebaftiano ) nato in Montella , terra del Principa

to ultra, verfo il 1Ó35. attefe in Napoli alle lingue , alla Fi-

lofofia, ed alle Matematiche , e fecefi addottorare nella Medi

cina. Avvegnaché Niccola Amenta ne' fuoi Rapporti di Par-

nafa p. 17. lo giudichi inferiore agli altri Medici fuoi contem

poranei , come Tommafo Cornelio, Lionardo di Capua , Luca

Tozzi &c. , pure polliamo reftar ben perfuafi della fua gran

capacità e penetrazione , fe ci facciamo a confiderare la vigo-

rofa (coffa, che diede agli antichi Inftituti della Medicina, e le

nuove lue invenzioni , e feoverte in materia d» Fifica fperi-

mentale. Ei nella dedica della IL Parte della fa&Thermolo-

gia fi fa molta gloria di quefta fua libertà nel filofofare , ed

2 Capua fletto ne' fuoi Pareri non lafcia di fargliene un diftin-
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tifiìmo elogio. Rigettava egli con favio accorgimento quanto

trovavafi fcritto da Galeno , e da altri antichi Medici, non con

forme alle fue efperienze , o fia alle operazioni della natura;

e diedefi di propofito ad inveftigar la maniera, onde travaglia

quell'ammirabile lavoratrice così ne' corpi animati, ma ne' mi

nerali, e nelle terme. L'acutezza del fuo penfare portollo al

la invenzione del Termometro per mifurar la proporzione , che

ha il calore de' viventi a quello delle terme, e alla pag. 1Ó3.

della mentovata lua opera ne riferifee le confiamone e la fi

gura, colla divifione, lebben groflòlana, de' gradi. Or eflèndo

egli morto nel 1676. , ed avendo fatte quefte oflèrvazioni per

10 meno otto anni dinanzi , ne viene , che fuor d'ogni verità

fi attribuisca l' invenzione di un tale iflrumento all' Olande-

fe Drebellio , ficcome l' ha .pffervato prima di me il Signor

Barbieri nelle NotJz. de Matem. e Filo/. Napol. £.138. Ottenu

ta eh' ebbe la prima cattedra di Medicina nella noura Univer-

fità , pensò di riftabilirvi lo ltudio della Notomia , che era me-

defimamente della fua incumbenza; e per ajutarne più agevol-

damente il progreflb colla diflézione de' cadaveri , fc venire a

bella pofta da Padova Antonio Manzoni, che era il più abile,

e il più accreditato Notomifta de' fuoi tempi . Reftarono così pre-

fi i giovani Medici da quefta forta di dimoftrazioni , o di eviden

ze, che avendo un giorno il noftro Profellòre , con un cada

vere fparato innanzi a fe , pofte in veduta alcune parti di quel

lo con vocaboli non mai intefi infino allora nell'arte, e aven

do favellato particolarmente della circolazione del fangue ; Gae

tano Termig iozzi , giovane di grande afpettazione , fi querelò

altamente col fuo maeftro Luca Tozzi , Medico Galenifta , per

chè occultate gli aveflè tante profittevoli cofe , che venivano

difeoverte tuttogiorno a' fuoi fcolari dal Bartoli , V. Gimma

Elog. accad. degli Spenfierati t. 2. p. 158.

Ma quefta novità di fiftema fufeitò contro al noftro autore un'

afpriflìma guerra della parte de' feguaci dell' antico Inftituto.

11 fuo più fiero antagonifta non però fi fu il Medico Carlo Pi-

gnatari, il quale piccato ancora dall'ohm* ( Examen artìs medica )

che gli fu ferina contro dal rinomato Sèbafliano Bartoli , come

dice il Tafuri negli Scritt. del Regno t.z. p.ji. , inftituì nel 1666.

nella Chiefa di S. Domenico Maggiore 1 Accademia de' D'tfcor*

danti , nella quale , fotto la direzione del Tozzi ,fhettevanfi in

difamina la dottrina Galenica, e la moderna, ma fempre con

notabile difvantaggio di quefta . Gli Spargirici nulladimeno , che

«ano del partito del Bartoli , o fia della nuova Medicina , non

I z la-
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lafdarono di opporre a quell' Accademia un altra più famofa

detta degl' Invejliganti , la quale fu fondata in cafa del March,

di Arena Concublet , e non appoggiavafi , che folamente Tul

le naturali fperienze . Ma ficcome il noftro autore ebbe gran

parte col Cornelio , col Capua , e con Monfig. Caramuele a darle

gl'inizj , cosi rapito da morte non potè vederne la pubblica

aperizione avvenuta nel 1679.; quantunque il Gimma nelf Itaf.

letter. p. 483. ed il fuo copifta Tafuri /. c. p. jz. rammentino

in detto anno Sebaftianc Bartoli^iì quale da tre anni prima era

morto. 'Io credo ancora, che non parli, fe non generalmente,

al fuo folito , Giufeppe Campanile in una delle fue Lette'

re p. 1553. indirizzata al noftro autore , ove gli dille : Con

fervo viva e cara memoria della fua virtù , che fi è re/a così

cofpiena tra le fegnalate Accademie Napolitanc. Egli dunque

morì in Napoli nel \6j6. in età di circa 41. anno , compian

to da tutti gli amici , che deplorarono la fua giovine età , e

la perdita, che fi era fatta di un perforiaggio di fommo valore.

Tommafo Donzelli uno de'fuoi difcepoli fu per cadérne nella

fmania;ed un altro, di nome Simone Antonio Battifta, ne cele

brò i funerali con un libro intitolato : Gramaglia lagrimofa con-

tenente Epicedio e Sonetti . 4. Napoli i6j6. L' Amenta /. c.

ce n' ha lafciato quello ritratto : // Battoli era bel parlatore ,

ben fatto di perfona , arrifchievole nel medicare , e quello che

piU importa, avventurato . Faffi di lui memoria dal Mazzu-

chelli Scritt. d" hai. t. 2. p. 1. dall' Origlia Stud. di Nap. t. 2.

/>.94. , dal Barbieri /. r. e nelT aggiunta al Dizion. Stor. Medie.

delT Eloy ed. Nap. t. 1. p. 333.

Avendo riioluto il Viceré Pietrantonio d'Aragona di rimettere in

ufo i celebri bagni di Pozzuolo , e di rifare i marmi letterati ,

indicanti le loro virtù , che diceanfi infranti da' Medici Salerni

tani, deputò al rintracciamento di quelli il noftro Bartoli , che

era non folo fuo Medico, ma anche fuo particolar confidente.

Coftui dunque dopo varie diligenze e ricerche ne venne felice

mente a capo , e ne mife in pubblico la fua relazione con que-

fto titolo.

1. Breve ragguaglio de' bagni di Pozzuolo difperfi , e invefli-

gati per ordine del ficert- D. Pietro Antonio d'Aragona 0"c.

4. Nap. i66j. ; libro di non molta lieva .

Lavorando pofeia fopradiun più vafto modello, compofe unopé"-

ra , che quantunque porti in fe la divifa di ftoria naturale , ha nul-

ladimeno tutti i caratteri di quelle , che al mio difegno con

vengono . Ella è non folo filolofica e medica , ma anche coro-

gra-
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grafica , ftorica , ed antiquaria, perocché contiene una gìudiziofa

detenzione di tutto quel tratto di paefe, che fi difteade dalle

vicinanze di Napoli infino a Cuma . E tanto vi fi leggono

le qualità minerali , e termali di quei luoghi , col catalo

go de' bagni e delle loro virtù , accompagnato da un difeorfo

intorno all' artifizio , che ufa la natura in prepararne le acque,

^ da un elenco degli autori , che ne aveano infino allora trat-

tatffv quanto vi fi deferivono eftefamente il monte Pofilipo col

le memorie di Virgilio e del Sannazaro ; la famofa grotta , che

l'attraverfa ; il territorio di Bagnoli ,e i Campi Flegrei, colle ville

Romane , templi, ed altri vetufti edifizj ; le città di Pozzuolo, Ba-

ja , Mifeno , Cuma &c. colla di loro (toriate finalmente i laghi,

e i promontori- infiem e coli' ifolc di Euplea e di Nifita . L'opera

è ben dotta ed erudita , ma vi fi feorge qualche confufione nel

metodo , forfè perchè l'autore non era per anche giunto a portar

vi l'ultima mano . Ei la divife in due parti , funa delle quali

ferve di Prodromo all' altra; ma veggendofi agli eftremi della

vita , incaricò Michele Biancardi, fuo nipote e difcepolo, di

pubblicarla col titolo di Termologia Aragoma in memoria del

Viceré fuo Mecenate ? e di dedicarne la I. Parte a quel Signo

re, e la II. al Configliere Diaz , a cui egli medefimo aveva fin

dal \6yz. formata la Lettera. 11 libro dunque ritoccato dal Bian

cardi fu melìò a luce con quefto titolo . -

z. Thermologia Aragoma , fìva hifloria naturala Thermarum in

occidentali Campania ora inter PauftlypUm & Mifenum fca-

turientium ; ubi erudite dicitur de Pyrofophia Ó° Hydrofo-

phice arcanti &c. := Prodromus , Phlegrce Cumex chorographiam ,

& ufus Thermarum chronicon complefiens . Tomi II. in 8.

Napoli 1679.

3. Senile pure .• Examen artis medica , & dogmatum communi-

ter receptorum . 4. Napoli colla data di Venezia 1666. Queft'

opera, che è divifa in diece Paradoflì, ed attacca fieramente i

Medici di quel tempo, maflìme il Pignatari, fu regiftrata neli'

Indice de' libri proibiti. L' Amenta fcrive,che l'autore avefle-

la comporta mentr era giovinaflro , e che fon co/e veramen

te da giovinaflro .

4. Triumpbus Spargirica Medicina . Di quefto libro , che fu com

porto dopo l' anzidetto , non mi è nota l'edizione ; dice però

1'Amenta , che è fcritto con maravigliofa evidenza .

Comparve nell' entrare del corrente fecolo un libro intitolato:

Nuncius ParnaJJius, feu Epiflola ex Parnajfo a Sebaflìano Bar-

tbolo ad celeberrimum & R. D. Carolum Mufitanum . 4.

Kruf-
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Krufwick 1700. Sumtibus Petri Antonii de Martino . Ma dal

la Galleria di Minerva t. 5. p. 324. fi ha rifcontro , che que

lla fu opera di Giufeppe Prifco, Medico Napolitano , che vol

le porvi in ridicolo il Medico Pietro Antonio di Martino, a

fpefe del quale fingefi anche ftampata.

BEATTILLO ( Antonio ) nacque in Bari a' 22. di Novembre del

1570. Veflì in Napoli l'abito de' Gefuiti nel diciottefimo anno

di fua età, e dopo avervi terminati metodicamente gli ftudj,

fu mefio ad inlegnar lettere latine e greche , alle quali egli

aggiunfe dappoi anche le inftituzioni dell' ebraica lingua . Pre

dicò indi con frutto in varie città del Regno , e refiè pruden

temente i principali Collegi della fua Religione . Mentr' ei gi

rava con quefte cariche per le noftre provincie , e nel foggior-

no, che fece per qualche tempo in Roma, vifitò quanto mai

potea di librerie , e di archivj delle antiche Chiefe , e ne traf-

ìe parte originalmente, parte in efemplari, ivi infinità df Paflìo-

nar) , Leggende, ed altri codici, che trafmife al P.Rofweido,

da cui ftavanfi preparando i materiali per la famofa raccolta

dell' /J&a Santlorum . Quindi è , che tanto il P. Bollando , il

quale incominciò a pubblicare dett' opera , quanto i PP. Hen-

fchenio, Papebrochio, e gli altri continuatori, non han lafciato

di onorarne la memoria con frequenti anellazioni di flima \ ma

rifpetto a'noftri codici originali mandati in Fiandra , io non

fo , fe dobbiamo faper più di grado , o di male alle premure,

che diedefi cotefto inveftigatore Gefuifa . Ei fu Coadiutore Spiri

tuale della fua , in oggi eltinta Compagnia , e ritornato in Na-

Eoli,efplicò per lofpazio di diciotto anni la facra Scrittura nel-

1 Chiefa della fu Cafa Profeta, ove morì a1 7. di Gennajo del

1^42. in età di 72. anni . Vien rammentato in oltre con ono

re dall' Ughelli hai. fac. t. 7. ad Àrchiep. Barcn. da Gio: To

meo Marnavitz in praf. ad Regiam SS. Illyric. dal Chioccarel-

li Scrip. Neap. t. 1. p. 54. , ove con errore di ftarnpa leggeri

Batillus , dal Toppi Bibl. Nap. p. 24. CFc. Le memorie di fua

vita furono regiftrate dal P. Alegambe in Bibl. Script. S. J.

p. $6.

1. Piccato quafi il Beatillo dalle parole del P. Caracciolo in No-

tnencl. ad Quat. Chronol. v. Baris ? ove dice ; Miror , nemi-

nem haElenus adeo Celebris urbis hifìoriam fcripjiffe , compo-

fe, c diede alla luce : Ifloria di Bari primipai città della Pu

glia. 4. Napoli 103$.; nella quale deferi ve con ordine crono

logico le profane, e le fagre cofe della fua patria dalla fonda

zione di quella, avvenuta fecondo lui 450. anni innanzi Ro

ma,
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ma, infino all'anno 1630. E dopo averci narrato quel poco,

che fe ne legge ne' tempi Romani , viene alle terribili vicende,,

cui foggiacque quella città fotto i Greci , Longobardi , Saraci-

ni e Normanni , ed al vario fuo flato ne' fuiìèguenti governi ;

lenza omettere le famiglie nobili , e gli uomini illuftri nelle

lettere , e nell' armi , che fono flati dalle medefime prodotti .

Rammenta ancora con preciiione i Vefcoyi , e gli Arciveico-

vi Barefi coi loro principali fatti e preeminenze ; come altresì

l'unione fatta a quefta Chiefa di quella di Cauofa nell' 845. , e

i Sinodi celebrativi non meno da' luoì Prelati , che dal Ponte

fice Urbano II. nel 1097., o fecondo meglio ne penfano i mo

derni, nel 1098. L'opera è di qualche merito, e maggiormen

te lo farebbe , fe vi fi trovalle più di criterio , e meno d' in

terpretazione de' divini configli . La precenzione del P. Beatillo,

che i primi Re di Puglia , Normanni e Svevi , s' incoronafle-

ro in Bari colla corona di ferro , fu meda ragionevolmente in

gioco dal Giannone nella Stor. civ. l.i. cap.^. e A4 cap.^. Ma fon

molto più pugnerecce le parole dettegli da Monfign. AlTemani

in hai. Hill. Script, t. i.p. 598. , ove mettendo in un fol fafeio

Ughelli , Beatillo e Molca , (crifle : Sed neque Ughellumjwvat

Beatilli , aut Mufcx auéloritas : quam entm ti CF in chrono-

logia parum verfati , & ad credendnm fabellis plus jufto faci-

les fuerint , quifquis eorum [cripta legerit , nullo negotio de-

prehendit . Ei foltiene contro al noflro autore, 1. che quel Ge-

ronzio o Gervafio, il quale da lui portali foferitto al Concilio

Sardicefe nel 347. come Vefcovo di Bari , era Vefcovo di Bareoi,

citta dell' Ellesponto fotto la Metropolia di Cizico ; 2. efier fal-

fiflìma la conceflìone del titolo di Arcivefcovo fatta a Pietro Ve

fcovo di Bari nel 530. da Epifanio Patriarca di Coftantinopo-

li &c. Vedi anche Fimiani De orig. Mstrop. p. lyj.n.O' 141.

n. Ecco l'altre fue opere.

2. I/loria della vita, morte &c. di S. Irene di Tejfaionica , Pa

drona della città di Lecce. 4. Nap. \6og.

3. Iftoria della vita , miracoli , e fransiazione di S. Niccolò il

Magno, Arcivefc. di Mira. 4. Napoli 1610. Ridotta a mag

gior brevità, ma con qualche aggiunta, Napoli ; e con

addizioni di altra mano, Milano 1696. Trovali un eftratto di

quefto libro nella Bibliograf. crit. del P. Michele da S. Giufep-

pe tom. \. p 259. Io non voglio dar malleveria di quanto di

ce Monfignor Falconi in Prof, ad Atta S.Nicolai p. 15. rifpet-

to alla poca fedeltà ufata dal noflro autore negli atti di S.Nic

colò della Vaticana ; Beatillus ea eodem noflro Codice Faticano

ea
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sa [ Afta ) habuit , iifque ufus,abufus efi ; & omnium ma'

xime , clanculo & turpi filentio ea obvoluit , ut fua commen

ta venditaret .

4. Hifloria della vida de Fray Francifco del Nifto . 4. Vcles

5. Ifioria di S. Sabino Vefcovo di Canofa con un breve catalogo

degli Arcivefcovi Barefi dal tempo dell' unione delle due Je-

die neW anno 845. Nap. 1629. in 8. Dice l'Aflemani l.c.p. 16$.

e 198., che il Beatillo fenile quella ltoria non ea,qua decute

dilìgentia ; O" prepoftere ex duobus Sabinis unum fecit ; e

fu perciò la medefima cenfurata eftefamente da D.Sabino Bar-

beno nella Dijfert. crit. fior, del Tripaldo p.^i.feg.

Lafciò MSS. Comentari predicabili fulla PaJJtone del Signore dall'

orto dell' orazione fino alt orto della fepoltura , e le Vite di

alcuni divoti Religiofi . V. Alegambe /. c.

BECCADELLI ( Antonio ) detto di Bologna dalla città, onde

traeva origine la fua nobiliflìma famiglia , e Panormita dal no

me della fua patria , nacque , ficcome fcriv' ei medefimo Epifi.

1. lib. 3. l'anno in cui fuo padre era riveftito della dignità di

Pretore, cioè nel 1*95. , non già nel 1393. fecondo che dice

il Mongitore con altri . Dopo aver ricevute in Palermo le pri

me inftruzioni nelle lettere , fii mandato nell' Univerfità di

Bologna , perchè addottrinato venilfe nella Legge civile i ma

la vivezza e la gran capacità del fuo fpirito non permettendo

gli di reftringerfi a coteft' unica feienza , ftudiò ancora la Poe

tica , l'Eloquenza , la Storia , e la Teologia . Quindi è , che per

apprenderle profondamente, ed in tutta la di loro ampiezza, non

fi contentò folamente di Bologna , ma girò altresì con fuccef-

fo per Padova , Piacenza , Pavia , e per l'altre più confpicue

Univerfirà dell' Italia. Tanto nelle Memor. per fervire alla

Stor. Letter. di Stài, del Dottor Domenico Schiavo t. i.par. 4.

p. 38. quanto in una Lettera del medefimo tra gli Opufc. a

Autori Sicil. t. 7. P. 2 1 5. trovafi una particola d' antico conto

del Comune di Palermo, in cui fi dice, che nel 1410. f uni

verfità di Palermo dona ogni anno ad Antonio di Bononiay

figlio di Mejfer Henrico dt Bononia^onze fei , mentre ftudie-

rà in alcun ftudio pubblico . Tal fuflìdio nulladimeno , folito

a darfi da quel Senato a' fuoi Nobili , per incoraggiargli in qual

che maniera alle feienze , non fervi che di piccioliflìmo aiuto

al Panormita, imperciocché egli nell' Epifi. zi. lib. fi lamen

ta così : Pudet me equidem dinumerare quot milita aureorum

abfumpferim in Italia , dum confettor kac paupertatis , volui
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humanitath Jludia dicere , C? dum fruflum aliquem vigilia-

rum ex/petto . Ma non pafsò guari di tempo da quefta fua que

rela, e incominciò a provare il gran vantaggio , che ritrar quafì

ordinariamente fi fuole da fimil forta di fpele , e di fatiche . Sa

lì egli in fomma riputazione preflb tutti i Letterati di quella

età , e f Imperador Sigismondo decorollo folennemente della

corona di alloro a lòmiglianza degli antichi Poeti . Filippo Ma

ria Vifconte, Duca di Milano , accollelo con piena foddisfa-

zione alla fua Corte, e fecefi inftruir da lui non meno nella Sto

ria , ed in altre fcienze , due fpezialmente nell'arte di degnamente

governare . Gli permife ancora d' infegnar pubblicamente in Mi

lano , ed in Pavia coli' onorario di 800. due. all' anno ( fomma,

che in quel tempo era di molta confiderazione ) e di poter in

nalzare fulle fue armi la Vipera , infegna de' Duchi di Milano,

che era fiata conceduta , come dicefi , alla cafa Bcccadelli da

un certo Re d'Inghilterra. Ma non potendo il Duca , per le

diverfe guerre , che il mantenevano tuttogiorno in agitazione ,

aver cura, come per l'innanzi , delle letterarie cofe, pensò il Pa-

normita di attenerli alle offerte, che fecegli ilReAlfonfo d'A

ragona nel 143 5. mentr' era prigioniero de' Genovefi preflò il Vi

fconte, e lì attaccò perpetuamente a' fervigj di quello Principe ,

il quale era nel medefimo tempo il fuo Sovrano .

Ei gli fe da Maeftro , da Segretario , da Conigliere , da Amba-

feiadore, e da primo Miniftro ; accompagnollo in tutte lefpedi-

zioni , e gì' infufe un fino gufto per la lingua e poefia latina , e

per la lettura de' più infinitovi , e de' più nobili libri. Il Re all'

incontro , che ben conofeeva il merito di quello dotto uomo ,

da che nel 1421. erane fiato complimentato con eloquente ora

zione latina , ftbbene per le fue tircoftanze non gli avene af-

fegnaro in fui principio , che 100. once d' oro di annuo foldo

fulle rendite Reali di Palermo , la ftima nulladimeno , e la

confiderazione , che aveva per lui , fuperavano di gran lunga

qualunque forta di paga. Mentre trovavafi ad afcoltar le lezio

ni del Panormita , e veniva ngli prefentati rinfrefehi , o fomiglie-

voli cofe da' Grandi del Regno, il primo, cui egli ferviva di

propria mano , era il fuo Precettore ; ed in un congrefiò lette- .

rario fu di certe reliquie di antichità , ancorché follerò in una

militare fpedizione, fe pure cedergli il luogo da tutti i Generali ,

e dell' i/lefio Grand" Almirante della Sicilia . Gli donò un palagio,

che era "fiato de'Re Saracini prefiò di Palermo ( e credo che foflè la

villa Sifia , della quale efib ringraziò il Re in Epifì-zZ. Camp. ) nel

1443. creollo Prendente dalla Camera Sommaria di Napoli ;

K nel
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nel 1449. diedegli il conforzio della Nobiltà Napolitana ; nel

1450. gli concede di poter montare le fue armi delle Regie

infegne; e per lo libro, che compofe de' detti e fatti di eda

Re, riconobbelo con un regalo di mille feudi. Alfonfo ama

va Beccadelli con affezione d'amico , e nella morte di un fra

tello di lui non difdegnò di raddolcirlo con frequenti vifite, e

di confolarlo con benignidime lettere . Quantunque avedelo piu>

volte didùafo dal maritaggio , comeoppofto all'avanzata di lui

età , e alla quiete , che ricercafi da un uomo di lettere , pure di

buon grado accordoglielo , quando rifieppe , che la fpofa era

Laura Arcella ( detta malamente da alcuni Lionora Aurelia ,

o Aurilia , e dal Varillas Anecd. Fior. p. 16$. Marcilla ) Da

ma di tal merito , qual ci vien atteftato da Francefco Filelfo

in Heeatofiica g.dccad.%. I figli, che n'ebbe il Panormita pro

pagarono la fua famiglia in Napoli nella Piazza di Nilo ìnfi-

no all'ultimo Duca di Palma; e dopo la morte di coftui vi è

fottentrato l'altro ramo di Palermo del Sign. Principe di Cam-

poreale .

Il Panormita oltra le fue deputazioni alle città di Gaeta e Cajaz-

zo, perchè fi rendedero al Re.fenza la forza dell'armi , fu man

dato Ambafciadore all' Imperador Federico III. , quando fu

incoronato in Roma ; alle Repubbliche di Venezia e Genova ,

a' Fiorentini , al Duca di Ferrara , e ad altri Principi . Ma la

più gloriofa Legazione dicefi edere fiata quella del 1451. a'

Veneziani, principalmente per chiedere loro da parte del fuo

Re una reliquia del corpo di Tito Livio , che poco innanzi

era fiato difeoverto nell'infigne Moniftero di S.Giuftina di Pa

dova. Si foggiugne inoltre , che l'odo del braccio diritto di

quello Storico , eh' ei riportonne feco , fofie dopo la morte di

Alfonfo rimafto in fuo potere y e che da lui ^affato fofie al

Pontano , il quale onoroìlo d'una nobile urna , ed infcrizione .

Quefto fatto vien atteftato da tanti fcrittori , che ftimo fu-

perfluo il citarli 5 ma 1' avvedutidìmo P. Sarno in Vit. Fonta

ni p.n.n.c. il crede giudiziofamente favolofo , fulla forte ragio

ne , che niuno de' contemporanei autori , e neppur gì' iftefli Pa

normita e Pontano ne han fatto verun ricordo nelle di loro

opere, quando hanno avuta infinite volte propria occafione da

poterlo rare. Spezialmente il primo di edì allora che nel li

bro De diéìis Ó* faftis Alfonfi , compiuto nel 1455. , rammen

ta in più di un luogo la gran paflìone , che aveva il Re per

l'opera di Tito Livio, fino a reftar guarito colla lettura della

ipedefima da un graviflìmo. morbo ; e ndT Epift. 40. Campan.

ove



 

ove dando ragguaglio al Principe de' fuoi negoziati co' Veneziani

rifpetto a quell' ifteflìfiima ambafceria, di tute' altro gli fa pa

rola, fuorché della reliquia di Tito Livio.

Ei fopravvifle al Re fuo padrone per lo fpazio di tredici anni,

e reftò in Corte di Ferdinando, figliuolo di quello, colle me-

defime cariche , ed onori . Ma in mezzo a cotefti grandi affa

ri non mai lafciò di rimenar i luoi ftudj } e il più chiaro con-

trafiègno della fua affezione alle letterarie cofe fi è quel, che

in Epift.45- Camp, fe (apere ad Alfonfo : Sed & illud a pruden-

tia tua feire defiderò , uter , ego , an Pogius melius fecerit :

is ut villam Fiorentine emerct , Livium vendidit , quem fua

pianu pulcherrimum fcripferat ; ego ut Livium emam , futi-

dum profcripfi . Egli fece udir la prima volta nel mondo , do

po i Filofofi Greci e Cicerone , il nome di Accademia , che

fondò in Napoli col titolo di Porticus Antoniana dal fuo no

me • e che meda poicia in miglior afpecto dal Fontano fuo al

lievo, produffe alla Repubblica delie lettere tal (orta d'uomini,

che ne può andar ragionevolmente gloriofa non meno la me

moria fua , che la patria noltra . Ei dopo eflérfi la feconda vol

ta maritato , moli a' 6. di Gennajo del ifti. in età di ji. an

ni . Il Bayle nei fuo Dittionn. art. Panotnma , remarq. K , mena

un' gran fracafio contro al Moreri circa la data di quefta mor

te che né meno efiò andò a gtufiamente indovinare .

Tranne le forti brighe , che parlarono era il noftro autore e Lo

renzo Valla , onde li frizzarono acerbamente l'un l'altro, tro-

vafi egli generalmente lodato da tutti gli eruditi uomini a lui

contemporanei , e polkriori . Oltre al Fontano in moltiffimi luo

ghi , ed al Sannazaro , veggaiì Facio De reb. geji. Alfonfi

f.4. 7. 0~c. De hum. vit. jelic. p. 108. , & De vir. illuft.

p. 4. Giovio in Elog. Vofiio Htft. lat. p. 593. Toppi Bibl. Nap.

Nicodemi Addiz. al Toppi, Nicolas Antonio Bibl. Htfp. t.z.

Mongitore Bibl. Sicul. t. 1. Orlandi Scritt. Bologn. Zeno Giorn.

de Lett. t. 14. P-348- ? e DtJJer. Vojf. t. 1. p. 30$. Fabricio

Bibl. med. & inf. aet. t. 1. Niceron Memoir. pour /' hift. des

bomm. illufi. t. 9. p. 48. Titon du Tillet Ejfais fur les hon-

neurs O" fur les monum. accord. aux illuft. favans p. 297.

Schiavo negli Opufc. d' Aut. Stài. I. c. ove ritrovafi una Let

tera da lui indirizzata ad un fuo amico di Napoli, chedovea

ftampar la Vita del Panoimita ; il quale amico è certamente

ii Signor March. Sarno, da che 1' aflicura il fratello di lui in

Vit. Pontoni p. 10. n. b &c. Si deve correggere nondimeno tan-

fq Leandro Alberti, il quale neh' Jfole dìtal.p.46. dice, che

K a il
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il Panormita forte flato de Benedetti dì Bologna , quanto Ser-

torio Orfati , il quale ne' Monum. di Padova gli dà il cogno

me de" Bavatelli \ e con elfi Pietrangiolo Spera De nobil. pro-

fejf. Gramm. p. 135. 9 che lo fa di nafeita Bolognefe. Ram

mentiamo ora le lue opere.

1. De dittis & fattis Alfonfi Regis Aragonum lib. IV. dedicati a

Cofimo de Medici. Il P. Giulio Negri negli Scritt. Fior. p.461.

ftima , che queft' opera forte fiata imprefià la prima volta in Na

poli nel 1455. , e l'iueflò dicefi in un efemplare della medefima,

che fu pofleduto da Pier Cennini di Firenze , e che dipoi pafsò

alla Biblioteca di Antonio Magliabecchi . Ma come 1 arte del

la ftampa non fu introdotta in Napoli, che nel 1471. , confor

me artìcurano Tommafo Bofio De fign. Eccl. Dei lib. 22. cap.%.

" fisn- 9i' Angiolo Rocca in Bibl. Vatic. cap. de Typogr. art. in-

<ven. Ermanno Wertelingio in Cbron. German. Ó"c. , ben fi

appofe quinci il Dottor Schiavo in iftimare,~che quelli Scritto

ri averterò prefo per l'anno della ftampa quello, in cui l'opera

venne dal fuo autore terminata . Il P.Orlandi poi /.c. dice, che

la prima edizione di quefto libro forte ftata in Pifa nel 1485.

in 4. ma di tal cofa neflun altro , che io fappia , ne fa veruna

ricordanza . Quella dunque , che parta per prima , è l'edizione fatta

in Firenze per Antonio Mifcomino nel 1491. in 4., in cui furon-

yi uniti non meno V Oraito in expeditionem contra Turcassi

il Triumphus Alfonfi Regis dello ftertò Panormita, che i Co-

menti di Enea Silvio Piccolomini , il quale fu poco dipoi il Ponte

fice Pio II. Quefto infigne Letterato , che nel 145Ó. erafi porta

to in Napoli come Ambafciadore della Repubblica di Siena fua

patria , della quale allora era Vefcovo , ebbe regalata queft'ope-

ra dal proprio autore , e volle accompagnarla coli' Apophteg'

mata Imperatorum Germanorum Alfonjo Regi comparata , e

con una fua Orazione latina al medefimo Alfonfo . Erra il VoG

fio in fupporre , che quelle due opere fodero ftate impre fle la

prima volta feparatamente .

Quindi così il tefto del Panormita , come i Comenti di Enea

Silvio , illuftrati dagli Scolj di Jacopo Spiegel di Scheleftadt ,

Uffiziale dell' Imperiai Segreteria di Vienna, furono ftampati in

Bafilea dall' Hervagio e Frobenio nel 1538. in 4.

La terza edizione fu fatta in Virtemberg nel 1585. in 4. per ope

ra di David Chitreo Miniftro Luterano. Coftui fi fervi non

meno dell'edizione di Bafilea , che di un Codice di Bernardo

Rottendorff, Protomedico di Munfter ; ma non ortervò il meto

do tenuto dal Panormita, ed interpolò l'opera di altri detti c

fat-
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fotti di Alfonfo , ricavati dalla Storia del Facio, e degli Apof-

tcgmi di Luigi XII. , di Carlo V. &c. tratti dal libro di Cor

rado Licoftene . Vi aggiunfe di più la Cronologia vita Alfon-

fi Regisy della quale parleremo nel fuo Articolo.

Queft' edizione Virtembergefe , fecondo che riferifce Ludovico

Giacomo da S. Carlo in Bibl. Ponti/, lib. i. p. 188. 4 fu repli

cata in Rottole nel 1590. in 4.

La quinta edizione ne fu fatta in Hannover nel \5\i. in 4. per

cura di Marquardo Frehero .

La fetta fu per opera diGio:Santes o Santeno,il quale fervendoli

delle edizioni di Bafilea e Virtemberg , e del Codice Rotten-

dorffiano , e riducendo così il tefto del Panormita , come le fa

tiche de' Chiosatori in 46. Titoli o Rubriche di materie confi-

mili , ne fece un folo impatto , e pubblicò il libro con quefta

nuova epigrafe: Speculum boni Principi*, Alfonfus Rex Ara»

gonia ; hoc efi Ditta Ù1 fatta Alfonfi (Te. 12. Amfterdam per

l'Elzevirio \6ùfi. Santes vi aggiunfe le varianti lezioni , alcu

ne altre fentenze fotto di ciafeuna Rubrica , la Cronologia vi

ta Alfonfi del Chitreo , ed un copiofiffimo indice.

Ma Gio: Gherardo Meufchenio, Miniftro Proteflante di Coburg,

Membro dell'Accademia dì Berlino &c. fofFrendo mal volen

tieri, che quefto belliflìmo libro folfe così difformemente im-

piaftricciato, riftampollo la fettima volta, fecondo l'edizione di

Firenze , e pofelo alla tefta del I E. Tomo dell' opera intitola

ta : Vita fummorum dignitate & eruditione virorum ex ra-

rijfimis monumenti* Utterato orbi reftituta . 4. Coburg 1716*

L'ottava edizione fu quella di Palermo nel II. Tomo del The-

faurus Criticus del Grutero colà riftampato colla data di Fi

renze 1739. f. E la nona , ficcome mi viene afficurato , pure

fu fatta in Palermo colla data di Napoli 174& f. e col Comen-

to di Enea Silvio , e gli Scoi) di Jacopo Spiegel .

Il medefimo libro tradotto in lingua fpagnola da Gio: di Moli

na, fu imprefiò in Burgos nel 1530. , e in Saragozza nel 1553.

in 4.

Quefta è un' opera degnifTìma , e ben era meritevole di cotante

varie edizioni . Oltre ad infiniti fatti della Storia noftra , auto

rizzati da chi gli fcrifle , poiché o videli co' propri occhi , o

ricavolli da ficuri canali , ci mette in profpetto Alfonfo il Gran

de, Re d'Aragona e di Napoli, non meno alla tefta delle fue

armi , che in città e nel fuo privatole ce '1 fa conofeere fem-

pre l'ifteffo fia nella clemenza, fia nella religione, fia nella ge-

nerofità, fia nel fapere, fia in tante altre cohfpicue doti , che
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furono da quello infeparabili . Io ammiro già le fenrenze del

medefimo , come fegni d' uno fpirito fempre pronto , e che a-

veva delle grandi vedute ; ma le parole non fono che parole ,

c poflono non aver nulla di comune colla vera virtù. I fatti

fon quelli , che additandoci la perfetta corrifpondenza , che paf-

fa tra la bocca e il cuore , difeoprono una virtù non equivo

ca , e mettono l'uomo nel più fublimc grado del merito . E qui

fe ne deferivono tanti e tanti , che affollarono" , per cosi dire ,

intorno alla vita di quello ammirabile Principe , che ha balla

to talvolta un folo di effi a regiftrar qualche vSovrano tragli

eroi , ad a ftraccar la penna di cento e cento Storici e Panegirici.

Io non ne rammenterò nell'uno, per timore di non errar nella

fcelta , e i miei lettori ritrovar potranno la mia giuftificazio-

ne nel medefimo libro . Ne potrà mai fofpettarfi , che colpo

d'adulazione regolat' abbia la penna del Panormita in ta' rac

conti, quando altri fincroni fcrittori , come Facio , Platina ,

Sabellico, Battifta Mantovano , Filelfo , Barlezio , e I* ifleflò

Jacopo Bracelli Genovefe , e in confeguenza poco favorevole

al noftro Re , in -favellando di quello , non han potuto non

effere ammiratori, ed encomiarli delle fue gran qualità . Qui no-

rit Alfonfum, tremo te, Antoni , ' di xerit adulatum . . Libel-

lus tlius , quamvis eleganttjjime fcriptu! , diminute tamen ma-

gis , quam ampliter Regis landa attingit (Te. dice Enea Sil

vio in Comment. ad Prooem. lib. 2. E lo Spiegel in Schol. ad

lib.4.. ». 15. foggiugne; Lege quxfo Pontanum in De liberalit.

ac in De munifieent. , & Jane cognofecs in fpeciem , Panormi-

tam omnino nihil ad gratiam Principis fui , fed ipfius veri-

tatis tefiimonium retulijfe . .

2. Epiflolarum lib.V. ,cum Orationibus duabm ,una ad Ligures,

altera ad Alfonfum Regem , O" aliquot Carminibus . Le Let

tere de' primi IV. libri fono appellate Gallicts , perchè fcritte

mentre l'autore foggiornava in Lombardia; quelle del V. fcrit

te da Napoli &c. vengono intitolate Campana . Furono raccol

te da Pompeo Beccatelli Bolognefe per mezzo di Ludovico

fuo zio, che trovavafi Nunzio Apoflolico in Venezia, e pub

blicate in quella città nel 1553. c^ in Bologna nell'ifteflò anno,

in 4. Il Lipenio in Bibl. Real. Philof. t. 1. p. 250. dice per

abbaglio , che in detto anno foffero flati pubblicati folamen-

te Carmina quadam . Le medefime Epiftole corrette in Firen

ze dall' Ab. Lorenzo Mehus , ed accrefeiute non meno di fei

altre, ricavate da un codice del March. Riccardi , che d'alcune

annotazioni grammaticali di un Teatino Siciliano , fnrono im
prende
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prette in Palermo , colla data di Napoli 1745. in f. L' anno

appretto fe ne fece un' altra edizione pure in Palermo nel IIL

Tomo del Thejaurus crìticus del Gruferò, colla data di Luc

ca 1747- in f.

E' certiftìmo nulladimeno , che non poche Lettere del Panor-

mita fono fcappate alla diligenza de' raccoglitori . Matteo Egi

zio fcrivc in una fua Epiftola^.195. Opufc. a Gotofredo Goetz :

A Hiacyntho Chriftophoro facile impetravi Antonii Panhormi-

tx Epiflolarum ( certamente Gallicarum ) librum V. ineditum.

Si cui vejiratium in animo ejl ejufdem Panhormita opera re*

cudere . . exfcribam , mittamque } ma poi non fe ne feppe nul

la di più . Ed il Ch. Can. Angiolo Maria Bandini fe fapere in Pa

lermo al Dottor Domenico Schiavo d'aver ritrovato un codice

di Lettere inedite del noftro autore, contenenti le più belle e

recondite co/e della Sicilia ; febbene pofcia eflò medefimo nel

fuo Catal. cod. latin. Bibl. Laurent, t. 3. p. 608. afiìcurò , che a

riferba di quattro (blamente , che ftimò bene di pubblicare in quel,

medefimo luogo , tutte l'altre erano fiate imprefle nel libro,

che foggiugneremo num. 5.'

3. Ovatto in coronatione Friderici IIL Imp. ritrovafì nell' opera

N intitolata: Principum, & illuftrium virorum Epijlolae & Ora-

tiones , e negli Scriptor. rerum German. del Frenerò t. 3.

4. Orationes ad Cajetanos , & ad Venetos de pace , fono rappor

tate dal Facio De reb. geji. Alfonfì lib. 3. £T 4.

5. Epijìola alice leggonfi nel libro, che ha per titolo Regis Fer

dinand} & aliorum Epiftolte & Orationes utriufq. milit. ftarn-

pate in Vico Equenfe nel 1580. in 8., e riftampate ultimamente

Ut Napoli colla medefima data e fello.

Nella Summa Oratorum omnium , impretta in Roma nel 1475.

in f avvi del noftro autore : Ad Januenfes cantra Venetos in

bellum exbortatio ; ma quella è rifletta che XOratio al Liguresì

mentovata al nunuz.

L' opere inedite fono : Hermaphroditus , il quale è un libro di epi

grammi dedicato a Cofimo de Medici . Ma vorrei , che il noftro

grave Panormita non avette giammai comporto una tal forta di

libro . Quello è cotanto ofceno , che l'ifteflò Poggio , febben nel

le fue Novelle non fiafi piccato di troppa modeftia , pure in una

Lettera indiritta al noftro autore Epift.n. lib.4.. non lafciò di dol

cemente Ibridamelo . Coftui fi fcusò coli' amico full'efempio di

altri Poeti, Epifl. 12. , e coli' Arcivefcovo di Milano fulla fua

gioventù : Res admodum lafciva efl , & adolefcentis opus . E-

pijl.z^ l.z. Ma nè l'efcmpio altrui, nè qualunque età poflòno

 

\
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fcufarci mai da quella folta d' inciampi . Lilio Gregorio Giraldi

Dial.i.dePoet.p.^S$. ne parla con poco di riferba , ficcome fe

cero dal pari un Teologo di nome Antonio Pridenfe ,e Pier Crini

to , rapportati dal noftro Sig. Can. Bandini nel citato luogo

f.a. p. 171. «.io. Udiamo intanto quel che ne dille Giano Brou-

kufio in Not. ad Santidzar. p. xoi. feq. edit. ìóBg. Opus adeo

fpurcum , adeo abominabile , ut nihil fupra . Verfus vix fune

tolerabiles \ tantum abeft , ut laudem altquam mereantur . In-

fcribitur Hermaphroditus eo quod utriufque fexus membra ge'

nitalia libelli materiam faciunt . Hcec qui patienter legit , ns

illuni oportet effe hominum frugi . Cagionò queft' opera un

grandiflìmo bisbiglio per tutta l'Italia . i>. Bernardino da Sie

na , e F. Roberto da Lecce declamarono ad alta voce da' pul

piti contro all' autore , e bruciarono pubblicamente il libro in

Bologna, Ferrara, e Milano. Ma per quanto commendabile

in tutti i verfi fia il zelo e la follecitudine di quelli fanti per-

fonaggi , pure cola fi farebbe fatta di più , fe il libro avelie con

tenute erefie ? Calzerebbe molto bene a quello propolìto quel

che riferifce il Card. Pallavicini neli' IJÌor. del Concil. di Tren

to p. 441. num. 161. ediz. 1666. : Daniel Barbaro Coadjutor di

Aquileja ricordò , che ali" Indice di Paolo IV. facea meftiere

gran correzione , quando nello fieffo modo gajìigava una Scrit

tura di licenza giovanile , e un altra di pravità ereticale .

Papa Eugenio IV. proferire quello Ermafrodito , ma Cofimo

de Medici ne fe fare moltilfime copie. Non vuoili qui omet

tere un graziofo equivoco di Elberto d' Eyb , riferito da Ber

nardo de la Monnoye nella Mcnagiana t. 4. p. 329. Avendo

quell' autore inferito nella fua Margarita Poetica alcuni verfi

del libro , di cui ora favelliamo , dille con molta ferietà di aver

gli tratti dall' opera di Ciò: Antonio Ermafrodito .

Dall' Epillole del medefimo Panorrnita fi ha rifeontro , che egli

avelie compollo ancora Inquijttiones in Terentium e Commen

tala in Plautum ; e gli Scrittori Siciliani, Fazzello De rcb.

Sicul. deead. 1. p.190. , Pirro Sicil. facr.p. 180. ed altri, il fan

no autore de' feguenti pezzi , che medefimamente fono rimarli

inediti. De rebus geflis Ferdinandi Regis, padre di Alfonfo.

In Rhodum Poema contro di un certo Antonio Renaudenfe ,

che avea fatireggiato il Panorrnita . Oratio in junere Ambrojii

Isfar & Corigltes , Abbatis S. Martini de Scalis , morto in

Napoli, ed onorato di funerale del Re Alfonfo ; un Difcorfo

intorno alla famiglia di quel medefimo monaco j alcuni Epi

grammi &c.

BEL-
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BELLABONA ( Scipione ) della città di Avellino fu Baccellie

re tra' Conventuali di S. Francefco , e Superiore in varj Con

venti della fua provincia . Pofe a luce : Ragguagli della città

£Avellino , nelli quali fi dà notizia di alcuni antichi luoghi

degT Irpini, fi defcrive la detta città, e fue grandezze e de-

firuzioni , e cafi fuccejjì a coloro , che la dominarono . 4. Tra-

ni \6$6. V opera è ripartita in IV. libri ; e tanto nel I. , ove

trattafi de' confini degl Irpini , e delle città e cartella di quel

la contrada diftrutte , e de] luoghi , che ne furono edificati \

quanto nel III. in cui contieni! la Storia di Avellino da' tem

pi della mezza età fino a'moderni , vi s'incontrano delle buone

e ficure notizie, poiché l'autore fi è fervito ordinariamente di

non dubbie feorte. Ma nel II. libro, nel quale fi defcrive l'an

tico fiato di Avellino dalla fua fondazione infino agli ultimi

tempi Romani , non può diflimularfi , che ha egli tanto conce

duto alla fua immaginazione , ed ha fatto sì terribili guaiti

nell' antica ftoria e corografia , che il lettore ha bifogno di tut

ta la fua pazienza per non rivolgerfi a fdegno. Il IV. libro

è un' apologia per Avellino contro ad Andreano di Ruggie

ro , o fia F. Giacinto d' Atripalda , il quale in un certo com

ponimento drammatico , intitolato gli Amorofi affanni , aveva

attribuito alla fua patria quel che il P. Bellabona volea , che

s'intenderle della città di Avellino. Ma non ha molto , che

D. Sabino Barberio ha fatto vedere nella fua Dijfertazione del

Tripaldo p. 17. 24. &c. , che il P. Bellabona avea prefo fu

di ciò de' groflìfiìmi granchi .

Egli aveva comporto parimente 1' Avellino /acro , ed era così

proftìmo a darlo alle ftampe , che fece cfaminarlo da' Revifo-

ri upitamente all' opera , che abbiamo deferitta. Ma credo , che

poi Jo lafciarte inedito , non trovandofene veruna memoria nè

prefio i noftri , nè prefio il P. Franchini nella Bibliofof. de'

Min. Convent.p.^., o il P. Gio: da S.Antonio in Bibl. univ.

Tranci/, t. 3 p. 81. Sofpetto nulladimeno, che ne avertè profit

tato non poco il P. Francefco de Franchi , Gefuita Avelline

se , nel fuo Avellino illuftrato da fanti e da fantuarj , ftamp.

in Napoli nel 1709. in 4. Il Ciarlante , il quale nelle Memor.

del Sann'to p. 507. chiama per abbaglio in noftro autore Bona-

bella, dice che nel 1I43. diede fuori la Vite de SS. Modefii-

no e compagni unitamente con tlfioria della fua patria . Ma

è certo , che quefta lftoria non ha altro pezzo unito a fe ; e

poi fu ftampata nel \6%6. , non già nel 1Ó43. come vuole il

Ciarlante, nè il 1^50. , come con altro abbaglio fcrive il ci-

L tato
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tato P. da S. Antonio . Si avverte finalmente , che Tobia

magiore , o fia Biagio Altomari , nella fua Raccolta di noti-

^zie Oc. p. 49. dà al medefirrio noftro autore il cognome delU

Bona.

BELTRANO ( Ottavio ) del cartello di Terranova in Calabria

citra fi applicò pria in Cotenza , pofeia in Napoli al meftie-

re di ftampatore , ed aprì in queft' ultima città anche una bot

tega da libraio . Egli non era così ignorante , come è per l'or

dinario la gente di quefta clafle , e col trattar tutto giorno libri e

materie di fuo gufto , pretefe anch' eflò la fua fcranna tra gli

fcrittori , che fiorirono nel pafiTato fecolo. Lavorar volle ad una

nuova deferizione del Regno di Napoli fui difegno di Mazzet

ta , e di Eacco , modellato più in grande \ ma per quanto fi ha

notizia , non feppe poi contervarvi quella oneftà , che al grado da

lui all'unto sì grandemente conveniva . Ei fe tenóre all' intorno,

che parlato avrebbe favorevolmente di quelle città , terre , o

famiglie, che foitero fiate nel cafo di fomminiftrargli qualche

fuflìdio ; e fi ha come cofa certa , che tolte dalla feconda edi

zione del fuo libro l' intera memoria della città della Cava ,

che avev' ampiamente regiflrata nella prima, fui motivo, che

quella non aveflegli atteftata la fua gratitudine con v erun contraf-

fegno di riconofeenza . Quindi è, che Giuteppe Campanile nel

le Notiz. di Nobiltà p. 295. appellò il libro di lui mal intef-

futo volume , che in menzogne fi pub chiamare f Alcorano

del Regno. E Tommafo de' Mali favellando del medefimo nel

le Memor. degli Aurunci p. 42. , diffe la penna venale del

Beltrano . Ciò gli produfié naturalmente del difprezzo e de' ne

mici , e quefta fu la cagìon potiflìma degl' inavveduti malori,

e avvenimenti dì fortuna , di che egli altamente fi duole nel

la Lettera premelfa alla V. Parte dell' Almanacco perpetuo .

I. Compote dunque , e ftampò egli medefimo : Brieve deferizio

ne del Regno di Napoli . 4. Nap. 1Ó40. , nelhi quale , oltre

a quel , che ne aveano fcritto Mazzella e Bacco, vi fi ritrova

la Storia di parecchie altre città e terre colle loro famiglie

nobili ; la ferie cronologica de' Vefcovi ed Arcivefcovi di Na

poli ; de' Papi, e Cardinali nati in Regno; de' Duchi e Princi-

{>i di Benevento, di Salerno e di Capua; de' Duchi di Napo-

i , di Amalfi , di Sorrento , e di Gaeta ; un fommario più

eftefo de' Re delle cinque razze ; un' indice de' Viceré più co-

piofo ; ed un catalogo di que' perfonaggi , che hanno occupato

l' fette fupremi ufizj del Regno dal Re Ruggiero infino a'tem-

pi deli' autore . Di queft' opera , fe vogliamo credere al Top.
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pi , ne fece P ifteflò Beltrano altra edizione nel medefimo an

no 1Ó40. Nel 1^44. fu riftampata dal Porrino , e nel 1648.

pure dal Beltrano con addizioni fue , e di Giufeppe Mormilc .

Nel 1641. fu imprefla dal de Bonis con alcune giunte deli*

Engenio ; e quefta edizione fii replicata nel 1Ó73. ma fempre in

4. Io non ne ho veduto, che tre edizioni , delie quali, quel

la del 1Ò40. è la più copiofà , Quella del lóyi. è la più lin

da, ed accrefciuta di un indice di tutte le famiglie nobili del

Regno. Ma il Griffio De fcript. hift. fac.TtVIIL illuji.p.^o,

aflicura, che l'edizione del 1Ó73. fia la migliore ; e di quefta

fu dato conto nel Giorn. de Lett. ftamp. in Roma nel 1^73.

Si nota , che l'edizione del 1Ó71. porta in fronte , non faprci

perchè , il titolo di fettima .

2. Abbiamo del medefimo autore una Defcrizione delle rarità

efifienti in Napoli , ftampata da lui fieno in 8. Libro da me

non veduto.

3. Il Vefuvio , Poema in ottava rima . 4. Napoli 1Ó3 3. Il P.

Quadrio , che nella Stor. e ragione (fogni Poefta t. 1. p. 173.

chiama il noftro autore Beltramo , dice che queft' opera non

fia, che un comporto di varie ottave di diverfi poeti, e la ri-

pofe perciò nel numero de' Centoni .

4. Almanacco perpetuo di Ruttilo Benincafa Cofentino ( o di Se-

baftiano Anialone Palermitano, V. Mongitore Bibl. Siedi, t. z.

p. 213. ) Uh(irato- e divi/o in V. parti. 8. Venezia \66z. , e

di nuovo 1668. Beltrano aggiunlè alcuni capitoli alla Parte I.,

e compofe le IH. leguenti . La V. Parte contiene un tratta

to d'Aritmetica di un certo Talete Partenopeo , ftampato an

che a parte in Venezia nel 1Ó85. Il March. Spiriti negli Scritt,

Cofent. p. 113. dice , che il Beltrano ftorpio quefto Almanac

co ; ma il Co: Mazzuchelli negli Scritt. d'Ital. t. 2. par.z. p.

720. ci fa certi , che tale opera colla giunta del Beltrano prejfo

gli Almanacchici è in qualche riputazione .

Lalciò inedite : Introduzione ali Aerologia . Eflratto di varie

fetenze molto utile ad Ajìrologi , Medici , barbieri , nauti ,

agricoltori &c. Annuale di tutti que Santi , che vengono gior*

no per giorno &c.

BESOLDO ( Criftoforo ) nato il 1577. m Tubingen nel Circo

lo della Svevia in Germania , fi diede con fommo ardore agli

ftudj, ed oltre alla riulcita fatta nelle belle lettere e' nella Fi-

lofofia, imparò pretto che tutte le antiche lingue di oriente,

t le moderne di Europa. Ma il maggior fuo valore fu nella

Giurilprudenza , che inlegnò per lo fpazio di circa 25. anni

Li nelT
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nell' Univerfità della fua patria , e intorno alla quale fcrifie mol-

tiffime opere, che furono generalmente ftimate. Mono dalla

fama del Tuo fapere, e della fua abilità il Duca di Vittemberg, non,

folo che commifegli a disbrigar molte gravi, ed intrigate faccen

de , ma gli efibì ancora con premura e con vantaggiofo affina

mento una cattedra di Diritto civile . Befoldo dunque fi porto ini

Vittemberg nel e incominciò a compiervi lodevolmente il

fuo impiego: ma non eravi dimorato ancora un anno, che ri-

conofciuti gli errori di Lutero , ne1 quali era fiato allevato , rìr

folvè di folennemente abbiurargli , e fi condufle per quello cf-

fetto nella città d' Ingolftadt in Baviera . Ei volle far noti a

tutto il mondo la fua convezione, e i luoi fentimenti , e pubbli

cò nel 1Ó37. in lingua tedefca un libro intitolato: Motivi, che

hanno indotto Crìjloforo Befoldo ad abbracciar la Religione cat

tolica . Ma ficcome riconobbe fdegnati contra di fe tutti i Pro-

teftanti nazionali, fpezialmente Tobia Wanger, il quale affal-

tollo con una furiofa Cenfura , così ricevè le congratulazioni

da Roma, e da vari Letterati Cattolici; e non meno dal Du

ca di Baviera, che dall' Imp. Ferdinando li. fu decorato del ti

tolo di loro Configliere . Befoldo non aveva , che principiato

folamente ad cfplicar la óiurifprudenza nella cattedra d' Ingol

ftadt , e fu in un* ifteffò tempo richiefto dall' Imperadore per que

llo medefimo impiego in Vienna, e da Papa Urbano Vili, per

l'Univerfità di Bologna coli' onorario di 4000. feudi. Ma egli

prima di effèrfi determinato a quale di quelli due partiti appighar

fidoveffe, morì a'i«y. di Settembre del 1638. in età di di. an

no ; e pafsò da quella vita con qualche rammarico , perchè Bar

bara Braitfchwart fua moglie volle durar oftinatamente negli

errori della fua fetta , nè pensò di convertirli , che dopo due

mefi dalla morte di fuo marito. La memorie della vita di lui

ritrovanfi alla teda della fua Synoplis rerum ab orbe condi

to geflarum dell' edizione d' Ingolftadt fcritte da Arnol

do Rath fuo amico. Altre fe ne leggono nel Supplementum ad

^/iemor. Theolog. Vitemberqenf. di Melchiorre Fifchlin , e

nelle Memoire* &c. del P. Niceron t. 34 p. 170.

La fua opera, che noi riguarda, è quella: Series , & fuccinfta

narratto rerum a Regibus fUernfolymorum , Ncapoleos , Sici-

liaque gefiarum , ex variarum H'tfloriarum collatione reprx-

fentata. Argentina , o fia Strasburg 1636. in 12. ben goffo,

ed anche in 8. nel medefimo anno , come dice Alfonfo Laforw

Univer. terr. orb. t. z. p. 249. Ei fembra di aver comporta la

Storia de'noftriRe e de'noftri Regni, per dipingere in un fol

qua-
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quadro le pììi memorabili vicende del politico fiftema . Inter

regna , ferive nella fua Prefazione , vi* ullum effe videtur,

quod plures dominos , graviores etiam , ac varias magis mu-

tationes habuiffe comperiatur ilio , cui utriufque Sicilice vul

go nomen imponunt . Ma poiché i noftri Sovrani coafervano

tuttavia i loro dritti fui Regno di Gerufalemme , di cui por

tano il titolo, ei ci dà innanzi tratto una breve ftoria de' Re

di quella città fino a Guidon di Lufignano , preceduta dalla re

lazione dello fiato della medefima prima che foffe da' Criftiani

racquiftata . Favella indi così della maniera , onde quel Regno

pafso alla Corona di Napoli , come delle pretenfioni , che vi

vantano altri Principi criftiani ; e fi ferve dell' autorità del no-

ftro Michele Ricci nell' operina De Regibus Hierofolymorum ,

e di quella di Stefano di Cipro Lufignano nel rariflimo libro

de' Droifts , autoritez, , & prerogatives , que pretendent au

Royaume de Hierufalem Ics Princes O" Seigneurs fpirituels ,

CF temporels. Dopo averci efpofto finalmente lo fiato delle

noftre regioni e della Sicilia pria de' Normanni, pafla all' oc

cupazione fattane da coftoro , ed alla fondazione della Monar

chia , e profiegue la ftoria de' noftri Re infino alla morte di Fi

lippo IL Le memorie, che ne produce , fon prefe la maffima

parte dalle Storie generali. In favellando dell' Imp. Federico

IL , fi ferve non poco dell' Epiftole di Pietro delle Vigne , che

vien da lui fuppofto erroneamente di nazione Tedefco.

Egli fcriffe inoltre pretto a 50. altre dottiffime opere legali , po

litiche , ftoriche , filologiche &c. molte delle quali furono pub

blicate dopo fua morte, e veder fi poffono preffo gli autori ,

che di lòpra accennati abbiamo. Noi ne rammenteremo qual-

cheduna delle più ricercate .

De Regia fucceffione , Difputatio , ritrovali nel Jus publicum

S. Rom. Imperi't t. z. p. 859. •

De Republica curanda . 4. Strasburg 1Ó25.

De Majeflate. 4. Strasburg 1Ó25.

De natura populorum , ejnfque prò loci pofttu ac temporis de-

curfui varitatione ftmul etiam de Linguarum ortu , atque

immutatione . 4. Tubinga \6\g. e 163 1. Queft' opera dimoftra

ad evidenza , quanto fiiofoficamente fervir li fapea l'autore del

la cognizione della Storia , e delle lingue .

De verte Phtlofophice fundamento . De (ìndio Itberalium artium %

De Encyrlopcedia (Te. 4. Tubinga 1^30. ma quefta è la ter

za edizione .

SH^^H^ .'. Hi- .
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Hijìoria Conjlantinopolitatio-Turcica poft avulfum d Carolo Mi

occidentale impertum. iz. Strasburg i6}4-

Opera politica variis digrejjionibus pbilologiais , & juridicis il-

lujlrata. Tomi II. in 4. Strasburg 1Ó41. fec. ed. e 1647. Da

quefto libro eftraffe Gio: Criftiano Wolfio . la Diflcrtazione De

Typographix $rigine , e l'inferì ne' fuoi Monumenta Typo-

graphica .

La Monarchia di Spagna di Tommafo Campanella , tradotta in

tede/co con un Dtfcorfo falla quejlione, fe abbia a defiderar--

fi, che tutte le Potenze cri/liane fieno fottopofle ad un folo'

Capo . 4. Tubinga 1Ó24. Quefto libro con altri del P. Cam

panella, fu portato in Germania da Tobia Adamo Saflòne, il

quale ritornando dal fuo viaggio di Gerufalemme , e palìàndo

per Napoli , ebbe la curiofità di vifitare quel dòtto Domeni

cano , mentre era tenuto in prigione dagli Spagnuoli ,- e n' eb

be moltiflìme opere MSS. , che poi diede alla luce in Ger

mania .

BIANCARDI ( Sebaftiano Niccola ) nacque in Napoli a' 27. di

Marzo dell'anno 1Ó79. La vivacità, che dimoftrava nella fua

fanciullezza , indurle Fulvio Caracciolo, nobile Napolitano, ad

aver cura dell'educazione di lui, e ad adottarlo per figlio; ed ci

compiuti eh' ebbe con quefto ajuto i fuoi ftudj , ottenne la lau

rea dottorale nelle leggi , ed intraprefe con molto apparato di

iperanze le faccende del Foro.. 11 gufto nulladimenó , che ri

trovò nella volgar PoeQa , fuperò lungamente quello della Giu-

rifprudenza; a tal che alcuni fuoi Sonetti ftampati nella Rac

colta di Gio: Acampora , e le fue Rime per la morte del pa

dre adottivo , diedero ben a conofeere , eh' egli farebbe per

riufeire molto miglior Poeta, che Giurifta . Procaccioflì adun-

3ue una piazza nel Banco dell'Annunziata , e cosi vide corne

amente alcuni anni \ ma eflèndolì trovato involto nel falli

mento del medefimo, avvenuto nel 170 1. eli furon meffi in

fequeftro tutti gli averi , ed egli venne obbligato a fgombrar

di foppiatto il paefe , ed a gir vagando per l'Italia , fotto il

nome di Domenico talli . Quefto nome fu da lui ritenuto qua-

fi fino alla fine della fua vita , e fotto il medefimo egli diede

alla luce la maggior parte delle fue opere poetiche . Ridotto fi

nalmente ad un compaflionevole flato, ricoverofiì in Venezia,

ove non tardò per altro ad acquiftar delle buone ed opportune

amicizie , maflime quella di Apoltolo Zeno , ed ebbe con co-

ftui un incontro così graziofo , che io non faprei narrarlo , fe

non colle parole dei P. Giufeppe Maria Bergantini in una Let

tera
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tera riferita dal Mazzuchelli negli Scritt.d'It. t.z.par.z.„ Se-

- haitiano Biancardi quando da Napoli ( non a dirittura ) ven-

„ ne a Venezia per cercarvi rifugio , occultandofi fotto il no-

„ me di Domenico Lalli , fi prefentò quali che fubito ad Apo-

„ Molo Zeno , afilo ficuro degli uomini di Lettere , fenza nep-

„ pur penfare di farli mai conofcere per quello , che veramen-

„ te era. Ma nel calore della converfazione bramofo di dar-

„ gli faggio dell' abilità fua nella Poefia , avendo incautatnen-

„ te, tra gli altri, recitati alcuni Sonetti, già in Napoli ftam-

„ pati col fuo vero nome , il Zeno avanti di pronunziare il

„ fuo giudizio , dato di mano ad un libro della fua bibliote

ca, e rifcontrati alcuni de' recitati Sonetti , diflegli in aria

„ franca, ma che infieme confidenza infpirava: Signore ,0 vo-

„ ftri non fono i due Sonetti , che mi avete recitati , che buo-

„ ni certo fono , e leggiadri, 0 voi non Domenico Lalli, ma

„ fiete piuttofto Sebafiiano Biancardi ; ed in ciò dicendogli

fpiegogli il libro. 11 povero uomo, pollo d' improvvifo in co-

„ si grave frangente , più toko che comparire un plagiario ,

confidarofegli per quegli che era , affidò la fua forte alle ma-

„ ni di lui, e di tal maniera guadagnofìène l'amicizia, e pro-

„ tezione , che mercè di quefta potè raddrizzar le cofe fue , e

„ qui fifiare ficuro foggiorno,,. Queft amicizia nulladimeno ,

forfè per qualche gara 0 impegno di Poejìa, non fu di lunga

durata , e il Zeno fi fifso di non voler più alcuna corrifpon-

denza con lui , fecondo che dice il Co: Mazzuchelli , citando

una Lettera del Zeno al Biancardi , la quale ritrovali traile

Lettere del medefimo Zeno t.i.p. 338.

11 noftro efule intanto , il quale privo della confidenza di quel

dotto Veneziano andò anche a perdere quafi che tutte l'altre

vantaggiofe amicizie , non ritrovava altro provvedimento alle

fue indigenze , che il fagrificarfi a Icrivere tuttogiorno de'

Drammi per ufo de' teatri di quella città. Ma nè men barban

dogli quefto mifero appoggio, fi aiutava altronde quanto potea

col prcfentarfi per mezzo di poetici componimenti a tutti i

diftinti perfonaggi , che capitavano nel fuo tempo a Venezia.

Ed è notabile, che fino Pietro Giannone , malgrado le gran

di ftrettezze , in cui eflò ancora trovavafi , non lafciò di mo-

ftrargli qualche atto di generalità, per corrifpondere ad alcuni

Capitoli Berniefchi , co quali fu dal noftro induftriofo Poeta

complimentato. Alla venuta del Re Carlo in Napoli, il Bian

cardi mode ogni pietra per ottenere il fuo indulto, e il fuo ri- 

e, mo

li
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n in povero ftato a Venezia il dì 9. di Ottobre del 1741. in

età di 6z. anni . Trovali memoria di lui appo il MazzuchelU

/. c. ed il Villa nelf Annotaz. alla Bibl. de volgarizz. dell*

Argelati t.4. par. 2. p. 66$. n.g. Ma deefi evitar l'abbaglio del

Crefcimbeni , che nel Catalogo degli Arcadi ( tra' quali Baftian

Biancardi ebbe il neme di Ortanio ) foggiunto al VI. Tomo

della fua Stor. della volg. Poe/, p. 406. , to fa di patria Vene

ziano.

L' accennata fua opera è quefta : Le v'ite de* Re di Napoli rac

colte fuccintamente con ogni accuratezza , e diflefe per ordine

cronologico. 4. Venezia 1737. e ne fu fetta onorevole menzio

ne nelle Novell. Lett. Venez. di detto anno p. 17. L'autore

comincia dal Re Ruggiero, e termina all' anno terzo del re

gno di Carlo Borbone cioè al 173Ó. i ma per dirla come la

ua , avvegnaché il Giannone data vi aveffe anch' elfo qualche

fua pennellata , pure il libro non ha niente affatto di partico

lare . Eccovi l'altre fue fatiche .

4. Rime. 8. Firenze 1708., e Venezia 1732. in due tomi in 12.

3. Drammi > ed altri pezzi da teatro di numero 32. Furono ftampati

in varj tempi in Venezia , ed alcuno di elfi riftampato in Na

poli , ed altrove . Ve ne fono di quelli , che l'autore compo

ne in compagnia del Goldoni , dell' Ab. Silvani, e del Baldini.

Dicelì, che la fua Elifa , imprelfa nel 171 1. foffe ftata la pri

ma Commedia in Mufica, che fiali fentita in Venezia.

4. Li fette Salmi della penitenza di David (piegati fecondo i

fenfi in ver/i fciolti italiani . Venezia 172^. in 12. , ed in 8.

V. Villa le.

5. Raccolta di proveròj ^ parabole rfentenze , infegnamenti , maf-

fime e configli cavati dalla Sacra Scrittura, ncceffarj all' uo

mo (Te. 8. Venezia 1740. Novell, letter. Venez. 1740. p. 133.

Un fuo Canzoniere con altri componimenti fi confervano MSS.

nella libreria de' PP. Serviti di Venezia .

BISOGNI ( Giufeppe ) nativo di Montelcone in Calabria ultra,

vivea ne' principi del prefente fecolo, e diede alla luce .• Hip-

ponti , feu Vtbonis Valentia , vel Montisleonis Aufonia c'ivi-

tatis , accurata hifioria. 4. Napoli 17 10. Ebbe quel!' antichif-

fima città da' Greci fuoi fondatori il nome di Hippo \ da' Ro

mani , che toltata a' Bruzj , fecondi poffefTori , v impiantarono

una loro colonia , quello di Vibo Valentia ; e da' Normanni fi

nalmente, che fecondo il noftro autore la riedificarono , quel

lo di Monteleone: quindi è, che in confeguenza di quelli tre

nomi ei divide la fua Storia in III. Libri . Dopo aver favella

to
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to dunque degli antichi nomi , ed éffenfione della Calabria »

narra il vario ftato di Vibone folto i diverfi popoli , che lo fi-

gnoreggiarono , e defcrive le reliquie diantrehità, che ne'fuoi

contorni fi feorgono . Dalle varie monete, ch'ei rapporta, co

me ritrovate in que' luoghi , rilevali facilmente l'abbaglio di

Carlo Patino , e del Co: Mazzabarba , i quali dopo aver dato

di tefta qua e là , per trovare a chi aferivere le medaglie coli'

epigrafe Valentia , V appropiarono finalmente alla città di Ro

ma , che fecondo Solino , prima de' tempi di Evandro fi ap

pellava Valentia. V. Maignan in Procem. Brutice numifm. p.

8. Calando pofeia il Bifogni a' baffi tempi , vuole, che diftrut-

to Vibone dalle feorrerie de' barbari , aveflèlo il Co: Ruggiero

riedificato col nome di Monteleone , e che avefl'e colla permif-

fionc di S.Grcgorio Vii. trasferita la Chicfa Vibonenfe a quel

la di Mileto, da fe nuovamente eretta ; per la quale occafio-

ne riferifeonfi molte carte appartenenti non meno a quel Ve

scovado , che alla famofa Badia della Trinità . Termina il li

bro colla deferizione dell' attuale ftato civile , ed ecclefiaftico

di Monteleone , e coli' enumerazione de' fuoi prodotti , degli

uomini diftinti, e delle famiglie nobili . L'autore non ha fat

to, che ampliare l'operetta: Originisi fitui, nobilitatis Mon-

tisleonU di Giufeppe Capobianco , fenza farne parola. Favel

lando di quello libro del Bifogni il Cav: Rogadeo nel Dritt.

pubbl. Nap. p. 335. , dice con ragione , che vi fi defederà

maggior critica. L'autore in verità traile altre cofe concedute

alla fua patria , vi ha fatto anche nafeere Giove , Cibele , Pro-

ferpina , Apollo , Diana , e tutto il iettante della colonia , che

andò a popolare l'empireo de' Gentili .

Diede ancora alla luce : Capitoli del governo di Monteleone col

Contento di Ce/are Bifogni fuo padre . 4. Napoli 1704. Fan

no di lui ricordo il P. Amato Pantopol. Calab. p. 2S6. Aceti

Not. ad Barr. p. 142. , e Zavarroni Bibl. Calab. p. 177.

BLONDEL ( Davide ) celebre Teologo Francefe , ma della re-

Jigion pretefa riformata , nacque in Chalon di Sciampagna nel

1591. Dimoftrò da più teneri anni una particolare inclinazione

agli ftudj , ed effóndo dotato di felice memoria , e di gran pe

netrazione di fpìrito, fe de' maravigliofi progreffi cosi nelle lin

gue erudite , come nella facra e profana Iftoria , c nella Teo

logia. Fu nel 1Ó14. eletto Miniftro ad Houdan? ed affìftè ora

da deputato, ora da fegretario a più di venti Smodi nazionali

della fua comunione . Eflendofi nulladimeno conofeiuto a capo di

tempo di non aver troppo abilità per lo meftiere della predica ,
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venne perciò nel Sinodo di Charenton furrogato altro Miniftro

in fua vece , ed ei non ne ritenne , che il femplice titolo , ben

sì con una conveniente pennone . Ma com* era dedito intera

mente a'fuoi libri, e trafeurava d'ordinario anche i più necef-

larj mezzi a tirar avanti con qualche comodità la fua vita ;

quindi è , che vedendofi ridotto in Francia ad una poco men

che deplorabile anguftia , accettò volentieri l' impiego di Pro-

feffore di Storia nelT Univerfità di Amfterdam , e vi fi conduf-

fe nel ió$o. ad occuparne la cattedra , vacata per la morte del

famofo Gherardo Giovanni Voflìo . Ma l'aria umidiccia di quel

la città , poco a fe confacevole , e le fue letterarie fatiche ,.

fpezialmente di notte, gli fecero perdere in breviffimo tempo

la vifta , e lo tolfero indi a poco dal mondo a' 6. di Aprile del

1Ó55. in età di 64. anni. V.Bayle , e Moreri ne' loro Diéìionn.

e Pope-blount in Cenfur. celebr. Autl. p. 1012»

Diede alla luce una quantità di opere in latino, ed in francefe,

alcuna delle quali re comparire fotto il nome di Amando Fla-

viano \ ma fu per effe tanto prima , quanto dopo la fua mor

te, e da Cattolici , e da Protcftanti così generalmente impu

gnato , che non vi è flato fcrittore , a mio credere , il quale

abbia l'offerte più frequenti contraddizioni di lui.

Il fuo Pfeudo-Ifidorusì& Turrianus vapulantes , fìve editto &

cenfura nova Epijlolarum Decretalium 0"c. 4. Ginevra 1628.

fu impugnato da moltifiimi , e particolarmente da Bonaventu

ra Malvafia coli' Apologia prò Epijìolis veterani Romanorum

Pontificar» contra Blondellum . 4. Roma 1Ó58.

Il Tratte* hiftorique de la Primautè en VEglife . f. Ginevra i&jj.

trovò la fua confutazione nella Puijfance hierarchique , ou la

Primautè , qui efi en VEglife , avec la refutation de Blondel

&c. 4. Lione iò%6. di M. de Lartigue.

La fua Apologia prò fente?itia S. Hieronymi de Epifcopis &

Presbyterts. 4. Amfterdam 1646. , fu meflà a cenfura da Ar

rigo Ammon, Teologo Inglefe , colle Dijfertationes quatuor

prò- Epifcoporum juribus contra fententiam Davidis Blondel-

li &c. 4. Londra 1651.

La Queflion , fi une femme a eftè affife en fiege Papal de Ro

me entre Leon IfK & Benolt IH. 8. Amfterdam 1649. difefa

da lui medefirao da certe paflèggiere note per mezzo à.t\YAna-

crifis famofis quoeftionis de foanna Papijfa , che ufcì dopo fua

morte Cum prafattone apologetica Stepbani Carrellai . 8. Am

fterdam 1657. , venne attaccata nelle forme dal Proteftante Sa

muele des Marets colk Joanna Papiffa rejlituta adverfus Blon



B I

dellum ty Curcellaeum . 4. Groninga 1^58. Ma ficcom' egli

quefta volta aveva urtato nel buono , così la fua caufa , che è

quella della verità, fu metta in ragion evidente dalCh. Monf.

Garampi nel bel libro De nummo argenteo Benedicu III. cap.

2< & 3- . . . ■

La fua oppinione contro all' autenticità, per così dire , delle fette

Epiftole di S. Ignazio Martire , eftratte da Ifaac Voflio dalla

Laurenziana in Firenze, e publicate da Jacopo Ulferio , ven

ne ribattuta dal medefimo Voffio coli' Epifìolae dux contri

Blondellum , che trovanti" nelle Vindici* Epifiolarum S. Igna-

tii di Gio: Pearfon &c. 4. Cambridge 16jz.

Gafparc di Lilien finalmente alTaltollo con una ftrepitofa Difler-

tazione , per ribattere quanto egli aveva fcritto intorno alla

concordia delle Chicfe Luterane. E nulla dico intanto dell'al

tre gravi oppofizioni fattegli da' noftri Teologi , Petavio , e Na

tale Alefiandro nella Differt. 44. Hifi. Eccl.fac. IV. nella Dif-

fertationum trias cantra Blondellum &c.

V altre fue opere di maggior conto fono : De ufu formula Re

gnante Chrifto in veterum monumentis . 4. Amfterdam 1646.

Des fybilles celebrèes par Fantiquitè payenne , & par les SS.

Peres. 4. Charenton ìó^g. Hijjoire du Calendrier Romain .

trovali nell' Impertum jummarum Potejiatum circa /aera del

Grozio , comentato dall' ifteflb Blondel nell' edizione dell' Aja

1651. &c. &c. Furono pubblicate fotto fuo nome alcune infipi-

de Animadverjiones in Baronium dietro all' Anti-Baronius di

Andrea Magendei , ma i dotti le ftimano fuppolte. Sono fue

nulladimeno le Poftille manoferitte ad un efemplare del Baro-

nio efiftente nella pubblica biblioteca di Amfterdam.

Venendo finalmente a noftri fatti , compofe il Blondel , a richie-

fta del Duca della Trimouille , un trattato ftorico legale con

cernente al Regno di Napoli , il quale fu dato alla luce , ma

fenza nome di autore , fotto di quello titolo: De Regni Neapoli-

tani jure prò Tremollio Duce f. Parigi 1Ó48. Nel qual libro

ci fi dà tutto l' impegno di porre in veduta i diritti , che van

tava fopra il noftro Reame il Duca della Trimouille , come

pronipote ed erede di Anna figliuola di Guido di Lavai , e di

Carlotta d'Aragona , figlia del primo letto del noftro Re Fe

derico , maritata nel 1 500. col titolo di Principefia di Taranto,

e col patto di fuccedere al Regno di Napoli in mancanza di

legittimi eredi mafcolini. Il Duca della Trimouille , che per

lo fpazio di tanti anni non avev' aperta mai bocca , vedendo
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il noftro Regno proflimo a naufragare per li beftiali rumori del

popolo nel 1Ó47. , e confiderando l'ardito intraprendimento del

Duca di Guifa , e le mire occulte della Corte di Francia , che

ftavafene lavorando fott' acqua , affacciar fi volle anch' elfo per

mezzo di quefta fcrittura , eie prefentarla da un fuo Inviato

alla Dieta di Munfter nel 1748. Per mettere dipoi tutto il

mondo in iftato di giudicar della fua caufa , volle che il me-

defimo Blondel formafiè di quel libro due pieniffimi eftratti,

e fe pubblicargli in diverfo tempo fotto di quefti titoli : Traiti

du droit hèrèditaire appartenant au Due de la Trimouille

cu Royaume de Naples . 4. Parigi 164S. Titres jujììficatifs di*

droit appartenant au Due de la Trimouille en la fucceffion

univerjelle de Fèdèric d1 Aragon, Roi de Sicils , & de Na

ples . 4. Parigi 1Ó54. V. Drouet nel Supplemento al Catal. des

Hiji. du Lenglet t. XI. £.475. I quali due Sommarj , recati in

italiano , furono impreffi in Parigi colla falfa data del 1648.

in iz. E nel primo di effi difende l'autore per via di fatto , e

di dritto il legittimo pofTeffo, ch'ebbero del noftro Regno gli

Aragonefi, erede de' quali fùpponefi la menzionata Carlotta \ e

tratta da ufurpatori , e da perfidi gli Spagnuoli , e i Francefi, chc

ne avevano difpogliati que' Principi . Nel fecondo poi giuftifica

il fuo afiunto coli' autorità, degli Storici , che riferifeono le me

morie de' medefimi Principi da Alfonfo fino a Ferdinando , pri

mogenito di Federico , il quale morì in Ifpagna fenza veruno

erede .

Ma il bello fi è , che tutta la gran macchina fi appoggia fu d'un

immaginario fondamento . Di quefta Carlotta , e del fuo dettino,

a riferba del Mariana riferito dal noftro autore, e dal Surita,

che veggo citato , e feguito da Niccolò Caputo nella Dìfcend.

della Cafa dì Aragona di Nap. p. 6$. , non ne ritrovo preffo

nefliin altro Storico pubblicato , e che fia nazionale e contem

poraneo , commemorazione veruna . Trillano Caracciolo , che

rammenta tutti i foggetti di quella cafa Reale, affolutamente

la tace. Michele Riccio nel lib.a.. De Regib. Neap. & Sicil.

dice invero : Federicus ex Galita Neapolim regrejfus , amijfa,

quam ibi duxerat , uxore ( Anna ) Sabaùdix Ducis filia, en

qua puellam tantum fufeepcrar &c. , ma non ifpecifica nep

pure il nome di cotefta fanciulla. Il Summonte poi nella fua

Jfioria t. 3. p. 537. pr. ed. dà a quella Principeffa il nome di

Maria , ma dice , che moriffe infantolina . Il Giannone t. 3.

P. 529. pr. ed. favellando di quefto affare della Carlotta , e di

Trimouille , la rifolve con dire : rapportano alcuni Scrittori .
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maritaggio di lei fono itati giammai

cofe . Il Duca della Trimouille non pertanto replicò le fue pre-

tenfioni nell' AfTemblea di Rifwik nel i6gj. con una Memo

ria, che vien riferita dal Lunig nel Codex Ital. diplom. t. 4.

p. 1143. con quello titolo ; Proteftatio nomine Caroli Duc'rs

Termoli** prò confervatione juris fui in Regnum Neapolita-

num , praetenfum tamquam ex ajje hareditario Carlotta dt

Aragona debitum .

BORBONA ( Niccolò di ) nato nella città dell' Aquila , fiorì

nel XV. fecolo, e lafciar volle il nome del vero fuo cafato ,

per prender quello di Borbona , che è una terricciuola dell'A

bruzzo , onde ripeteva l'origine della fua famiglia . Fu Stori

co e Poeta volgare , ma fui gufto de' baffi tempi , e ferirle nel

linguaggio Aquilano una Cronica in profa degli avvenimenti

della città dell'Aquila dal 1363. fino al 1424. anno in cui fa

liberata dal lungo , e forte affedio portole da Braccio di Montone.

Egl'in formar quella Storia ebbe mira di profeguir quella , che avea

comporta in rozzi verri , parimente Aquilani , Boezio di Rinal

do, o fecondo il patrio dire Buczu di Ranallo autore del XIV.

fecolo i e tra le minute cofe relative alla fua patria non lafciò

d'inferirne anche moltiffime concernenti alla Storia generale

del noflro Regno. Fu effa ridotta in compendio da un autore

anonimo , che verifimilmente era Frate , e che talvolta la ri-

flrinfe, e talvolta illuftrolla , con farvi delle varie addizioni.

Venne dopo ciò continuata da Franccfco d'Angeluccio della

ynedefima città dell' Aquila dal 143Ó. fino al 1485. , febbeìie

il principio può fiffarfi al 14Ó0. , imperciocché fino a queft'an-

no i fatti vi fon narrati fenza veruna concatenazione . Quefto

continuatore però è mal ficuro ne' fuoi racconti, e vi omette

non poche cofe di qualche importanza. Un' altra continuazio

ne fin verfo il 1493. ne fu compiuta da Niccolò dell' Aquila

ma non è rimafta di quefta fatica , che un frammento conte

nente la prefazione , ed il primo capitolo in terza rima , con-

fcrvati , fecondo che dice il Quadrio nella Stor. e ragione e?

ogni Poe/, r.4, p. i$6. da Giacinto de' Benedetti Aquilano.

Bernardino Cirillo fc ricordo di quefta Cronica nella prefazio

ne , e fe ne fervi non poco nel corfo de' fuoi Annali dell'Aqui

la . Ma Monfig. Antinori avendola interamente illuftrata , e

corretta con opportune note, fe ftamparla dal Muratori nelle

Antiq. Ital. med. avi t. 6. p. 853. Scriflè il medefimo Borbo

na
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ria un' infulfò componimento poetico per la morte di S. Ber

nardino da Siena , avvenuta ncll' Aquila nel 1444. ; e di lui

fan menzione il Tafuri negli Scritp. dal Reg. t.z. par.z., ed

il Mazzuchelli negli Scritt. d'Iteti, t. 2. par. 3.

BORGIA ( Stefano ) di un' antichiffìma famiglia' della città di

Valenza in Ifpagna , ma del ramo fitùato in Roma , dove go

de l'onor del Patriziato , nacque in Velletri a' 3. di Dicem

bre dell' anno 1730. Terminò ampiamente gli ftudj nella cit

tà di Fermo fotto l'afliftenza di Aleflàndro Borgia fuo Zio , che

n' era Arcivefcovo ; e incominciò di buon' ora coli' elevatez

za del fuo ingegno , e colla moltiplicità delle cognizioni a ren

dere grandemente fegnalato il fuo nome nella Repubblica de'

dotti . Non era che nel fuo vigefimo anno , allora che venne

aferitto alla focietà Etrufca di Cortona ; e mercè delle fue va

rie e brave produzioni è flato di mano in mano aggregato al

la Colombaria di Firenze, agi' Immobili di Alexandria , agli

Agiati di Roveredo , agi' Ipocondriaci di Reggio , all'Accademia

del Buonguflo di Palermo , ed ultimamente a quella delle Scien

ze e delle Belle-lettere di Napoli . Ma l' Accademia , nella

quale fe fpiccar maggiormente la fua capacità e i fuoi lumi,

fi fu quella de' Raffrontati , ora Erranti di Fermo , al cui ri-

ftabilimento cooperò a tutta poffa col Conte Giufeppe Spinuc-

ci , e le cui Leggi , da lui faviamente riformate e diftefe , ufei-

rono con erudita fua Prefazione alla luce nel 1754. Ei fu Se

gretario della medefima Accademia pe' due anni fiiffeguenti ;

e condottoli nel 1757. in Roma ? fu ricevuto con indicibile ap-

plaudimento all' Arcadia fotto il nome di Erennio Melpeo

L'anno appreflò venne aferitto da Benedetto XIV. nel nume

ro de' Prelati, e fu fatto altresì Protonotario Appoftolico, e Re

ferendario dell'una e dell'altra Segnatura. Clemente XIII. do

po averlo eletto a fuo Prelato domeftico , il dettino nel 1759.

al governo della città di Benevento ; ed in quel medefimo an

no di proprio moto del Gran Maeftro di Malta , decorato ven

ne della Croce de' Cavalieri di quelf Ordine . Ritornato a

Roma profeguì il fuo corfo in varie Congregazioni , ed occu

pa attualmente la luminofa carica di Segretario della Congre

gazione di Propaganda.

Eflèndofi nel foggiorno, che fece in Benevento, applicato di tut

to cuore a rivolgere le antiche carte della Biblioteca di quell'

Arcivefcovado , pensò di non dover defraudare il pubblico del

le fue nuove e Angolari feoverte , e fe comparire alla luce:

Memorie ifioriche della Pontificia città di Benevento dal fe'

. . colo

/

 



Br O

colo VDt al fecolo XPIII. Tomi III. in 4 Roma 17^3. 17Ó4,

ijóg. V ultimo Tomo è divifo in due parti , delle quali la

prima non oltrepaita il 1550. , e la feconda fi derìderà ancora.

Egli afTunfe per fua epoca il fecolo Vili. , poiché del prece*

dente flato, e delle anticaglie di quella illuftre città, aveva in

cominciato , e profeguiva a trattarne giuflo in quel tempo il

Can: Gìo: di Vita Beneventano , morto non fono troppi anni

Vefcovo di Rieti : L' opera , che è corredata di dotte Prefazio

ni , e Note , va ricca ancora di varj pezzi opportunamente ag

giunti , come fono la Serie de' Duchi , e Principi di Beneven

to di antico lavoro ; la Donazione del Principe Arechi alla

Chiefa di S. Sofia; gli antichi Statuti Beneventani; gli Atti di

alcuni Santi, e fomiglievoli altre carte , e monumenti , che

non ancora avean veduta la luce ; per nulla dire delle tavole

di fuggelli, fofcrizioni, profpetti &c. Sicché il tutto prefo in-

fieme corrifponde efattamente non meno al nobile genio, che

all' efquifita erudizione del noftro chiariflìmo Autore,

a. Appartengono* a Monfignor Borgia anche le feguenti opere:

Monumento di Gio: XVI. illuftrato . 8. Roma 1750.

3. Breve iftoria della città di Tadino nell' Umbria , ed efatta

relazione dell' ultime ricerche fatte fuile fue rovine . 8. Ro

ma 175 1. e trovali riftampata nelle Symbolx letteraria del Gori

/. 3. ed. Rom. Ma come il noftro Autore vi pofe in dubbio

la fcoverta dell' antica città di Cupra Montana nella Marca,

fatta dal P. D. Mauro Sarti Camaldolese , e pubblicata con una

particolar DhTertazione nel 1748. ; quefto Religiofo videfi nell'

obbligo di cacciar fuori nel 1752,. in Pefaro una convincentirfima

Lettera in foftenimcnto della fua opinione . Monfignore vi rifpo-

fe con altra Lettera apologetica, ftampata pure in Pefaro nel 1751.

in 8. , e la cofa andava a prendere intanto un afpetto di guerra

generale', da che incominciava ad intereflàre dall' una, e dall'

altra parte moltiflìmi altri Letterati d'Italia . Ma avendo Mon-

lìg. Borgia oflèrvata co' proprj occhi l' ifcrizione , alla quale

il P. Sarti riferiva il fuo difcoprimento , confefsò ingeguamente

da fuo pari , che egli avelie fallato nel calcolo , quando il Camal

dolefe aveva colpito nel vero ; ed acquiftò con quella nobile , e

(incera confelfione, dice il Co: Mazzuchelli , più di riputazione

e di gloria , che fe averte guadagnata interamente la caufa .

4. Differtazione fopra un antica infcrizione ritrovata nell' ifo-

la di Malta nell' anno 1749. Leggefi nel Giorn. de Lett. di

Roma 175 1. p. 21.

$. Oratio funebris dù Fabritio Borgia Ferenti Epijcopo . 4. Vel-

ictri 1751. • ó.Apo-
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6. Apologia del Pontificato di Benedetto X Trovafi inferita .a

brano a brano dall' Ab. Zaccaria nel Saggio crit. della moder.

Letter. Jìran. 1. i. par. i. z. 3. e 4.

7. Dtjfertazione filologica /opra un antica gemma ( dell' Imp.

Eliogabalo ) intagliata . Fu inferita nella Nuova Raccol. del P.

Calogerà 3. p. 415.

8. Or«/io rftf Afcenjione Dominica . 4. Roma 1757.

9. Orazione per l efaltazione al Pontificato di Clemente XIIL,

recitata nell' Arcadia . 4. Roma 1758.

10. Dtjfertazione fulle vi/toni degli antichi. Trovafi traile Difler-

tazioni del Sig. Felici .

11. Lettera al P. Gigli Provinciale della Marca , fcritta in nome

degli Erranti di Fermo . Leggefi alla fronte della Lettera in-

ftruttiva &c. , di quello medefimo Religiofo.

12. Dtjfertazione intorno alla Confcjftone di S. Pietro ; mi è

ignota l'edizione.

Ha comporto ancora gli Elogj degli Accademici Erranti , morti

dal 1754. , e tien preparati un Trattato delle Deità gentile-

fche , una Difiertazione fui martirio di S. Sebajliano , un al

tra fui gioco del palo &c.

Delle riferite opere vien fatto onorevole ricordo nella Storia e

negli Annali Letter. del Ch. Zaccaria ; ne' Giornali di Roma e

Venezia \ nelle Novelle Fiorentine e Veneziane &c. gli anni

175 1. 1752. feg., e nelle Memor. per ferv. alla Star. Letter.

di Sic'tl. Luglio 175Ó. p. 501. Ne' quali libri viene il noftro Au

tore fommamente lodato per la fcelta fua erudizione , e per

la grande abilità nelle cole antiquarie e diplomatiche , e nella

Storia de' badi tempi. V. Mazzuchelli Scritt. <£ It. t.z.par.3.

p. 17S3. Tutto ciò giufiifica copiofamente , e fupera ancora la

teftimonianza fattagli dalSig. Filippo Lorenzo Dionifi nell'appro

vazione dell'opera, che abbiamo nel primo luogo enunciata ; cioè

che Monlig. Borgia ha acquiftato per mezzo de' fuoi ftudj e fati

che un buon fondo di erudizione eccleftajlica fugli efempi e le

tracce degli Ol/ìeni , Ciampini , Bianchini , Fontanini , ed altri

Prelati della Chiefa Romana . Ma que' che mette in tutto

il colmo la cofa , fi è il Regnante Pontefice Pio VI. , il qua

le nel fuo benigniflìmo Breve de' 5- Gennajo 1780. in rifpo-

fta al P. D. Placido Federici , Archivili* di Montecafino ( V. VEf

femeridi Romane , ed il Giornale Letterario cominciato lo feor-

fo anno ne' Confini di' Italia ) nel commendare che fa il tra

vaglio datoli da queir erudi tiffimo Religiofo per i* edizione

dell'Opere di S. Maffimo Vefcovo di Torino, intraprefa arden-

* te-
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temente dal Papa; rende altresì pienamente giuftizia a' meri

ti ed alle lodevoli fatiche del noftro degnillìmo Prelato . Or

dopo una sì gloriofa e irrefragabile teltimonianza , ha bifogno

Monfig. Borgia di altri encomj ?

BRENCKMAN ( Arrigo ) nacque nella città di Culemburg in

Olanda, e morì nel 173Ó. Dopo aver imparate le belle lette

re in Roterdam, e le Leggi da Gherardo Noodt , celebre Pro-

feflòre di Lcyden , intraprefe la carriera di Avvocato ne' Tri

bunali dell' A ja ; ma per la gracilità della fua compleflìone defifte-

re dovette fubito da quel laboriofo meltiere , e ritirarli tra' li

bri, ove diede tutto il corfo al fuo genio nella ricerca delle antichi

tà della Giurifprudenza . Ardeva egli di defiderio di veder im-

preffè nel fuo paefe le famofe Pandette di Giultiniano , che rin

venute nel 1137- in Amalfi , erano Hate trafportate in Pifa ,

e indi" in Firenze ; e poco tollerando l'indugio di Lorenzo

Teodoro Gronovio , il quale avea da tanto tempo , ma fenza

effetto , impegnata fua parola per la pubblicazione di quel

la, copia , che erafene procacciato in Firenze , intraprender vol

le ei medefimo per quello fieno motivo , e coli' approvazione

di varj amici il fuo viaggio d'Italia. Si provvide dunque d'una

lettera commendatizia di Gio: Clerc ad Arrigo Newton , Mi-

niltro del Re d' Inghilterra in Firenze , ed in Genova , e fu

raccomandato altresì a diverfi Letterati Italiani dal Co: poi

Card. Domenico Palfionei , il quale ritrovava!! allora per fervigio

della S. Sede in Olanda. Brenckman pervenne in Firenze ver-

fo la fine del 1709., ed avendo ottenuto col mezzo del New

ton il beneplacito dd Gran Duca per la traferizione del Co

dice , faticò quattordici mefi in tradurre le Pandette , ed altri

diece in eflra'rre da' Baftlict quel che ritrovava di più conve

niente al fuo difegno . Fu in quello penofo lavoro ajutato per

petuamente , e con generalità da Antonio Maria Salvini , e ti

rò a le per la fua letteratura , e per le fue belle maniere in

tal guifa i riguardi del Magliabecchi , e di altri infigni uomi

ni del paefe , che venne aferitto a pieni voti alla rinomata

Accademia Fiorentina . Egli in fatti , fuor della fua incumben-

za , ebbe mano in altre letterarie cole , come può feorgerfi da

un frammento di fua Lettera a Gisberto Cupero , riferito da

colini in un' Epillola al Clerc , che ritrovafi traile Lettres de

critiq. cf hifto'tr. &c. del medefimo Cupero p. zyi. Dopo due

anni di foggiorno in quella città, Brenckman pafsò in Roma,

e indi in Napoli , ove fu conofeiuto dal Vico , dall' Egizio , e

da altri valentuomini noltrali i e dopo aver riveduta Firenze ,

N c vi-
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e vrdtata Venezia , incamminoflì finalmente di ritorno per ia

fua patria. Ei fi procacciò in Italia , ed altrove quanti esem

plari di Pandette e di Novelle , e quante edizioni di efie po

terono dargli traile mani ; ma rimafe fconfolatiflìmo per aver

cercato indarno la famofa edizione delle Pandette fatta la pri- \

ma volta in Venezia nel 1485. da Angiolo Poliziano full1 ar

chetipo di Palazzo, d'ordine del Magnifico Lorenzo de Medi

ci , come vien aflìcurato dal Sig. Can. Bandini nel fuo Ragio-

namento iftorico /opra le Collazioni delle Fiorentine Pandet*

te &c.

Brenckman pofe fubito mano al travaglio , avvegnaché il profe-

guifie molto lentamente per cagion delle fue indifpofizioni ,

e mife alla luce : Hifioria PandeBarum , feu fatum Exempla-

ris Fiorentini . 4. Utrecht 1722. Ma alcune cofe da lui avan

zate in queft' opera gli tirarono addoflò una fpezie di guerra

tanto dall' Ab. D. Guido Grandi in un' Fpiftola de PandeBis,

ad Jofeph. Averanium^ ftampata in Pifa nel 1716. , ed in Fi

renze nel 1727.; quanto da Criftiano Gottlieb Scwartz in una

Difiertazione : An omnia PandeBarum exemplaria , qua adhuc

exjfantj e Florentinis emanaverint , iniprefia in Altorf nel

1733. Brenckman trattò di dar polfo alle fue propofizioni con

altri nuovi motivi, ammafTati in un' Epiflola ad Francifcum

Hejfelium, Utrecht 1734. ; ma il libero Barone di Seckenberg

nella Prefazione all' opera : Brackylogus Jur. civ. dice , che non

lo faceffè in una maniera la più foddisfacente del mondo . Quella

nulladimeno fu l'origine della famigeratiflìma briga, che furie

intorno alle Pandette tra V Ab. Grandi , ed il Sig. Marchefe

Tanucci : ed il Brenckman altronde venne pizzicato anche da

altri Italiani, fpezialmente da Migliorotto Maccioni nelle Differ-

tazioni fopra l'Opera feudale di Antonio Minucci , detto da

Prato vecchio .

L'affezione intanto, che avea il Brenckman conceputa per quel

pregiatiflimo Codice, fofpinfelo ancora a moftrar come un atto

di firn riconofeenza inverfo quella città , che erane fiata la

primiera confervatrice ; e non pago di quanto avea detto di

Amalfi nell' Hiflor. PandeBarum , compilò due particolari Dif-

fertazioni con quelli titoli : De Republica Amalphitana . De

Amalphi a Pifanis direpta; e pubblicolle in iterata editione

PandeBarum , qua anno 1712. UltrajeBi prodiit , dice il

Burman nel luogo da accennarli più fotto ; il che mi fa fo-

fpettare, che l'opera fulle Pandette fofie fiata pubblicata altra

volta prima del 172.2.. Quella fatica a noi ;appartenente fu lo
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data moltiflìmo ne' Giornali d'Olanda , negli Atti di Lipjìtt

1723. p. 24. , e da Pietro Giannone in una Lettera a fuo fra

tello in Vtt. Giann. t. 2. oper. poft. p. 61. ; e venne inferita da

Pietro Burman. nel Thef. Antiq. Hifi. Ital. t. 9. par. 4. ,. e

da Domenico Giordano nella Colletlio Scrip. Neap. rer. p.SgS.

Burman nella Prefazione generale del citato t.g. ne favella co

sì : Urbis Amalpheos omnem hiftoriam congejjit { Brenfonan-

nus ) tanta diligentia elaboratane, & omnis a vi ? quo floruip

haec eivitas , tot monumentis illujlratam , ut dubitem , an ul~

la in tota Italia urbs , nel locus a civibus , & popularibusfuti

tam accurate ftt defcriptus \ nella qual teftimonianza certa

mente non ha veruna parte l'amicizia, che pattava tra quelli

due dotti Olandefi .

L' autore in verità dopo di aver toccato con giudizio , e di etterfi

fpedito nella miglior maniera dall'imbroglio, che incontrafi nell'

origine , e nel nome di Amalfi , fa un' elegante dipintura del

le facre, e profane cofe,e delle vincendcvolezze di quefta Re

pubblica , e ne moftra la forma del governo , i fuoi Duci , l'am

piezza del fuo dominio, e lo fuo fcadimento. Palla indi a quelle

prerogative , che le daranno fempre il primo luogo tra tutte 1'

altre città del noftro Regno ne' fecoli chiamati di mezzo ; e che

fono le feguenti . 1. La grande abilità de' fuoi cittadini in mercan

tare, a cui riguardo Itabiiirono fondi di negozio e fattorie in

Sicilia, Grecia , Egitto, Siria, Arabia , e fino nell' Indie; e

fi compofero il loro Gius navale , che col nome di Tabula A'

malphitana fu in tanta riputazione appo di noi , quanto la

Lex Rhodia de jaélu appretto i Romani . 2. L' origine , che nel

1048. ebbe per loro mezzo in Gerufalemme quella Religion

militare , che prefentemente lì appella di Malta. 3. L'in

venzione della Buftòla nautica , che il noftro autore foftiene

vigorofamente in perfona dell' Amalfitano Flavio Gioja , non

men contra Polidoro Virgilio , il Panciroli &c i quali ne di

cono ignoto l'autore, che contra Gio: Luigi Gotofredo , il quale

ne fuppone l'ufo molto più antico , e contra Ifaac Vottio , da

cui aicrivefene l'invenzione ai Cinefi. . 4. La gloria , eh' ebbe

quefta medefima città di conlèrvare la principal parte della Ro

mana Giurifprudenza nel preziofo Codice delle Pandette , che gia

llamente per tal riguardo appellar fi dovrebbe Codice Amalfitano.

Termina la prima Dittertazione col ragguaglio delle qualità

del fuolo, è degli abitatori, e coli' elenco delle famiglie nobi

li , ed uomini di conto , che fono nati in Amalfi . La feconda

poi deferive tanto le contefe troll' Imp. Lotario , che leguiva

Na ic
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k parti del Pontefice Innocenzo IL, éd il hoftro Re Ruggie

ro , che favoriva l'Antipapa Anacleto •■> quanto l' invafione fat

ta , a richieda dell' Imperadore , dall'Armata Pifana nella citta

e Ducato di Amalfi , che' erano partati nel dominio del Re ; e

lo sborfo del denaro fatto da quella città per liberarli dal mi

nacciato faccheggiamento .

Altre opere del medefimo autore , a me note , fono : De Legum in*

fcriptipnibus . 4. Leiden 1705., che accrefeiuta di annotazioni

da Abramo Wielingio , trovati nella Jurifprud. reflituta par.z.

P '45-

Diatriba de Eurematicis , fiye in Herennìi Modeftini fingula-

rem librum de Eurematicis &c. 8. Leiden 1706.

Pandefta Juris civilis autìoribus fuis , Ò4 lìbr'ts reftitttti . 8.

Amfterdam 1709: i&'fu'j «i.v„y} : >,

Epiflola ad Hadr. Relandum de Confulibus , quorum in Pande*

éìts fit mentio, della quale mi è ignora l'edizione. V. Lipen.

Bibl. Jur. t. 1. p'6^1. 734., CT *. 2. p. 49. &c. j #.

Brenckman morì, non molto vecchio , e Matteo Egizio , che ne

fu ragguagliato da Egidio Van-Egmond di Niemberg , rifpofe

a coftui da Parigi nel Giugno del 1736". in tal guifa: Brenc-

manum quo magis novi , -eo magis amtffum doleo, mode/ìia fin*

gulari , &' fumma diliger.tia. atque dottrina virum . E da notar

li l'abbaglio di Filippo de Fortis, il quale nel fuo Gover. polit.

p.$i$- fcrive , che. */ Signor Errico Brenckman , dotti/fimo Gin-

reconfulto Olande/e ,fu richieflo da molte Univerfità\ma egli

fi compiacque di leggere folamente nel? Univerfità di Firen*

«f, ove per molto tempo rilejfe le Pandette . Ma . voglia il

Cielo , e non abbia prefo anch' io qualche groflò ftrafalcionc

nelle poche memorie , che ho fcritto della vita di lui v imper

ciocché dopo averne cercate inutilmente le notizie, mi è con

vengo arrampicarmi qua e là Te pefearne qualche cofa partico

larmente nc\¥ Hi/loria Pandetlarum , ed in alcune Pociìe latine

precedenti alla fua Diatriba de Eurematicis •.»..• .: [ >

BUCZU , o Boezio ( Antonio ) nato nella terra di S; Vitto

rino nel .Contado dell' Aquila , fiorì verfo la fine del XIV.

fecolo . Compofe due Poemetti fiorici in iftile afiai rozzo , c

narrovvi gli avvenimenti del fuo paefe dal 1373. al 1382. H

primo è intitolato : Delle cofe dell' Aquila ; ed è in quader-

narj di verfi di 13. e 14. fillabe,che fanno tra di loro confo-

nanza. Il fecondo parla Della venuta di Carlo di Durazzo

nel Regno, é delle coje dell' Aquila. ; ed è divuo in V. Can

ti di ottava rima . Monfig. Antinori dopo avergli Uiuftrati con

- !•■ fiif
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fue note, li trafmifc al Muratori , il quale diedegti alla luce

Antiq. It. med. avi t.6. p. 825. Buczu vien rammentato

dal Tafuri Scritt. del Regno t. 3. par. 2. e dal Mazzuchelli

Scritt. d" Ital. t. 2. par. 4.

BUFFIER ( Claudio ) nacque in Polonia da genitori Francefi

a' 25. di Maggio dell' anno 1661. , e fu allevato in Francia

nella città di Roano . Entrò da giovinetto tra' Gefuiti in Pa

rigi, e vi fe quell'avanzamento negli ftudj , che può ricono-

fcerfi da' libri di pietà , di Filofofia , Geografia , belle lettere

&c. da lui in var) tempi dati alla luce . Da uno de' medefimi

potrebbe argomentarli di efier egli fiato Rettore , o di aver

avuto qualche altro impiego nel Real Collegio , detto di Lui

gi il Grande. Si trattenne qualche tempo in Roma, e ritor

nato in Francia fu porto a lavorar la fua parte negli Eftratti

per le Memoires de Trevoux . Morì nel Maggio del 1737. in

età di j6. anni . Un elogio di fua vita coli elenco delle fue

opere ritrovafi nelle citate Memoires 1737. Aoùt , art.85. ; ma

più . diffufamente fe ne parla nel Supplemento al Ditlionnaire

del Moreri , ediz. Parig. 1749. t. 1. p- 194- fu di alcune me

morie manoscritte , fomminiftrate dal P. Oudin .

Per ciò , che è di nortro conto , diede alla luce . Hijloire de Vori

gine du Rojaume de Sicilie & de Naples , contenant les a~

ventures les conquètes dcs Princes Normands , qui l' ont

habli . li* Parigi 1701. } della qual' opera fu dato ragguaglio

nelle Memoir. de Trevoux 1702. e nell' Afta erud. LipJ. 1703.

p. 518. JProteftafi efprertamente il P. Buffier nella Prefazione, di

aver tratte, le fue notizie dagli Autori contemporanei , Guglielmo

Fugliefe , Goffredo Malatcrra , Anna Comnena e Leone Oftienfe,

e di non aver letto gli Storici pofteriori , tanto Siciliani, quanto

Napolitani , fe non per ifcanfare gli errori , in cui fon coftoro

caduti . Ma non ha poi avvertito quel groflìfiimo errore , in cui

erto medefimo è incorfo , e che fu notato prima di me dal

Cav. Rogadeo nel Saggio polir, p. 92. Ei dà al fuo libro il ti

tolo ài Origine del Reame di Sicilia e di Napoli, e poi termi

na al noi. anno della morte di Ruggiero il Bojfo , vale a di

re 29. anni prima della fodazione della Monarchia , riabilita

nel 1130. da Ruggiero I., che fu il fecondo figliuolo del me

defimo Bojfo . Racchiude quefta Storia lo fpazio , che parta dal

1002. al 1101. , e ci prefenta un terribile quadro di faccheg-

giamenti , incendi , e defolazioni , avvenute nelle noftre contra

de per opera de' Greci , Longobardi , Saracini e Normanni . Il

materiale , per così dire , della medcfima è preflb che turto

bua-
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traono; ma poi rifpetto al formale, noi non polliamo udire il

P. Buffier fenza gravemente fdegnarci . Ei vi dà principio in

vero conungiulto elogio del Regno delle due Sicilie, afficurando

che la Storia di elfo fomminùtra de' fatti aliai llraordinarj noa

men per erudizione , che per divertimento dello fpirito umano ;

e che quando altri non han fortito , le non principi rozzi e te

nui , fi gloria quello Regno di una fondazione aleutamente

illuftre e fignorile • Ma fi rende poi molto infoffribile allora che

deferive le conquifte de' fuoi Normanni con quel tuono mede-

lìmo, onde fon narrate le foggiogazioni de' lèlvaggi popoli Ame

ricani . Egli appella que' terribili venturieri , devastatori del

le noftre Provincie , col nome di Mejji di Dio , e di liberato

ri de popoli , e dà ai noftri , maffimamente a'Puglieli, che ufa-

vano de' giufti dritti in difender fe ftefii , gli oltraggiofi titoli d'

incoftanti , Sinfedeli 0"c. Malgrado in oltre la lomma critica,

di cui fi è proteftato di voler fare fempre ufo , afFaftella cosi

come viene, tutto ciò che ritrova di vifioni, e di frottole da Ro

manzo, e ne addobba pienamente la fua Moria. Per efempio

del fiume Ofanto , che accrefeeva , e diminuiva le fue acque

come tornava conto a' Normanni ; di alcuni ridicoli inietti, non

mai più veduti fui Monte Tarentino in Sicilia \ di un drago

ne in Puglia, che avvelenava col fiato &c Buono in mia re,

che quello brutto animale non lafciovvi fua razza , altrimenti

i Pugliefi ne farebbero tuttavia così malmenati , come lo fono

flati dal Gefuita Francefe.

Quella Storia , tradotta in italiano da Francefco di Rofa , Dotto

re , e Maellro in Teologia ( Prete fecolare , non Gefuita , co

me dice l'autor del Supplemento al Moreri , ed il Drouet al Ca

talogo del Lenglet t. XI. p. 461. ) fu Itampata in Napoli nel

1707. in 12.; e fi dà ragguaglio di tal traduzione nelle citate

Memoires de Trevoux^Juin 1707. pag. 1052. Giannone ne traf-

fe de' periodi , e de' fogli interi , e gl innellò nella fua Storia ci'

vile .

V altre più riguardevoli opere del Buffier , fono le feguenti : Pra-

tique de la memoire artificielle pour apprendre , & pour

retenir la Chronologie , f Hi/ioire univerjèlle, FHijloire Jain-

te 0"c. voi. a. in 12. Parigi 1700. 1703. &c.

Les principes au raifonnemsnt expofes en dsttx Logiques . 12.

Parigi 17 14.

Hijloìre chronologiquc du dernier fiecle , ou F on trouvera dei

dates &c. n. Parigi 1715.

Traitè des premiers verites , & de la fource de nos jugemens .

12. Parigi 1734. Trai'
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Tratte de la focietè civile, & du moyen de la rendre heureth

fe. li. Parigi 173^.

Ma la maggior parte de' fuoi opufcoli furono uniti infieme nel

Cours des fetences fur des principes nouveaux (T (ìmples,pour

former le langage, Vefprit , O" le coeur dans Fufage ordinai-

re de la vie. f. Parigi 1730.

BULIFON ( Antonio ) nacque in Francia nel cartello di Cha-

ponay nel Delfinato il dì 24. Giugno del 1549. Intraprefe ncll'

età di diciannove anni un viaggio per alcuni luoghi della Pro

venza ,e volle trovarfi in Roma nel i6jo. per oflervarvi le pom

pe dell elezione di Papa Clemente X. Eflendo pattato in Na

poli nel medefimo anno , vi menò quafi che fubito moglie,

e fiflbvvi il fuo foggiorno col meftiere di ftampatore , e di li

braio. Aveva egli un ingegno fatto naturalmente per le let

terarie cofe ; quindi coltivandolo con una feria e continua

applicazione a' buoni libri , divenne affai rinomato così per

l'edizioni dell' opere di molti valentuomini , come per le lue

proprie, date di tempo in tempo da lui fteflò alle ftampe. Si

rendè oltremodo pratico della ftoria , e delle antichità Na-

politane, maflime della noftra metropoli, e fi tolfe unitamente

a Tommafo de la Houlette , nobile Irlandefe, la briga di mi-

furarne la eftenfione , che allora , fecondo lui , fu ritrovata dal

cartello del Carmine alla Chiefa della Vittoria a Chiaja, e da

S. Lucia del Monte infino al mare , di nove miglia di giro .

Serviva quindi bene fpeflb di feorta a' dotti viaggiatori , che

capitavano in Napoli , per oflervarvi le rarità noìtrali , e fe ne

fa fpezial memoria dal P. Montfaucon nel fuo Diarium Ita

lie, p.^oz. feq. Non fu dunque un' efagerazione quella di Mat

teo Egizio , allora che in una Lettera a Gotofredo Goetz in

Opufc. p.195. ebbe a dire.- Antonius Bulifon, homo omnium , qui

ttnquam fuerunt, quive futuri funt, antiquitatum noftrarum

Jludiofìjfimus . Aveva egli carteggio non folo con molti Lette

rati de' fuoi giorni , ma anche con varj Principi , fecondo che

rilevafi delle fue Lettere ; ed eflèndo nuovamente paflàto in

Roma col mentovato Egizio nel Giubileo del 1700. , è in

credibile con quant' onore venifs' ei trattato dalle perfone nobi

li, ed erudite. Ciò eragli avvenuto ancora in un viaggio lette

rario, che poco innanzi aveva fatto eflo folo per la Sicilia. Ma ebbe

dell' afpre contefe con Domenico Antonio Parrini , altro ftampa

tore letterato Napolitano , il quale moflb per ventura dalla ri

valità ,che fuoi regnare tra quelli di uno fteflò meftiere , otten

ne ordine dal Regente Moles in confeguenza di un Dispaccio
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del Viceré Co: di S.Stefano de' 22. Settembre 1690. in cui im-

ponevafi al Bulifon , che nel fuo Cronicamerone non oltrepafTàflc

1 epoca di Ferdinando il Cattolico , d' onde aveva incomincia

to eflò Panini il (no Teatro de Viceré di Napoli. Profeguirono

dopo ciò a lacerarli fanguinofamente l'un l'altro \ e Parrini chia

mava il Bulifon con difprezzo or' Autore de dodicifimi , per la

forma in 12. che dava coftui ordinariamente a' fuoi libri , ed

ora Letterato Gazzettiere per l'uffizio , che ufava di farne pub

blicamente in Napoli •

Ma quello medefimo uffizio fu quello, che pofe il Bulifon in una

gran combuftione , e diede un' irreparabile feofla al fuo negozio .

Come ardevano allora le guerre per la fucceffione di Spagna ,

eflò da buon Francefe era attaccatiffimo agi' intereffi Borbo

nici , e non riferiva ne' fuoi Fogli, che delle azioni tuttogi or

no vantaggiofe per quello folo partito. Ma alla venuta degli

Auftriaci, reftò la plebe Napolitana talmente fdegnata di que

lla fua parzialità , che nel furore del 1707. pofe a ruba la ca-

fa e libreria di lui , lite al vico della Cifterna dell' olio , e ne

menò via con rabbia anche le fineftre le porte . Fecefi perdita in

quel trillo rincontro dimoltifltme memorie. toccanti la Storia no-

ftra , nè fi falvarono , che folamente alcuni MSS. de' quali fa

remo minzione a fuo luogo . Reftò fopraftatto il Bulifon da

quello impenfato accidente , e temendo qualche cofa di peg

gio , andò a ricoverarfi colla fua famiglia preflò del Re Filip

po V. in Madrid ; dove per altro non potè mai darfi pace del

la fofferta difgrazia , e terminovvi in un' eftrema malinconia i

fuoi giorni . Ma al ritorno poi dell'armi Borboniche , fi rifovven-

ne il benefico Re Carlo dell' affezione de' Bulifoni , ed innalzò

alla carica di Regio Conlìgliere Luigi nipote del noftro Auto

re , il quale erafi portato in Napoli in fervigio del medefimo

Principe. Di Bulifon e delle fue opere leggeri onorata men

zione negli Atti di Lipfia , ne' Giornali de' Letterati di Par

ma , di Francia e di Olanda , e preflò di moltiffimi altri Au

tori, come Altomari , Sarnelli , Cinelli nella Bibl. volante fcanz.

8. &c. Alcuni però hann' errato in ciò che riguarda la perfo-

na di lui . Valentino Arrigo Volgheri nell' Introduz. alla no-

tiz. de1 buoni Scritt. lo battezza per Portoghefe ; Daniele Gior

gio Morhof nel fuo Polyhiflor il dice mercatante di libri in

Pozzuolo; ed il P.Vincenzo Coronelli nel Catal. degli Acca

demici Argonauti Io fa divenir Religiofo con chiamarlo il P.

Antonio Bulifon. V. Lctt. memorab. Bulifon. t. 3. p. 357.

Die-



B U

Diede a luce r. Lettere memorabili , ìftortche,ed erudite ; tomi

IV. in 12. Tomo I. Pozzuolo 1685. Tomi II. c III. Napoli

1*593. Riftampati i6gó. e 1Ó97. Tomo IV. Nap. 1698. Quella

è una raccolta di Lettere, ed altre memorie di varj Pontefici,

Principi * ed uomini illufori in dottrina , con qualcheduna del me-

defimo Eulifon; e riguardano divertì punti di Storia civile, na

turale, e letteraria tanto di Napoli , quanto di altri luoghi.

Del I. Tomo di effe trovafene memoria nel Giornale à \ Lett,

di Parma 1686. p. 115.

a. Compendio delle Vite de1 Re di Napoli Col catalogo de1Viceré

fino a D Lorenzo Onofrio Colonna . 12. Napoli 1688., che Buli-

foneflrafiè òzi Compendio del Mazzella,e continuò fino a' fuoi

giorni . Ei vi fa precedere Tei Tavole genealogiche delle fami

glie Sovrane, che avean dominato nel Regno , ed accompagna

ciafeun ritratto de' noftri Re, in rame , con elogi fiorici in otta

va rima , comporti da Filippo Anaftagj , che fu pofeia Arci-

vefeovo di Sorrento . Ottone Menkenio e i Socj , a' quali fu

queft' operina mandata dal Magliabecchi , l'appellarono elegan-

tulum libellulum , e ne fecero l' efìratto con molta lode dell'

autore in Atlis erud. Lipf. 1689. p. 175. Altro eftratto ne fu

fatto in Parma nel Gtorn. del ió88. p. 9.

3. Cronicamerone , ovvero Annali e Giornali iflorici delle co/e

notabili accadute nella città , e nel regno di Napoli dall' Era

volgare fino al légo. Napoli lógo. in 12. Ma di quell'opera

non comparve, che il folo primo tomo , il quale giugne al

1284. , e l' autore piccato dell' impedimento datogli dal Pani

ni, non volle mai più continuarla. I materiali nulladimeno ,

che ne aveva preparati , eftratti nella maggior parte per pubbli

ca autorità dagli archivi Napolitani , avvegnaché difperfi nel

la fua difgrazia, ritrovanfì pure MSS. predo di più d'uno.

4. Nuova delineazione del Regno di Napoli con le fue Provin

cie dipinte, f. Napoli 1692.

5. Ragionamento intorno d'un antico monumento di/coverto nel

la città di Pozzuolo . 12. Napoli 1Ó94. Quello era un mar

mo, avente nel mezzo un' Hcrizione in onore dell' Imp. Tibe

rio per lo riflabilimento de' Giuochi Augurali , e intorno cer

te figure di rilievo, fimboleggianti alcune greche città , dal me-

defimo rifiaurate. Il noftro Autore , che fé delinearlo con ar

te , non dilucida di quell'infcrizione , che le fole parole Augu-

fiales Refp- Refìituit \ ma l'è fiata polcia per intero, e dotta-

, mente illuftrata dal Fabretti , dal Montfoucon e da altri .

t> Lettera dell' incendio del Vefuvio fucceduto nel mefe cfApri-

Q le
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le 1694. con una breve notizia degf incendj antecedenti . 12.

Napoii i<$94.

7. Compendio iftorico degf incendj del monte Vefuvh fino alf

ultima eruzione del me/e diGtugno ìójS. Napoli 1701. in 12.

Mentovando queft' opera il Monttaucon /. c. p. 307. chiamolla

Diarium Vefuvii em'tjfionum accurate elaboratum , minuta*

firn deferiptis omnibus . 1 ra le mentovate Letter. niemor. t.z.

p. 131. avvenne una del medefimo noftro autore al P. Mabil-

lpn , in cui gli dà piena notizia dell' incendio del 1Ó89. , che

fe crefeere la montagna a 50. parli di altezza .

8. Latterà ad un Amico di Trancia , dove fi dà ragguaglio del

le Fefte celebrate in Napoli colf occafione della pubblica en

trata , fatta in ejfa citta da Filippo V. Monarca delle Spa

gne . 4. Napoli 1702. Ulcì in italiano, ed infrancefe.

9. Giornale del viaggio $ Italia di Filippo V. nel quale fi dà

ragguaglio delle cofe dalla M. S. in Italia operate dal dì

16. Aprile, nel quale approdò in Napoli , infino ■ al dì 16. No

vembre 1702. in cui s imbarco in Genova per far ritorno in

Ifpagna . 12. Napoli 1703. Bulifon fcrifie quefto libro fu di

quanto aveva eflò medefimo veduto , e fu di alcune memorie

fomminiftrategli da perfonaggi di conto } ma fu obbligato per

ordine Reale di trafmettere tutte quefte memorie alla Cor

te di Spagna. Ei tradurle quello Giornale in francefe , e I0

ftampò in Napoli in 12. fenza data .

10. Carte generali e particolari de' Regni di Napoli , e di Sici

lia, loro Provincie, ed Ifole adjacenti , fatte efattamente in

cidere da Antonio Bulifon , ed ora dal Dottor Luigi Bulifon

fuo nipote con picciole mutazioni fatte r'tfiampare . f. Napo

li 1734.

Oltre agli accennari MSS. in XII. volumi in 8.,che fonoilpro-

feguimento del Cronìcamerone , Bulifon lafciò inedito un altro

Opufcolo col titolo : Relation de ce qui ètoit pafsè dans la

ville de Naples en 1701., o fia ragguaglio di que' movimenti,

che ebbero il nome dal Principe di Macchia . Tradurle anco

ra dal francefe fieli' italiano il Maneggio dell' armi. 12. Nap.

1685. la Scienza cT uomini illuftri . 12. Nap. ió%$. la F//0/0-

fia de' Cortigiani . 8. Napoli i<588. \ e dall' italiano nel fran

cefe con qualche fua aggiunta la Guida de* fort'/li eri per la

città di Napoli di Pompeo Sarnelli e la Guida de' foreftieri

per ojfervar Pozzuolo &c. del medefimo autore . 12. Napoli

1702. A lui in oltre fiam debitori della nuova edizione delle

Rime di Laura Tenacina . 11. Napoli 1691. t e della raccol

ta
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ta delle Rime di cinquanta ilhjlri Poetejfe, tomi IV, in 12.

"Nap. 1Ó95. &c.

BUONINCONTRO ( Lorenzo ) nacque da nobile famiglia nel

la città di S. Miniato in Tofcana a' 23. di Febrajo del 1410.

e provò nel ventunefimo anno di fua età un grave colpo di

fmiftra fortuna . Aveano i Samminiatefi fpedito di foppiatto

•Lorenzo fuo zio all' Imp. Sigismondo , per ottenere la libertà

della loro "patria , che era tenuta opprefia da' Fiorentini ; ma

come coftoro giunfero ad averne notizia , mifero tantofto in

bando da S. Miniato la famiglia de' Buonincontri , e ne confi

darono nel medefimo tempo tutti gli averi. Il noftro Lorenzo

intanto corfe a cercar ricovero preflò dell'Imperadore , da chi

fu realmente in qualche maniera affittito ; ma non potò mai ,

ottenere per lo mezzo di quello il defiderato riftabilimento del

la fua famiglia alla patria . Si trasferì dunque in Pifa , dove

tenea de' poderi , e vi attefe indefeflàmente a terminarvi i fuoi

ftudj. Applicatoli dopo. ciò al meftiere dell'armi , fervi qual

che tempo nelle truppe del Duca di Milano , traile quali ri-

trovandofi nel 1436. all'efpugnazione di Montefiafcone , pafsò

evidente pericolo di lafciarvi la vita . Nel 1456. foggiornava

alla Corte del noftro Alfonfo d' Aragona , da cui era tenuto

in fommo concetto per la fua perizia neh' Aftrologia ; ed in-

fegnò pubblicamente l'Aftronomia in Napoli ad un infinità di

uditori , tra' quali Carione Storico Tedefco nel fuo Cftronicorp

annovera efpreflamente il Pontano. Dopo di efière alla fine,

e forfè per opera del medefimo Re , ritornato in grazia de'

Fiorentini, fece un paffaggio in S. Miniato , e indi in Firen

ze , e lefi'e ancora nell' ultima di quefte città con molto di

concorfo l'Aftronomia. Non fi fa ove, o quando morilìè. Il

Muratori opina , che ciò folfe avvenuto in Napoli , fulla ragione,

che tra' Tumuli del Pontano lib, u avvenne uno Lamentìi

Miniatenfìs, nobilis Aftrologi ; ma fappiamo di certo, che il

Pontano "iblea far quella forta di complimento anche a quegli

amici , che erano ancora in vita , Il Tritemio De Script. Ec*

clef. num. 917. parla di lui , come di autor vivente nel 1494.

Egli era non folamente Aftronomo , ma anche Storico e Poeta

di qualche grido , e con quelli medefimi titoli vien enco

miato non meno da Marfilio Ficino in Epift. lib. 3. & 4.,

che da moltiflimi altri letterati fuoi contemporanei . E' gra-

ziofo nulladimeno Lilio Gregorio Giraldi , quando nel fuo Dial.

de Poet. il chiama virum non inerttditum , fed portentofa cu-

jufdam dottrina: . Le memorie della fua vita furono raccolte

O z dai
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dal Muratori e dal Lami nelle Prefazioni , che ora" mentovere

mo, e dal Menkenio in Bibl. viror. milit. ac liner, illujlr.

p. $6. Ma più eftefamente 1' ha fatto il valorofo Mazzuchelli

negli Scritt. £ hai. t.i.par.^p.z^g^.^ ove ha notato ancora gli

abbagli del P. Orlandi , il quale nella fua Orig. della (lampa

f. 300. l' appellò Boninconcbius , e del P. Montfaucon , che m

Bibl. Biblioth. MSS. t. 1. p. 511. chiamollo Boninus Contrius.

Ma bifogna anch' emendare il noftro Tafuri , il quale ingan

nato da Giacomo Antonio Ferrari nell' opera MS. Delf antichi

tà della città di Napoli , fuppofe il Buonincontro di patria Na

politano", e lo regiurò nel fuo libro Degli Scrittori nati nel

Regno t. 3. par. 6. p. 9.

Ma per venire a noi , ferine il Buonincontro tanto gli Annales

ab anno 903. ad annum 1458. , ove tra' fatti generali favel

la con molta precifione delle noftre cofe ; quanto una Storia

de' Re di Napoli , alla quale appiccò quefto titolo : De ortu

Return Njtfpolitanorum , & rerum undique geftarum . Ad

fi leggere Petrucits ). Or il Muratori , che ebbe in mano i

Codici dell'una e dell' altra opera, ftiede alquanto fofpefo ,qual

delli due dar dovette alla luce, giacché m utroque codice , fe

condo che egli ci fa fapere , eadem ìnterdum gefìa , iifdem fe

re verbis enarrata ocùurrwrr. Ma come poi confiderò , che

gli Annali fi /tendevano fino al .1458. , e racchiudevano in

confeguenza tutti i ffatti del Re Alfònfo ; quando la Storia non

oltrepanava il 143^. , e il Buonincontro promettea di trattar

delle cofe di quel. Principe in altro luogo ( Ceterum Alfonfì a-

{fa alio volvmine inferendo- cum ceterorum Principum geftis

decrevimus ) venne quinci in rifoluzione di preferirle gli An

nali , e diedegli alla luce negli Script, rer. Ital. t. 21. con fua

Prefazione , e con rifecarne i fecoli precedenti al i3<5o. peroc

ché non contenevano cofa di particolare , ed erano guaiti da

parecchie favolette .

Ma quel, che lafciò di fare il Muratori , fu fupplito dal Dott.

Giot Lami di Firenze, il quale avendo incontrato nella libre

ria del March. Riccardi un efemplare della Storia de1 Re di

Napoli del Buonincontro , accompagnolla con Prefazioni , c

-«on-Note i tanto fiie-^ quanto1 dell' Ab. Giufeppe Maria Me-

catti, e ne diede a (lampa i primi fette libri ne' Tomi V.,

-VI. ed VIIL delle fue Deltoide eruditorum , con prometta di

volerne pubblicare gli altri due , che poi mi par , che non fie

no mai più-egmparfi alla luce , Quella, nuliadimeno , a ben pefar
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la , non è la Storta ometta dal Muratori , ma piuttofto quel

la, di cui poco innanzi favellava l'ilteffo Buonincontro, avve

gnaché non foffe poi giunto a trattar delle cofe del Re Alfon

so di Aragona : ed i motivi ne fon quefti .

I. Efla ha per titolo, non De ortu Return Neapolitanorum , ma

Hifìoria utriufque Sicilia lib. IX. , fimiliffimo a quello da me

offervato in un efemplare de' P.P. Chierici Reg. Min. di S.Giu-

feppe di Napoli . a. Non contiene troppi fatti generali , ma

preftò che i foli appartenenti al noftro Regno. 3. Non termi

na al 143Ó., ma al 1419. cinque anni dopo la morte del Re

Ladislao. 4. Finalmente non efi vali«e molis opus , come ne

parla il Muratori , ma tale, che fc fi ftampaffe fèoza le note,

e gl'interminabili ingredienti di Diarj , Croniche &c. della To-

fcana , di cui è ftata dal Lami imbottita , appena fe ne cac

cerebbe un mediocre in 8. Ecco ciò , che contiene . Nel I.

libro trattafi di Roberto Guifcardo , e delle fue conquide . Nel

li. di Ruggiero Boflò, e di Boemondo . Nel III. del Re Rug

giero, e de' fuoi figli . Nel IV. del Re Tancredi , e degl' Impp.

Arrigo VI. e Federico li. Nel V. di Manfredi , e di Carlo

d'Angiò . Nel VI. di quefto mcdefimo Principe , e di Corra-

dino. Nel VII. del Re Roberto. Neil' Vili, di Giovanna I.,

e de' fuoi mariti. Nel IX. di Ludovico d'Ungheria , di Carlo

III. di Durazzo, e di Ladislao. Il Muratori Ieri ve, che que

llo Storico in antiquis mult'n laborat fabulìs , (T anachronif-

mis ; il che rifpetto agli anacronifmi , è vero anche nelle co

fe non molte antiche .

Altre opere del Buonincontro fono . Commentarius in C. Marniti

Aflronomicon . f. Bologna 1474 Roma, e Firenze 14^4. Sca

ligero faceva poca ftima di quefto Comentario.

Tratlatus aftrologicus elec~li$num . Norimberga 1539.

Rerum naturalium , & divinarum lib. III. Bafilea 1540. in 8.

Il noftro Luca Guarico , che ne proccurò l'edizione , chiama il

libro opufculum paté divinum .

Taftorum lib. 1. Bafilea 1540. in 8. Dice il Baldi Cronic. df Ma

tematici par.i., che queft' opera fia fatta ad imitazione di quella

di Ovidio . Debbonfi quindi correggere il P. Negri Stor. degli

Scritt. Fiorent. p.^66., ed il Fabrizio Bibl. mcd. & inf.aet.

t. 1. p. 714. , i quali danno al libro il titolo Fatlomm.

Atlante in ottava rima . Se n'*ha riicontro dalla B.bl. Capo».

MSS. num. $6. Altri MSS. aftroiiomici ritrovanti in varie li

brerie di Firenze &c.
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BURAGNA ( Gio: Battifta ) nacque nella città di Alghar, o

" Alghari in Sardegna, ed eflendofi da fanciullo trasferito in Ca

gliari, fi applicò quivi con fervore agli ftudj , e divenne un

abiliflìmo Dottore di legge. Ritornato alla patria , vi fi trat

tenne qualche tempo come pubblico Profefiòre di Giurifpru-

denza ; e dopo aver girato per l' Ifola con alcuni impieghi po

litici , datigli dalla Corte di Spagna , venne finalmente innal

zato alla carica di Regio Coniìgliere nel Senato della città di

Cagliari . Ma avendo denunziato al Re certi gravi furti came

rali , che fi commettevano da alcuni Miniftn , fu in ricom-

penfa di quella fua attenzione condannato dal Configlio d'Ara

gona alla perdita della dignità , ed al bando perpetuo dall' ifo

la di Sardegna . Ei fi condurle in Roma , e quinci in Napoli,

ove fi trovò in tempo della rivoluzione di Mafaniello , del

la quale fcriffe la ftoria in lingua fpagnuola, ed in dialogo, e

regiftrò nella fine della medefima le defcritte memorie della

fua vita. Nicolas Antonio in Bibl. Hifp. t. a. p. 353. dice ,

che averle confeguito nel Regno di Napoli varj onori di toga:

ma il Toppi nella Bibl. N.tp. p. 130. non ne rapporta altro ,

fe non che folle fiato Avvocato Fifcale nella Provincia di Ca

labria citra.

La ricordata fua Storia ha un titolo egualmente bizzarro , che

divoto : Battalla peregrina entre amor , y fidelidad , conditi- ,

da mediante la grada del mas exceliente Sacramento el San-

mas de E/patta , exemplar obediencia de la fedelijftma ciudad

y pueblo de Napoles &c. 4. Mantua Carpentana , o fia Madrid

1651. Alfonfo Lafor in Univer. terr. orb t. z. p. 25Z. riferifee

come ^anonima cotefta opera , che poco innanzi p.z^g. con una

parola di variazione nel titolo aveva attribuita al noftro Bu-

ragna . Il Toppi non gli aferive , che il libro : El Minifiro

acri-zolado . 4. Napoli fenz' altra data \ ma Nicolas Antonio

lo fa autore di parecchie altre operette, impreffe fenza l'anno

della (lampa \ come : Los obfequios de la Auguftiflima Cafa de

Auflria a los Sumos Pontifices ; con la Relacion de la cavai-

cada , que fe fiizo en Roma en tiempo de la embaxada del

Conde d* Oìtatte Roma . Efpejo de una buena vida para facar

una felix muerte . Napoli. Efpejo de Cobernadores ddReyno

de Napoles. Napoli &c

 

CA-
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CALA' ( Carlo ) originario di Caftrovillari in Calabria citra ,

nacque in Napoli vcrlò il ióio. , ed avendo intraprefa con

impegno la carriera di Avvocato , difefe non poche caufe d'im

portanza con molto Tuo vantaggio ed onore. Ma fu debitore

del Tuo avanzamento ad Avvocato Fifcale nella Regia Came

ra Sommaria non lolamente ai fuoi meriti , bensì anche a' ri

guardi di Francefco Merlino Prefidente del Configlio, che era

ilio zio materno , e che in oltre nel 1650. lafciollo erede di

un confiderevole patrimonio . Egli dunque mercè di quelli

ajuti, e della fua capacità fe nel corfo di fua vita unadiftinta e

luminofa figura. Acquiftò il feudo di Diano col titolo di Du

ca , ed il Marchefato di Ramonte e Villanova ; e fu fatto fuc-

ceflìvamente Prefidente della Regia Camera, Membro del fu-

premo Configlio d' Italia , Reggente della Real Cancelleria di

Napoli , e Cavaliere dell' ordine di S. Giacomo . Il Viceré Mar-

chefe de los Velez deputollo a prefedere alla compilazione del

le Prammatiche del Regno, che facevafi da Biagio Altomari;

c la Corte di Spagna incaricavalo fovente di fcrivere nelle mag

giori contingenze , che fi offerivano per gV intereffi di S. M,

m quefto Regno, fecondo che dice il Toppi nella Bibl. Nap.

p. 57. Può argomentarli da tutto quefto , e dall' opere , che il

Cala diede alle ftampe , che egli fapefie molto bene il fatto

fuo; e pure noi feppe abbaftanza , per tenerfi in guardia contro

di una tal ciurmerla , che gli voto fcaltritamente la borfa , e

l'efpofe alla derifione di tutto il mondo.

Mentre fuo padre era Avvocato Fifcale nella Provincia di Co-

fenza , un nobile di quella città , chiamato Ferdinando Stoc

chi , perfona di vafte cognizioni , e di fpirito aflai capace a

giuocar ogni carta , gl'imbocco dolcemente , che la famiglia Ca-

là derivarle dal Real fangue d' Inghilterra e di Borgogna , e

che inneftata nell' Augufta cafa di Staupen , folfe ftata trafpian-

tata in Calabria da Gio.- e Arrigo Calà , venuti da Generali

d'armata alla conquifta del Regno di Napoli per l' Imp. Arri

go VI. che era di loro cugino. Aggiunfc in oltre , che que

lli due guerrieri erano uomini aliai valorofi , e di vantaggio-

fiffima taglia ; e che la famiglia fofle ftata perpetuata dal fe

condo di elfi , perocché il primo , confinatoli dopo la guerra in

un eremo, era ivi morto con oppinione di fantità, e col chiaro

re di miracoli e di profezie . Afficurò finalmente di aver offer-

vato eflò medefimo in varie biblioteche moltiflimi libri e car

te,



112 C A

te, che contenevano tutte quelle memorie; ma che vi abbifo-

gnàva dell'impegno, e del denaro per poterne fare opportuna

mente l'acquino. Or come la nobiltà della propria dirpe è un

idolo, che s!incenfa da ognuno, poco vi volle per trar nella

ragna il Fifcale di Cofenza , e con elfo lui anche il Fifcale

della Regia Camera di Napoli . Coltui non rifparmiò ne' mez

zi, nè denaro per aver traile mani le preziofe memorie de'fuoi

creduti maggiori ; e nelle Lettere memor. del Giuftiniani t. z.

p. 90. avvenne una fua , fcritta a quefto Abate, nella quale

pregavalo di far diligente inchieda nella Biblioteca Vaticana,

per rinvenire un certo particolar libro , che trattava delle co-

fe degli Svevi. Parte dunque delle ricercate memorie ritrovof-

fi a puntino nelle librerie additate dello Stocchi , la cui

fomma abilità ve l'avca fatte anticipatamente , e con fegrttez-

za pervenire; e parte furono vendute con molto vantaggio da

lui medefimo , che fotto nome di Autori or veri, or finti avea-

le mirabilmente coniate, rara piane arte & ad exaélas tur»

Htflor'ta tum Chronologice regulas accommodatay fìccome fcri-

ve il Zavarroni in Bibl. Calab. p. 16$. V. Incognitus \ fenza

omettere altresì le fue medaglie , ed infcrizioni . Il noftro

Calà intanto, che alla villa di alcune di quelle Scritture aveva

innalzata l' immagine del B. Gio: nel fuo Oratorio dom;ftico ;

come poi ebbe per mezzo dell' altre l' indizio del luogo o/e

giaceano le reliquie di quello , o per meglio dire , ove l'autor

dell' efecranda impollura avea fatte riporre alquante ofla di afi

lli in ripruova della gigantefea datura di quell' Anacoreta , ne

proccurò immediatamente dall'Ordinario del luogo la pubblica

e folenne traslazione . E' fama coflantijjima { dice il March.

Spiriti negli Scrìtt. Cofent. p. 153. not. ) che mentre fi porta

va con /agro rito il depofito del finto Beato , lo Stocchi col

cereo alle mani, ravvolto nel fuo mantello , ridendo della fua .

fteffa impo/lura, prorompere colla fua naturai felicità ne fe*

guenti verfi :

Feltces afini , qui tot meruifiis honores ,

Qiiot jam Romulei vix meruere Duces .

Il che era flato pure fcritto ncli' Hifloire des Rois des deux St

ài, m. p. 57. in not. dall' Egly, che avea intefo tutto quello

ridicolo avvenimento dalla bocca di Matteo Egizio.

Volendo quinci il Calà, che l'anzidette memorie, le quali erano

date credute per vere da moltiflìmi ( tra quedi è Gregorio di

Laude, che n inferì una buona dofe nella fua Mirabilium B.

Joachim Florenfis Veritas defenfa ) companflero anche avan

ti
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ti gli occhi del pubblico , compofe e diede alla luce : Iflorin

de Svevi nel conquijlo del Regno di Napoli e di Sicilia per

Ylmp. Enrico VI. con la Vita del B. Gio: Calà^ Capitan Ge

nerale che fu di detto Imperadore , e con l'aggiunta dell'ope

re di antichi/fimi Autori /opra la vita così fecolare , come ec-

clefiaflica del medefimo Beato . f. Napoli 1660. La quale ope

ra è divifa in due Parti , e nella prima di effe tra' veri fatti

avvenuti quando Arrigo VI. volle far valere, arme alla mano,

i diritti di fua moglie Coftanza , figlia di Ruggiero I. , fui

Reame di Napoli , che era fiato occupato dal Re Trancredi , e

da' di lui figliuoli , vi fi veggono frammifchiate le prodezze

de' fuppofti Duci Gio: ed Arrigo Calà } nella feconda poi con-

. tengonfi alcune delle memorie del medefimo Romito Gio: cor

redate di varie approvazioni . Il libro dunque , ficcome ognu

no può fupporre, è infrafcato di varj favolofi racconti : Mais

tout cela n empeche pas , que cet Auteur ne foit tres exact

fur la genealogìe des Prinres Normands , & particulierement

fur r age de Con(lance , à qui il ne donne que 32. ans lors

de fon mariage avec Henry VI. , en quoi il fe trouve confor

me aux meilleurs Hiflor'tens , dice l'Égly /. c.

2. Non pago nulladimeno di quello il noftro Autore , recò la me-

defima opera in latino , ed accoppiandovi tutte le memorie ori

ginali appartenenti al fuo Beato , diedela di nuovo alle itampe

fotto queft' altro titolo : De geflis Svevorum in utraque Sici

lia , & de bello cum Normannis & Saracenis tam in Cala

bria , quam in Syria fub Henrtco VI. , CoQantia CF Federico

II. Auguflis, militice pricipibus Joanne Calà , poflea Beato ,

Hetiriro ejus fratre , & Henrico Andelberto Calà Henrici fi-

lio . Hiftoria Magi/fri Alferii Valerti Papaftderi fenioris O"ju-

nioris , D. Horatii Saburri Ciflercienfìs , Barìaam Monachi

Calabria & aliorum vetuflijftmorum autìorum . Sive vita B.

Joannis Calà Anachoreta pofl militia dimijfum imperium ,

ejufque mirabilia /cripta per venerabiles & antiquijftmos Pa-

tres & Hi/ìoricos . Nec non ejufdem B. Joannis Opera prophe-

fica , Viftones & Epijìola , in quibus omnibus memoranda re-

feruntur de Svevis . Tomi II. in f. Napoli 1665. E qui fi

veggono meffi infieme tutti i giochi della prodigiofa fantafia

dello Stocchi , che lavorando più maellrevolmente del P.Annio

e di Alfonfo Ceciarelli , congegnò in tal maniera le cofe degli

ofcuri tempi Svevi e le fue giunterie , che potea forprendere

agevolmente le più avvedute perfone : His igitur Ignotus no-

fier , profiegue a dire il Zavarroni , five is fit Ferdinandus

P Sto-
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Stochius Confentinus , ut placet quibufdam , Jive alius , nuper

confutis dolis advenit ■- atque ita mentitur , fic veris falfa re-

mifcct ~ ut Jjpe lucri , aliofque fallenii fas attentatili O" ne-

fas, mifcuertt /ocra profants .

Ma per la morte dello Stocchi avvenuta nel \66\. farebbe que-

fto nefando fegreto , che contamina ugualmente la Religion

che la Storia , rimafto feppellito con lui , fe Angiolo di Matc-

ra , altro Gentiluomo Cofentino , e complice della furfanteria ,

fattofi fcrupolo in tempo di morte , non avefle con una legit

tima dichiarazione , indirizzata al Vefcovo di Martorano , fquar-

ciato l'indegno fipario , e difvelato agli occhi del mondo tut

to il ridicolo , e l'empietà di quella indecentiflìma feena . Il no

ftro Autore maledice mille volte la fua credulità, e dabbenag- .

gine i il B. Gio: fgombrò l'Oratorio , e ritornoflene negli fpazj

immaginar") \ e dall' Inquifizione di Roma furono proferitti ri-

gorofamente nel i<SSo. Libri, codices & folia quacunque Jive

manuferipta , Jive imprejfa , in quibus de pratenfa Jo: Cali

jamdiu defuntti , affati Anachoreta , fanttitate , miraculis,

vaticini*! trattatur &c.V. Aceti not. ad Barrium p.405. ove

citafi anche il Papebrochio ; Spiriti /. c. e Vargas Efame delle

Carte di S. Stefano del Bofco p. 134.

Il noftro autore morì in Napoli nel 1^83. circa l'età di 73. an

ni, e vien ricordato con molto onore dal Toppi così in Orig.

Trib. par. a. , come nella Bibl. p. 6$. 1 14. , e yj. , ove 1' ap

pella uno de' maggiori Letterati » che potea gtuftamente pre

tender luogo tra i primi Scrittori del noftro Regno, viventi

nel fuo fecolo . E tanto cflò Toppi , quanto il Zavarroni in Bibl.

Calab. p.i<g. riferifeono varj altri autori , che avean fatta onore

vole ricordanza del Calà . A coftoro poffono aggiugnerfi Nicodemi

Addix. al Toppi p. 79. dove parla di Francefco Merlino ; l'Ab.

Giuftiniani,e Monf. Aceti negli accennati luoghi} Filippo de

Fortis Govern. polit. p.%$. Sig. Origlia Stud. di Nap. t. 2. £-140.,

e prima di tutti Muzio Febonio , il quale in Hip. Marfor.p.

%$6. gli fa quella gloriofa atteftazione ; Qui tenax retti,jufti-

ttceque vindex , & eruditorum Mecanas tum generis nobili

tate, tum feientiarum Cf virtutum splendore nitefeens , pra-

ter rette fatta , qua omne eevum fuperant , editis quoque

praclaris ingenti fui monumentis , nominis immortalitatem

comparavit .

3. Rammentiamo l'altre fue opere : Rifpqfta al Manifefto del Cri-

flianijjimo Re di Francia , nel quale efpone la ragione delle

fue armi incamminati al Regno di Napoli . 4. Parigi 16$6.

(ere-
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( credo che fia del fallo in quella data ) e Napoli ifyt. ope

ra molto fatico/a ed erudita , dice il Toppi , aegna di un tan

to Miniflro ; che va imprejfa fatto nome anagrammatico di

Larcando Laco .

4. De contrabandii Clericorum in rebus extrahi prohibitis a Re

gno Neapolitano . 4. Napoli 1646. ì, e 1660. Nella Bibl. S.

Angeli ad Nid. p. 59. fe ne porta altra edizione fenza luogo

ed anno.

5. Memorie i/loriche delF apparizioni delle Croci prodigio/e . 4.

Napoli 1661., lodate affai dal Giuftiniani /. c.

Elogj, infcrizioni ,ed imprefe ne' funerali di Filippo IV. Napo

li 166$. in 4.

Tra le varie fue Allegazioni fi nominano particolarmente le fe-

guenti : Defenfto jurium Fifcalium in celebri controverfia in-

ter D.Emmanuefem Caraff'am, & Fi/cum Regni. 4. Refpon-

fum prò Marchione Oyrae in caufa executionis fentenfia Ro

ta Januenfis &c 4. De primipilo , & primipilari adminiftra-

tione , tribuente Fifco privilegium fuper bonis dotalibus uxo-

ris , & propriis filiorum &c. 4 Nap. 166$. Allegationcs prò

Reg. Cam. Prafidibus furono pubblicate dal Toppi in Orig.

Lafciò manofcritta un'opera De Baliatu , che fecondo il Toppi

andava per le mani de fupremi Miniftri , e dotti con am

mirazione di ognuno per la molta dottrina , ed erudizione

moftrate in effe. Pubblicò anche il trattato De Feriis di Cc-

fare Calà fuo prozio .

CAMARRA ( Lucio ) nacque in Chieti ne' principi del paffato

fecolo, ed unì alla perfetta cognizione delle Leggi quella an

cora delle lettere latine e greche , e della latina ed italiana

Poefia . Furono fuoi amici moltiffimi Letterati della fua età ,

come Muzio Febonio, Niccolò Toppi &c, e pafsò tra lui, e

coftoro una fcambievole comunicazione di fcoverte concernen

ti all'antiquaria , ed alla bibliografia. Dopo aver fervito al

quanti anni il Conteftabile Colonna da Vicario generale de*

feudi di quello in Abruzzo, fi trasferì in Roma, e ftrinfe vie

più la fua amicizia con Leone Allacci, e con Luca Olftenio,

del primo de' quali avvi un bel Giambo greco , e del fecondo

un frammento di erudita Lettera in corpo dell' opera, della qua

le poco dopo ragioneremo. Ebbe ancora dell' intrinfichezza

coli' Ab. Ughelli , il quale lo rammenta con onore nella Pre

fazione ad Epifc. & Arcbiep. Teatin. t. 6. Ital. fac. , e fom-

miniftrò parecchie infcrizioni greche e latine , ritrovate negli
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Abruzzi al malavventurato antiquario di Augufta Giorgio Gual-

ther. Ei morì non troppo vecchio poco prima del ió$g.

Diede a luce un'opera con quello titolo :De Teate antiquo Mar"

rucinorum in Italia metropoli . 4. Roma 1651. E dopo aver

favellato in eflà de' varj popoli , che abitarono quella regione

appellata oggigiorno Abruzzo , fi ferma fu i Marrucini e lo

ro origine, defcrive il picciolo loro paefe, e mette in veduta

la città di Teate , o Chieti , che erane la capitale , con tutte

le fue vicende e circoftanze, che vengono dimoftrate con au

torità, infcrizioni , medaglie , ed altri riguardevoli monumen

ti . Quelle medefime infcrizioni fomminiltrate dal giovine Gre-

vio al Reinefio , furono inferite da coftui nel Syntagma antiq.

infcript.; ma le medaglie colle lettere tiati , che fono am

bigue tra il greco e il latino , e che da lui fuppoagonfi gre

che , vengono dal Mazzocchi //; Comm. ad Tab. Heracl. p. 3 5.

riputate piuttofto di conio latino. Ed è notabile , che quelle

fìefTifTimc medaglie veggonfi afcritte dal Sig. Avvocato Cimaglia

in Apul. (? Daun. Geograph. p. 248. all' antica città di Tia-

no nella Puglia Daunia. Pietro Burnus , il quale riftampò il

libro del noterò autore nel Thef. antiq. Ital. t. 9. par. 2. ne for

ma in Prcef. gener. quello giudizio: Erudìtionis certe in hoc

gines non ex Anianis fabulis , fed ex certioribus monumentisi

& dottijfimis conjeéìuris arcejjit.

Vuole il Camarra , che la fua patria parlata fofìe dallo flato di .

repubblica a quello di municipio Romano, afcritto alla tribù

Arnienfe , ma non vuol riconofcerla affatto per colonia . Egli

interpreta le note P. C. Teat. d' una certa inflizione per Pa

tron. Civit. o Colleg. non già Patron. Colon. Teattn. nel

che fu feguito dal Reinefio in Clajf. 12. Infcrip. 144. .• e fi fde-

gna fortemente con Frontino, e con Sinibaldo Baroncini, au

tore di un opera manofcritta De Metropoli Tbeate &c. , i quali

erano flati di diverfo fentimento . Ma un certo Anonimo ( il

P. Giufeppe Allegranza Domenicano ) in un' erudita fua Lette

ra al Dott. Lami ( la quale vien riferita da coftui nelle No

vell. Lett. Fior. 1754- col. 6j. 82. 120. C?c. . e trovali anche

imprefla in 4. fenza veruna nota di flampa ) è di opinione

contraria al Camarra sì per quello , come per gli altri abba

gli prefi del medefimo intorno ad un mufaico di Ercole , in

torno al Teatro , da lui creduto Anfiteatro &c.

Il Camarra avea compofto ancora il Teate facrum , gli argo

menti de' cui capitoli leggonfi in fondo all' enunciato libro •>
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ma eflèndo vicino a morire , fu da lui medefimo , fecondo che

dice l'Ughelli, lafciato in dono al fuo amico Niccolò Toppi. Medi

tava ancora il Teate hodiemum , del quale nulla fi fa davvan

taggio. Le fue Poefie latine e volgari rimafero pure inedite.

Un fuo Endecafillabo latino leggefi alla fronte della Bibliote

ca del Toppi . Egli dal Febonio in Hijl. Marfor. p. 47. vien

detto in facris , bumanifque litteris fatis yerfatus , e dal Top

pi in Orig. Trib. par. 1. p. 134. omnigenis litteris excultijft-

mus . Ma il P. Alìegranza nelr accennate Novelleycol. 84. in

favellando dell'afprezza , con che il noftro autore -avea trattato

il Baroncini , delle cui fatiche erafi ampiamente fervito , dice :

Io fono £ oppinione , che il Camarra fi farebbe meritato mag

gior lode , fe , quantunque erudito e grave ,* pure allo fitle

di quello {Baroncini) più femplice , e men concettofo , e più

eguale nella frafe , fi fojfe conformato , e talor anche al fuo

Jentimento .

CAMPANO ( Gio: Antonio ) nacque a' 29. di Febrajo del 1427.

in una villa predò il cartello di Galluccio in Diocefi di Tia-

no , appellata ne' fecoli di mezzo Galbelu , ed oggidì le Ca-

velle; e fu di molto bafla effrazione . Sopraggiunta fua madre

da' dolori del parto , mentre ri trovavafi a lavorare ne' campi ,

pofelo alla luce a piede di un lauro } ed egli per memoria di

quello fuo fingolar nafeimento prender volle, e ritenere in tut

to il tempo di fua vita il cognome di Campano . Sortì dalla

natura un fembiante così malfatto , che prapinguis fimia ri-

£lus fu appellato il volto di lui dal Giovio; e dopo la mor

te de' genitori deftinato venne da' fuoi congiunti , febben con-

tra fua voglia, a pafcolar le di loro pecorelle. La fua umil

tà nulladimeno , o piuttofto il fuo beli' umore , noi fe di

menticar giammai della vile condizione di quelli primi fuoi

anni , poiché eflèndo già Vefcovo e Principe titolare di Tera

mo , fcrifle facetamente al Card, di Pavia : Ex peronato , agre-

fiique opilione faflus fum Regulus . Ma la ftefla natura com

pensò largamente in lui tutti quelli fvantaggi colla robuftezza

ael corpo, con una mirabile prefenza di fpirito, e colla viva

cità dell' ingegno . Il Piovano di quel contado , che avealo

prefo a fuo fervigio , infegnolli pian piano i primi elementi

della lingua latina , e vedendone gì' ottimi avanzamenti , me-

liollo fecolui in Napoli , perchè profeguifte quivi con più di

metodo , e più eftefamente gli ftudj . Ei dimorò cinque anni

lòtto la difciplina -di Lorenzo Valla , che gì' infpirò quell' aria

fatirica, che regna nella maggior parte delle fue opere ; e vif
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fe ancora qualche tempo in cafa di un tal Carlo Pandone,

per maeflxo ed ;ijo de' figliuoli di coftui . Avea nulladimanco

degli urti ineluttabili a dare altri palli nella ftrada del fapere,

e fe rifoluziohe di portarli in Siena , per iftudiarvi particolar

mente il Dritto ì ma eflèndo ftato nel cammino fvaligiato

miferamente da ladri , gli fu giuoco forza ricoverarli in Peru

gia , dove fu rimeflb in arnefe, e intrattenuto da Niccolò di

Solmona , Protomedico del Regno di Napoli , il quale ritro-

vavalì ad infegnar Medicina in quella cultilfima Univerfità .

Quivi egli , oltre alle Legge civile e canonica , apprefe la Fi-

lofia , e la Matematica da F. Francefco di Albefcola , detto

della Rovere , che dipoi fu Papa Sifto IV. , e ftudiò anche le

lettere greche fotto del famofo Demetrio Calcondila". E quan

tunque per mancanza di opportuni libri non fi fofle indi in

poi impacciato gran cofa delle greche faccende , ne ritraile non

però quel gufto un pò lafcivetto , che fi fa fentir forte in più

d'uno de' fuoi componimenti poetici. Ammirando intrattanto

i Perugini la particolarità de' talenti , ed il gufto , che fpic-

cava ne' verfi del Campano , l'aggregarono con piacere alla di

loro cittadinanza , ed il fermarono ad infegnar belle lettere

nella loro Univerfità; nel quale impiego , egli portavafi cosi

bene , che eo legente reliqua frigerent fubfellia , cum omnes

legendi majeflatem , dottrinarti , validum latus , vocemquc

demirarentur , atque fluperent , dice Pietrangelo Spera in No-

bil. profcJf. Grammt. &c. p. 170.

PafTando finalmente per la città di Perugia Jacopo Ammanati,

detto pofcia il Card, di Pavia, che giva fervendo il Pontefice

Pio II. all'Aflemblea di Mantova, Campano gli prefentò alcu

ne fue Poefie latine \ le quali eflèndo pervenute nelle mani del

Papa , coftui reftò così prefo dalla bellezza di quelle , che or

dinò immediatamente al Poeta di paflàre a fua Corte , e di

fcrivergli fovente delle Lettere in verfo , alle quali egli faceva

l'onore di rifpondere di propria mano . Dopo avergli quinci con

ferito nel 14Ó0. il Vefcovado di Crotone , lo trasferì a capo di

tre anni a quello di Teramo ; e fe avefle tirato più a lungo

la fua vita, avrebbelo fenza fallo creato anche Cardinale . Cam

pano pianfe amaramente la morte di quefto fuo gran benefat

tore , a cui recitò l'Orazione ne' funerali ; e ne fcriflè molto de

gnamente la vita . Sotto di Paolo II. fucceflòre di Pio , non

folo che fu egli affai felice , per non effère mandato in ban

do cogli altri Letterati, ma ne fu tenuto anzi in grandiflìma

conlìderazione , e n'ebbe la pingue Arcipretura ( non Arci
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Vefcwado , come dice il Tafuri ) di S. Euftachio in Roma.

FjJU amava la mufica , il fafto , ed il buon trattamento , e go-

dca la familiarità e la ftima de' più riguardevoli e dotti perfo-

naggi , che comparivano in quel tempo alla Corte. Narrali a

quefto propofito , che avendo un giorno fatti cantare venti ver-

fi da fe occultamente comporti in lode del Bert'arione , quefto

Cardinale tanto fe ne compiacque , che regalò a ciafcuno de'

mufici altrettanti feudi , quanti erano flati i verfi ; ed eflendo-

fi l'autore appreflato a lui , fingendo di volers' informare , di

chi mai forte flato quel componimento , il Cardinale prenden

dogli la mano , diflègli piacevolmente : Dove fon quelle dita,

Monfìqnore ,che hanno fritte tante menzogne di me? ed in

così dicendo pofegli al dito un anello del valore di 60. feudi,

e vi aggiunfe una ricca verte foderata di zibellino, che avev' avu

ta in dono dal Re di Polonia. Ma il Cardinale pagar volle

piuttofio le lodi fue , che i verfi , i quali in verità non fono

di un efquifito lavoro. In querto giro di tempo però ei non

iftette punto oziofo , e trall' altre fatiche , alle quali impiegorti ,

furono i confronti di varj codici , e le correzioni , e prefazioni

all'opere di Plutarco, Livio &c. che preparò ad Orfico Lecoq ,

il quale nel 1666 venne ad introdurre la prima volta l'ufo

della ftampa in Roma.

Fu dopo ciò fpedito dal Papa in compagnia del Card. France*

feo Todefchini Piccolomini ( pofeia Pio III.) Legato Apodo-

lieo , alla Dieta di Ratisbona ; e pronunziò in quel congreflò

una si bella aringa , per promuovere la fpedizione contra i Tur

chi , che meritò i generali applaufi non meno dell' Imp. Fe

derico III., che di tutti gli altri Principi, e Prelati della Ger

mania . Egli nulladimeno concepì tale avverfione per lo lin

guaggio, e per gli coflumi tedefehi, che oltre all'averne fpar.

lato fortemente a voce , e negli fcritti , raccontafi , che come

nel fuo ritorno fu giunto alla fommità delle Alpi , fcioltefi

allora le brache , e rivolte le parti diretane verfo la Germa

nia , dicefie .

Afptce nudata! , barbara terra, nates .

Rivenuto in Roma , trovò innalzato alla fede Pontificia Sifto

IV. , fuo antico maeftro , il quale lo accolfe nella più grazio-

fa maniera; ed avendo formato in fuo favore de' vantaggiofi

difegni , gli diede , per accrefcergli il merito , i governi di

Todi, di Fuligno, e di Città di cartello. Ma fui folpetto , che

favorifle una aspirazione in queft' ultimo luogo fufeitata , e

molto più per la maniera troppo libera , or.d' egli in una Let

tera
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tera al Papa chiamò la condotta di quello yerfo i congiurati

degna piuttofto di un Turco, che di un Criftiano, e di un Sa

cerdote ; gli fu tolta immediatamente la grazia ed il governo?

c fi videro rifecatc in un colpo tutte le fue più brillanti

fperanze . Monfig. Campano gridò allora altamente iu ftia di-

fcolpa , ed implorò la protezione di varj Principi , maffìme del

Duca di Calabria per mezzo di una patetica Lettera ; ma il

tutto ricadde in vano. Efiliato dunque da Roma, e dallo Sta

to della Chiefa, portoni in Napoli dal Re Ferdinando, il qua

li lo ricevette con molte dimoftrazioni di ftima , e l'onorò

del titolo di iuo Segretario colla promeflìone di maggiori avan

zamenti in apprettò . Ma veggendo col pattar di qualche tem

po , che fuor di parole , non eravi altro di buono a fperare , fi

riconduttè alla fua Chiefa di Teramo, e indi in Siena ove mo

rì a' 15. di Luglio del 1477. in età di 50. anni. Agoftino Da

ti gli recitò l' Orazione funebre , che ritrovali traile Orattorie:

del meddimo , lib. 5. , e molti valentuomini gli formarono elo

gi ; ma il più delicato , quantunque il meno decente per la

perfona di un Vefcovo , è quello di Angiolo Poliziano , che vien

rapportato dal Giovio , e da altri . Il Milanefe Michele Ferno

ne ferine, ma con qualche fuperftizione , la vita, che fu pre

metta all'opere dello ftettò Campano, e leegelì ancora nel libro

Viror. fuperiori noflroq. fac. erud. £T do&r. iliu lì. p. 27. La

medefima vita, ridotta in compendio del P. Oudin, e illuftra-

ta con note da Gio: Burcardo Menkenio , fu riftampata nel!'

edizione fatta da coftui di alcuni opufcoli del noftro autore ,

e venne enunciata dal Clerc nella Bibl. Choif. t 14. p.%6.

Trovafene in oltre memoria pretto infiniti altri fcrittori , come

Volterrano Anthropol. p. 246. Sabcllico De latin. Ime. repa-

rat. p.403. Tritemio De Script. Ecclef. Giovio /;/ Ehg. Pof-

fevino Appar. fac. t. 2. p. 107. Ughelli Ital. fac. £, 1. CF 9.

Gaddi De Script, non Ecclef. p. 104. Vofllo Hift. latin, p.5%3.

Oldoino Athen. Aug. p.23. Giraldi De Poet. p.jió. Spera /.c.

Chioccarelli De Scrip. Neap. t. 1. p. 251. Toppi Bibl. Neap.

p. 25. 124. e 348. Nicodemi Addiz. al Toppi p. 16. Fabricio

Bibl. med. C? inf. at. lib. 3. p. 898. Niceron Memoir. t. 2. p.

26S. t. 10. par. 1. p. 95. O4 par. 2. p. 29Ó. , ne' quali ultimi

luoghi corregge gli abbagli prefi nel primo ; Zeno Giorn. de

Lett. t. 12. />-342. e Differ. Voff. t. 1. p. igó. Tafùri Scritt.

del Rcg. t. 2. par. 2. p. 271. t- 3. par. 4. p. 33^. , e par. 5. p.

262. Sig. Origlia Stud. di Nap.t.i.p.2gi.&c. Alcuni però han

no errato in qualche circoftanza riguardante la perfona di lui .

Clerc
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Clcrc il chiama Marco Antonio . Toppi ne fórma due perfone ,

e lo confiderà come Antonio , e come Gio: Antonio . Capac

cio in Hifi. Neap. lib. 2. p. 626. , gli dà per patria la città di

Seda , nel che vien censurato dal Niceron , e dal Mali Stor.

degli Aurunci p. 188. Il medefimo Toppi dice , che folle na

to' nelle vicinanze di Capua , e il Moreri con altri oltramon

tani , nella Campagna di Roma . L'Opmeer, il Volfio, e Nata

le Aleflandro lo enunciano come Vefcovo di Arezzo , Epifco-

pus Aretinus , in vece di Aprutinus , cioè di Teramo . Gio:

Cofierio nella prefazione a certi opufcoli del Campano , che

accenneremo più fatto, dice, che prafuit Epijcopus Tuderti-

nis , Fuliginatibus , C Tiphernattbus , in cambio di dirlo Go

vernatore di quelle città . Tafuri lo fuppofe morto in Tera

mo , ove nella Cattedrale efifte un fuo epitafio \ e ne fu nota

to perciò dall' autore della Stor. Letter. d'Italia ; ma in verità

erafi già emendato nel fecondo de' citati luoghi .

Il Campano fu Storico , Oratore e Poeta , e il fuo latino , quan

tunque non fia di un* eftrema purezza, non è poi così difpre-

gevole, come è ftato confiderato dal Manuzio Epifi.p. 22.

e da Gilalco Eutelidenle, o fia Dionigi Andrea Sancaflàri , nel

la continuazione della Bibl. volante ,Jcanz. 23. p. 101. Anzi il

nominato Sabellico ripofe il Campano tra i riltauratori della

lingua latina, e ne favellò in tal guifa: Exciderat mihi Cam-

panus Antifies , quem five elegantiam , ftve dicendi acumen

requiras , ftye candorem potius ac venufiatem , reéìius vetu-

ftts temporibus , quam recentìoribus annumera . Ei compo-

fe una quantità di operette, che meflè infieme furono ftampa-

te in Roma nel 1495- in f Nella Bibl. Kilmanfeggiana par.

1. p. 2. w.30. fi parla di un' edizione Veneta del 1476. in f. ,

ma il Mittaire in 'Annal. Typogr. t. 1. p. 36$. ragionevolmen

te ne dubita. L'unica edizione di Venezia dunque è del 1502.

in f. E benché il Fabricio /. c. ne riferifea un' alrra di Vene

zia del 1 5 1 8. , della quale ebbe notizia dalla Bibl. Theodori

Hafaei p. 714. , pure Federico Gotthilf. Freytag in Analeél.

Utter. p. 196. dice, che quefta edizione a nullo memoratur ;

e così pure potrebbe dirli di una certa edizione, che fi porta

di Bafilea del 1545. Ma come la maggior parte delle medefi-

me opere, e le migliori , trovanfi riftampate in varj luoghi, io

accennerò prima quelle, poi le reftanti .

Vita virorum illuftrium Plutarchi a Campano collctta tomi IL

 
f. Roma 1470.

me Campani . f. Roma 1471. e 1472.



C A

Fundris ovatto prò Baptifla Sfortia Urbini Comitiva . 4. Calli

14.76. Bibl. -voi. fcanz. 23. p. 100.

Vita Pii IL Pont. Max. f. Roma i49S\

De gerendo mngiftratu, Oraito cineritia, Roma ditta . 8. Lo-

vanio 1 548. per opera di Gio: Cofterio , Bibl. voi. I. c. I mede-

lìmi opufcoli furono inferiti nella Biblioteca maxima Patrum

t. zó. ed'tt. Lugdun. p. 799.

Oratio in Conventi* Ratijponenfi contra Turcas , è riferita dal

Reufnero in Anti-turcico 1. 1.

Poemata varia, trovanfi nelle Delicia Poet. Ital. del Gheri , o

fia del Gruferò par. I.

Fpiftola & Potmata, cum vita Auttoris . Recenftvit Io: Bur-

cardus Menckenius . 8. Lipfia 1707. V. Clerc /. c. Menckenio

vi aggiunfe un Difcorfo per difendere i Tedefchi da quel ma

le , che aveane detto il Campano.

De miferia Poetarum , Carmen , trovali in fronte alla Miferia

Poet. Grac. del noftro Giufeppe Barberio , pubblicata dal mento

vato Menckenio dietro agli opufcoli dell' Alcionio , di Pierio

Valeriano &c. Lipfia 1707.

Vita Pii IL O" De rebus gejlis Andrea Brachii furono riftamp.

dal Muratori in Scrip. rer. Ital. t. 3. par. 2. Ù" t. 19.

De rebus gejlis Andrea Brachii . Vita Pii IL Tra/imeni lacus

prajìantia . De gerendo magiflratu . De dignitate matrimo-

nii , trovanfi imprelfe col titolo di Opera felettiora1 recenfita

a Frid. Othone Menckenio . 8. Lipfia 1734. V. Memoir. de

Gli altri opufcoli , che furono pubblicati foltantó nelT edizioni

generali fono i feguenti. „•■■

De ingratitudine fugienda lib. III.

Ad Card. Papienfcm , De fratris obttu confolatio .

In varios Auttores cenfura ; ideft in Tulli* Orstiones ; in Quin-

tiliani Inftitutiones CF Declamationes ; in Livium ; in Vitas

Plutarchi ; in Svetonium \ Ù4 in Vittorini librum : De gene

ratone divina .

Orationes facne, de Spiritu Sanilo ; de Circumcijtone; de S.Ste-

phano ; de S. Thoma Aquinate.

Orationesfunerea , Callixti III. , Pii IL , Nelli de Balionibus ; fo:

Beneventani Archiep. ; Alexandri Card. Oliva \ Card. Cro-

tonienjis . s

Orationes alia , In Univerfitate Perufina prò inifio fiudii art.

1455. ; Ad Pium IL , nomine Perufinorum . Nomine adole-

feentis Columna , ad Pium II. Ad Senatum Venetum.

 

Epi'

•
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Epiflolarum lib.IX. Elegiarum^ & Epigrammatum lib.VIII.

Di altre fue Epifìole inedite 'V. Nicodemi /. c. Dell' Hi/fori,

Urbinate , rammentata dal Ferno , io non fo cofa dirne .

Rifpetto a' noftri affari abbiamo del Campano le due feguenti

opere .

1. De urbis Interamnte , feu Terami fìtu , atque jucunditate ,

ad Card. Papienfem ; la quale oltre alle mentovate edizioni ,

fu riftampata a parte del G. C. Aleflìo Tullj in Teramo nei

17^5. in 8.

2. De vita & geftis Andrete Brachii Perù/ini , Italica olim

militite imperatoris forti/fimi, ab an. 13^8. ad an. 1424. lib.

VI. , che ebbe ancora un' altra edizione a parte in Bafilea nel

1 545- in 8. ; e voltata in italiano da Pompeo Pellini , fu ri

ftampata in Venezia nel 1572. , ed in Perugia nel \6%\. , e

1636. in 4. , unitamente alla Vita di Niccolò Piccinino , tra

dotta dall' iftefiò Pellini dal latino del Poggio .

E nella prima di effe opere favella il noftro autore fuccintamen-

te, ma con fenfo, del nome di Teramo, corrotto da Interam-

na , che ebbe dagli antichi per la fua Umazione in mezzo a'

fiumi Torbido e Vicciola ; del fuo territorio , eftenfione , tem

pli &c. , della particolare ftruttura de' fuoi edifizj , degli avan

zi delle antichità , dell'indole de' fuoi abitatori , e delle fue

delizie . Nella feconda poi racchiude i più memorabili av

venimenti del noftro Regno per lo fpazio di preflb a 40. anni;

imperciocché quantunque Andrea Braccio de Fortebracci forfè

flato di patria Perugino , formò pure quali perpetuamente il

teatro delle fue militari prodezze appreffò di noi . Et fi oppofe tut

to giorno al Re Ladislao per promuovere il partito di Luigi

d' Angiò; fconfifle due volte Muzio Attendolo , Generale di

Giovanna IL, e fervi poi bravamente quella Principeffà, allo

ra che ftava unita con Alfonfo di Aragona , per lo che n' ebbe

la Contea di Foggia, il Principato di Capua , e le cariche e

dignità di primo Miniftro , di Generale d'armata , e di Gran

Conteftabile del Regno . Prendendo pofcia partito per lo folo

Alfonfo , occupò in fuo nome varie provincie e città , e morì

fotto le mura dell' Aquila , che avea tenuta lunghiflimo tem

po affèdiata.

Mà ognuno (limerebbe , che uno fcrittore quali fincrono , e giu-

diziofo , qual fi era il Campano , aveffe dovuto farci pafihre

quel!' ultima opera bella e franca , ed efente da qualunque pecca;

e pure non è così . Bifogna leggerla attentamente , e con molto

di cautela, perchè ei vi prende tali farfalloni, che arriva fino

Q a a con-
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a confondere Giovanna I. colla II. , e a dire, che queir ultima

averte fatto arrangolare fuo marito. Francefco Vivio della cit

tà dell' Aquila confefsò di aver fatta l'edizione del Bellum Brac-

cianum di Angiolo Fonticolano , giudo per ribattere Campani

mendacia. E quantunque Jacopo Antiquari , Segretario del

Duca di Milano , dica in una fua Lettera a Michele Ferno ,

pofta innanzi all' opere del noftro autore : Scripfit Campanus

Braccianam biftoriam fine partium fiudio , in qua etfi rerum

geftarum elìimatio fortajfe non careat invidia , nuda- tamen

merita* ab obtraElatoribus eum liberat ; pure il Fabrizio fi

appiglia con più di ragione al fentimento del Giovio, e del Va-

rillas , e fcrive cosi : Rerum geflarum fidem poetica adulatione

corrupijfe Campanum , Jovius arguit ; O" Varillafius lib. IP.

Anecdot. Florent. p. 173. ah : „ Facile pracipuum hoc ( opus

„ de Brachio ) futurum inter eius fcripta , nifi tantum fabula-

„ rum admifcuiffet, ut vel verfatiflìmis in Hifioria feeuli XV.

w Italiae difficillimum fit veras ejus narrationes a falfis diftin-

OT guere „ . Ma erra nel medefimo tempo il Fabrizio, quando

nel dire , che queft' opera del Campano fofTe fiata volgarizzata da

Niccolò Piccmno , viene a confondere cosi il protagonifta di

un' altra opera col traduttore di entrambe .

CANTAL1CIO (Gio.Battifta) così detto da Cantalice fua patria,

che è una picciola terra dell' Abruzzo ultra , ville tra la fine

del XV. e i principi del XVI. fecolo . Ignorali non meno

l'anno precifo della fua nafcita , che il vero nome della fua

famigliai fe non vogliamo fupporlo de' Carlucci , fulla congettu

ra di eflèrgli fiato pronipote per via di agnazione quel Lelio Car

lucci , il quale appellali tale nella dedica di un' opera del Can-

talicio , di cui proccurò l'edizione . Ei fi fegnalò così fattamen

te nell'intelligenza delle lettere latine, che non folo infegnol-

le con applaufo in Firenze , in Siena , ed in altre città dell'

Italia , ma fu annoverato ancora tra i principali riftauratori

delle medefime, e tenuto perciò in grande ftima daCofimode

Medici, dal Duca di Urbino, e da varj altri Principi, e Let

terati di quella età . Cercando Aleffandro VI. un abile precettore

per Luigi Borgia fuo pronipote , che fu dipoi Cardinale , trovar non

Sotè uomo più proprio, cui commetterle tal cura , che il no-

ro Cantalicio , il quale dal fuo canto fe tale onore a quella .

fcelta , che la brava riufcita fatta dal difeepolo diede a conofcerc

evidentemente il ringoiar merito, e l'abilità del rmeftro. Il Bor

gia all' incontro non lafciò di atteftargli la fua gratitudine col

Concedergli il cognome di Valentino , prefo da Valenza fua pa

tria,
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tria, unitamente all' armi , che ufava la Cafa Borgia ; e col

procurargli una pingue prebenda Canonicale nella Chiefa di

S. Maria tn via lata . Cantalicio meritò anche i riguardi del Du

ca di Calabria , il quale avealo conofeiuto mentre fi ritrov ava

coli' armi in Tofcana ; e non folo che vide molto affezionato ai-

la Cafa di Aragona , ma fi trattenne ancora non poco tempo nel

la Corte di Napoli per compagno , e per guida di Luigi Bor

gia fuo allievo. Ma la particolar aderenza , che morirò dap

poi a Confalvo Fernando di Cordova , detto il Gran Capitano^

cui feguì quafi in tutte le campagne , che quelli fece nel Re

gno, e ne fcrifiè con molto di parzialità la Storia, par che lo

accufi di eflèrfi rivoltato anch' eflò , conforme a parecchi altri ,

al fole nafeente .

Per le raccomandazioni nulladimeno di quello Generale ( che era

medefimamente Viceré di Napoli) avvalorate del Card. Luigi

Borgia , fu il Cantalicio promofTo da Giulio II. il dì i. Di

cembre del 1503. al Vefcovo di Atri e Penna , che governò

undici anni fecondo il vero fpirito delle fagre leggi : e dopo

cfl'ere intervenuto alle prime feflìoni dell' ultimo Concilio del

Laterano, celsò di vivere nella fua Chiefa nel 15 14. Oftredu-

zio Ancajano di Spoleto ne fcrifiè la vita , che fu mefia in

fondo all' Uffizio della B. V. del medefimo Cantalicio. Ne fa

anche memoria lo Spera in Nnbil. profejf. Gramm. p. 172., I*

Ughelli hai. fac. t. 1. ai Epif. Pinnen. il Marracci in BibL

Mariana t. 1. p. 148. & in AntiU. Marian. p. 84. fotto il no

me di Baptifia Valentinus, Chioccargli De fcript. Neap. t. li

P- S°3 ■■> Toppi Bibl. Nap. ove ^.41. lo confiderà come Batti-

fia ,e p. 130. come Gio: Battifla , Nicodemi Addiz. al Toppi

p. 4Ó. , Pompeo Angelotti Defcriz. di Rieti p. UL , Tafuri

Scritt. del Reg. t. 3. par. 1. p.60., e par. ó.p. 44, Origlia Stud.

di Nap. t. x. p. ìgi.

ScrilTè dunque in verfo eroico la Storia delle guerre fatte dal Gran

Capitano nel noftro Regno, la prima volta per liberarlo dall'

occupazione de' Francefi , la feconda per conquifiarlo ( ma con

arti poco onorevoli ) in favore degli Spagnuoli ; e diede alla

luce la fua opera con quello titolo : De bis recepta Partenopea

Gonfalviae Ito. IV. f. Napoli 150Ó. Ma il brieve fpazio di ot

to mefi , eh' egli impiegò a comporla , le cure Paftorali , e

forfè l'avanzata fua età , non gli lafciarono mantener quella

riputazione , che aveafi acquiflata per mezzo degli altri fuoi

verfi , de' quali fa molta (lima il Sabellico in Epifl. p. 355.

feq. Quella non è , che una fecca verfifìcazione , fatta a difpetto

di
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di Calliope , ed in iftile affai pedeftre } nè è altrimenti (lima

bile, fe non per gli fatti , che con ogni precifione vi fi rac

contano , quantunque favorevolmente tutto giorno a Confalvo

Fernando di Cordova. Ragionevolmente il Giovio mife infic

ine Monfig. Cantalicio ed il P. Gio: Battifta Mantovano , da

cui erafi trattato il medefimo argomento 5 e difie in Vit. Con-

falvi p.%SZ-, che coftoro aveffero fcritto fubagrefti mufa ali-

quot poemata delicatis ingeniis infulfa , e ripetè l' ifteflà can

tilena nel!' Elogio del nominato Mantovano . Altra cenfura ne

fu fatta da un anonimo ( io vi fubodoro il Quattromani ) in

una delle Lettere , di cui favelleremo più fotto , ove trall' al

tro vi fi legge, che il Cantalicio fa di molti ver/i , che par,

che non abbiano in fe nè quella grandezza , nè quella mae-

firia, che fi richiede all'eroico; ed ufa alcune locuzioni , che

non fono tn ufo appo i buoni e talvolta è poco curante del

la quantità delle fillabe &c. Chi ha letta 1 opera vede, in

fatti , che ha più ragione coflui , che il Chioccarelli , il quale

l'appellò Poema praclarum CT perpolitum .

Or come in dia fa una dhìinta figura Bernardino Bernaudo , no

bile Confentino , penfarono i nipoti di quello di proccurarne in

Cofenza nel 159Ì. una nuova edizione in 4. , la quale fu re-

£licata da Arrigo Bacco in Napoli nel 1507. Fecero indi trl-

ìria in profa italiana da Scrtorio Quattromani , il quale do

po aver emendato qualche errore del tefto , che volle accom

pagnare con alcune Lettere, ed altre carte a quello concernen

ti , diedela alla luce con quello titolo .• Le I/iorie di Monfig.

Gio: Battifta Cantalicio delle guerre fatte in Italia da Con

falvo Ò'c. tradotte in lingua tofeana dall' Incognito A. C.

(Accademico Cofentino ) Cofenza 1595- in 4. 1597- in 8. , e

di nuovo Napoli 1607. in. 4. Ma come nelf edizione Cofen-

tina erafi dal Quattromani taciuto il fuo nome , ed aveano

quinci prefo motivo taluni di attribuir quella fatica a Bernar

dino Telefio ; egli perciò nell'edizione Napolitana non folo che vi

,appofe il nome fuo , ma vi foggiunfe anche altra Lettera,

nella quale fi difende bravamente da ogni fofpetto di plagio .

Alla perfine tanto l'originale del Cantalicio, quanto la verno-

ne del Quattromani furono inferiti dal Gravier nella Raccolta

degli Storici generali del Regno t. 6.

Del merito di quella traduzione non fe ne parla male dell' Ar

genti nella BUI. de* volgarizz. t. 5. : ma l'autore della mede-

lima in una fua Lettera a Gio: Maria Bernaudo ne favella mol

to vantaggiofamente con quelle parole : V ifioria del Canta

li-
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lieto è prejfo che tradotta, e io F ho arricchita di tutta quel

la leggiadria , che è atta a poter ricevere ; il che vien confer

mato dal Chioccareili , il quale la confiderà adorna di concin

no (lilo , ac fermane puro . Ma il P. Niceron nelle fue Me-

moires t. XI. p. 35. dice , che cet ouvarge efi pm de chofe.

Anche il March. Spiriti negli Scritt. Cofani, p. 1 1 r. n. i. ap-

poggiandofi all' autorità di Giulio Cefare Capaccio , tratta di av

vilir coteft.i traduzione, come efeguita in fretta , e fenza ve

runo giudizio. Le parole del Capaccio tuttavolta in Elog. ìllufl.

mulier. 0' viron p. 328. hanno evidentemente un altro fenfo:

Qua ab c'o ( Quattrimano ) /cripta circumferuntur , pracocia

junt , nec Uh maturitate colia , ut fponte ex eius fertili inge

nio decidici jideantur . Majora ab co expeitari debuiffent9

quam Cantafhii Epifcopi de magno Confalvo carmina noflro

tdiomate , profa oratione traduéla.

2. Scrifiè ancora il Cantalicio : Epigrammatum lib. XII. Vene

zia 1493. in 4.

3. Summa pcrutilis ad totius artis Grammatica , & artis Me

trica regulas . 8. Venezia 1507. 153Ó. Firenze 151 5. &c. Ma

non faprei , fe quefto libro è il medefimo , che il feguentc

rammentato dal Chioccareili.

4. Donati theoremata Grammatica precognita a Cantalicio , cum

artis Metrica canonibus ejufdem Cantalidi . Venezia 1558.

Roma ìóog.

5-rPffzic della B. V. coir cfpoftxione italiana di Batt'tjìa Va

lentina fatto ftampare da Lelio Caducei , fuo pronipote , in

Roma W 1Ó18. in 8. Chioccareili dice, Viterbii \6\%. in 4.

Vien r»n.t entato del Marracci l.c.

6. Carmi'.'' aliquot , trovanfi nelle Delicia Poet. hai. di Ranuc

cio Ghci-r par. 1. p. 566. feq.

Epigrimmat/, , & De bello l:ólaterrano Poema , fi poffedevano

dal Mugli abec'ehi , il quale , conforme rapporta il Nicodemi,

mandò il freondo di quelli componimenti in Danimarca ad

Oligaro JacObeo , che moftrava della premura in darlo alle

ftampe ; ma poi non fe ne feppe nulla di più .

De Venationj Poema , mentovato dal Gefnero in Bibl. , era in

poter del Tafuri , il quale ne fe un regalo all' Ab. Pietro Po-

lidon . rhiuccarelli gli dà quefto titolo : De claris venatoribus

Ad Ma:émiltanum Cafarem .

Neil' Indice de' MSS. della Bibl. Caponiatta trovafene uno al

num. i85. con quefto titolo : Cantalicìus fervulus , Epifcopus

Pinnenfis . Excerpta e* Terentio & aliis , Ad F. Card. San -

feverinum . In
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In un codice di Gregorio Tifcrno Poeta Cortonefe , pofleduto dal

Can. Sellari della medefima città , e rammentato dal Propofto

Gori nel fuo Florilegium, eravi al numero 45. ^Enigma Can-

tolteti .

CAPACCIO ( Giulio Cefare ) nacque nella città di Campagna

in Provincia di Salerno circa il 1550. Niccolò de Nigris nella

iiia Campagna fac. e prof. p. 31. e 131. dice , che fofl'e fiato

battezzato nella Parrocchia della Trinità, fenza far menzione

nè del dì, nè dell' anno ; ma come il medefimo Capaccio ci

fa faper nel fuo Forefiiere p. 872. di aver avuto per maeftro

in Napoli il Gefuita Girolamo Cafelli nel principio , che vi fi

fondò la oggi abolita Compagnia , fi può quinci , tirati i con

ti , confiderar come molto verifimile quella data , che è fiata

da noi premetta . Scrive Lorenzo Craflò negli Blog, di Lettera

t.\. p. 227. , che il Capaccio dopo aver apprefa la Filofofia da'

Domenicani della fua patria , foflè fiato mandato in Napoli,

per attendere al Dritto, come ficuro mezzo da farvi fortuna;

ma che eflb , per aflecondare il fuo genio , fi foflè dato inte

ramente agli ftudj della Filologia. Io nulladimeno non aven

do ritrovato il Craflò gran cola efatto fu di quello, che ha re-

giftrato , fpezialmente intorno al noftro autore , sfidandomi per

ciò di lui , mi fon dato la pena di rintracciarne più precife ,

e più ficure notizie tanto dalle Lettere latine ed italiane del

lo fteflò Capaccio , quanto da' libri de' regiftri del Comune di

Napoli , che fi confervano nell'Archivio della medefima città.

Il Capaccio adunque dopo aver fatta in Napoli porzione degli

ftudj , andò a terminare il refto in Bologna , ov' ebbe faffìften-

za di un tal Medico Furietti ,da cui gli furono renduti oltrac

ciò non pochi , ed importanti fervigj . Girò parimente per va

rie città dell' Italia , e fecefi conoicere da diverfi Principi e

Cardinali , e da perfonaggi di fomma letteratura , co' quali eb

be carteggio; nè io ora ramenteiò , che il lolo Card. Montaito,

ed il famoìo Carlo Sigonio . Afcefo che fu il primo di coftoro al

Papato col nome di Sifto V. , ei gli Icriffe una pulita Lettera di

congratulazione \ e dappoi che il medefimo ebbe proibita l'Aftro-

logia giudiziaria , glie ne mandò un' altra , in cui fi offeriva di

tradurre nel volgar idioma tutto quello , che aveano fcritto Mar-

filio Ficino , e Pico della Mirandola in confutazion degli A-

firologi . Rivenuto in Napoli verfo il 1 575. diedefi di propofi-

to a riandar le feienze , che aveva apprefè , maflìmamente la

Teologia, alla quale aggiunfe lo ftudio della Scrittura , e de'

Padri j e ne diede anche alcuni libri alla luce . Rivide , e rife
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cò in più luoghi Vljtoria Napolitana del Coftanzo a richtefta del

medefimo autore \ incominciò un ampio Comento fui Petrarca,

che poi interruppe \ ed efercitofli in varj pezzi poetici , fopra

tutto in Commedie , alcuna delle quali fu rapprefentata non

fenz' applaufo in Venezia , ed in Napoli . Si conduflè dopo ciò in

Campagna , ove , ficcome abbiamo dal de Nigris , trovavafi

ancora nel 1592. ad infegnar belle lettere ; ma tanto per ca-

gion dell' aria , e di alcuni litigi foffertivi , quanto per la

morte di un figlio , avvenuta giufto in tempo, che H Card.

Mondovì ftavagli preparando una conveniente filiazione, pre-

fe tal difgufto della fua patria, che fen partì, fenza volere mai

più farvi ritorno . Si trasferì quinci con tutta la fua famiglia ir»

Napoli , e procuroffene fubito la cittadinanza; il che ha fatto er

rare il Ghilini con altri , i quali T han fuppofto nativo della

medefima città . Ma quefta trafmigrazioae gli cagionò non poco

sbilancio ne' fuoi economici affari. Dopo aver brigata quivi

inutilmente una nicchia adattata per un uomo di lettere , fu

obbligato nel 1593. ad accettar la provveditoria de' grani ed

olj Per ufo d^ta città di Napoli \ e lòtto la fua cura videfì

terminata la cafa di confervazione del primo di quefti generi

nel Molo , ov' ei fece l' infcrizione , che tuttora vi efifte , e

coftrutta di pianta quella che appelliamo prefentemente la Ci-

ftema dell' olio . Ciò mone i Napolitani ad eleggerlo nei Gen

naio del lóoz. a Segretario della loro città: carica molto più

importante allora , che non 1' è oggigiorno , e conformilfima

all' abilità del Capaccio per la fomma perizia , che avea del

governo politico, ed economico di efla città , e della ftoria del

le fue famiglie .

Egli però elercitò queft' impieghi fenza perdere giammai di vifta

le fue letterarie occupazioni . Si perfezzionò nell' Antiquaria

nel riputati/fimo Mufeo dello Spatafora , e nel girar che fece

per le fue incumbenze , oflèrvò con occhio giudiziofo varie

anticaglie del Regno , e fu il primo a far particolare attenzio

ne fu 1 riguardevoli edifizj avanzati alla rovina di Pefto . Fu

deputato dal Viceré Co: di Benevente in compagnia del famo-

fo Fontana a riconofcere , e trafportar da Cuma alcune anti

che fiatue colà difcoverte , e che adornano prefentemente la

facciata della Biblioteca Reale. Faticò non poco nella Storia

delle antichità Napolitane , e n' ebbe dal pubblico un regalo

di 100. ducati, come per incoraggiamento . a profeguirla . Coo

però con altri valentuomini all' erezione dell' Accademia degli

volta in effa , illuftrando molti

R fat-



«3°
C A

fatti de! fuo tempo con eleganti Orazióni. Quella, che corti-

{>ofe per la morte di Arrigo IV. Re di Francia , gli meritò

e Lettere di ringraziamento dal Re Luigi XIII., e dalla Re

gina vedova Maria de Medici . Ebbe commercio letterario con

Carlo di Lorena , col Duca d'Umena &c. , e quando fu in

Napoli Filiberto di Savoja per la fpedizione contra i Turchi ,

trattollo con fomma benevolenza c parzialità , e volle forma

ti da lui anche gli emblemi, c i motti per la fua nave Am

miraglia .

Ma quello tranquillo (iato del Capaccio non fu di lunga durata.

Gli fi fcaricò , quando meno le '1 penfava , cotal tempefta

addoflò, che lo coftrinfe ad abbandonar Napoli e l'impiego,

ed a gir fuggiafco e ramingo, cercando dovunque potette i più.

ficuri , ed i più nafcofti ricoveri. Awegnacchè egli nelle fue Let

tere latine, fcritte efpreffamente per Sfogare il fuo rammari

co , non parli , che in figura ed a mezza bocca ; pure fi vie

ne facilmente al giorno , .che la cagion di quella fua difav-

ventura fi fu una grave iraquifizione fufcitata contra Luigi fuo

figlio ( di poi Regio Configliere ) la quale venne a produrre,

non fo perchè , un' ingiuria querela di concuflìone anche con

tro di lui . Ut filittm , die' egli Epifi. p. 72. a Gio: Fabro , e*

immanis hominis faucibus ertperem , utfecurim a cervice aver-,

terem , Neapoli difeedendum fuit . Dum autem ejus fatati

confuluiffe arbitrabar , tanta malorum feges crevit , ut alio-

rum horrea implerem . . . Accufor de repctttndis a patria ;

■ed in altra Lettera al Card. Bevilacqua p. 126. Jnfanum in

me negotium molitur Neapolis; ut qui tot annos in ea ornati-

da, atque obfervanda infudarim, nullo meo negotio exerucier

O" exagiter . Quod non debeo repetit , quodque non concepì ,

partum contendìt . Gli venne per tal motivo tolto nel Dicem

bre del il Segretariato della città, febbene nel libro de'

per qualche

in Pofilipo , e

Regiftri dicali ciò fatto per la fua aflènza , non

delitto . Fu fpogliato d'una villa , che poffedeva i

gli fu meflà a faceo la copiofa libreria ; il che sì forte lo pun

te, che non potè fardi meno di non dolertene altamente in una

Lettera indirizzata al Chioccargli Epiji.p.9%. Non valfe a fuo

favore la protezione di verun perfonaggio di riguardo; nè me

no quella del Duca di Savoja, e dell' iftefìo Viceré. Rifolvet-

te quinci di fortire dal Regno, ma non fapea dove fpezialmente,

determinarli . Niccolò degli Oddi Abate Olivetano, ed altri amici

lo invitarono in Venezia , o in Padova, ma non gli efibivano

precifi appuntamenti da vivere >il Card. Bevilacqua era partito da

Fer-
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Ferrara ; ed il P. Antonio Caracciolo con fua Lettera Io dirtua-

fe dal condurli in Roma. Fe dunque capo dal Duca di Urbi

no Franceleo Maria Feltrio della Rovere \ e fervendoli del

mezzo di Carlo de Lorme Francefe , Medico accreditato in

quella Corte, per ifgombrar la mente del Duca, e del Princi

pe Federico Ubaldo figliuolo di quello , de' fofpetti concepi

ti contra la fua perfona per' le traverfie incontrate in Napoli ,

fi trasferì 2d Urbino verlò il 1616.

Scrive il Craflò, che lo fòrte ftato come Precettore del mentova

to Federico Ubaldo , e che per inftruzione del medefimo com

porto averte il libro intitolato : i/ Principe. Ma quello libro,

ficcome vedremo più giù, era ftato comporto molto tempo di

prima ; ed il Capaccio quando lo dedicò a quel Principe , non

fece niun motto di quella pretefa carica . Si potrebbe dire pi ut-

torto , che lo forte ftato in qualità di Bibliotecario , giacché in

una fua Lettera, fcritta anticipatamente al Duca Epijì. p.10%.

gli avea detto così: Sit mihi Pharus tute Celfitudinis gratta . .

fint Biblioteca fori torus,ubi quiefeam . Ma Giorgio Gualtie

ri diAugufta, che in quel tempo ritrovava!! in ltaìh ^ in Sicil.

& Brut, antiq. tabul. p. $6. , ci toglie ogni dubbio con quelle

parole ; Julius Cafar Capacius litcratijftmo Urbinatium Du

ci , Franòfeo Maria de Ruvere , a Confìliis . Capaccio fu ono

rato da quel Duca del titolo di fuo Gentiluomo , ed incarica

to dell' Ambafceria al Doge di Venezia Antonio Priuli . Eb

be parte nel matrimonio del Principe Federico con Claudia de

Medici , e ne . celebrò le nozze con elegante Orazione latina .

E' verifimile, che dimorarle in quella Corte poco oltre al i6z$.

quando per 1 improvvifa morte del Principe , il Duca cangiò

interamente il fiftema delle fue cofe. Egli dopo aver dimora

to qualche altro tempo inRoma,artài ben veduto da Papa Ur

bano Vili. , fe il fuo ritorno in Napoli, e quantunque molto

vecchio , pure fi efercitò in altre letterarie fatiche . Crartò Af

fa la fua morte nel 1Ó31. ; ma io ho motivo da fofpet tarla al

meno un pajo d'anni più tardi , sì perchè il Capaccio nella

fine del fuo Dialogo full' Incendio del Vefuvio fa menzione

della Cafa di ritiro, detta di Suor Orfola , che era fiata fon

data nel 1632. , come perchè nel 1633. diede alla luce un fuo

Comento fopra le Odi del lodato Pontefice Urbano Vili.

11 Capaccio, era Poeta., Oratore , Filofofo , Teologo , Storico

ed Antiquario ; a tal che fe forte ftato fornito di un po' di di-

feernimento più fino, avremmo facilmente in lui il Principe de*

Letterati della fua età . Il terribile Gafpare Sdoppio , cui tutti i

R 2 dot-
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dotti davano generalmente materia da cenfura , gli difle in una

Lettera trall' Epiftole del Capaccio p. 128. : Cum Dominatìonem

vefiram prima nota amicis annumerare conjlituerim \ id quod

ego non ambitione , fed ventate & judicio pluris facto , ut

qui jamdiu legendis ve/Iris fcriptis politum de litteris judi-

cium veflrum . . cognoverim O4c. j ed avendogli dedicato il V.

de'fuoi Paradoxa Ittteraria conchiufe la Lettera così : Vale viro-

rum optime & dottijjìme . V Ab. Oddi invitandolo a Padova

gli fcnflè: Veni, vir lettijjime, ubi te dotti omnes, ubithett-

tra, ubi gymnafia , ubi fata , ubi Deus ipfe nutu. , fignis , oc

voto te advocant & expettant , /. c. p. 51. Giufto Ricino in

un altra Lettera p. 6%. gli difle : Si Pallas propitia ,fi prafen-

tes Mufa aliquia tibi recens dittaverint , quod voluptati no-

bis effe pofftt ( ut omnia tua effe poffunt )fac tibi , (luditfque tuis

gratulemur . Tranfalpini omnes in te fufpicere debent , quo

rariora badie in Italia ijliufmodi exempla . Antiquitates Nea-

pplitanas a te confcriptas fama publica commendat Ù'c. Gio:

Battifta Valenzuola, Prefìdente del S.C. in Napoli , poi Vefco-

vo di Salamanca, in un'altra Lettera p. 82. dopo aver fatto i'

enumerazione delle qualità che debbono ritrovarli in un otti

mo uomo , foggiugne : Quod in te uno agnofcimus verifica-

tum, in quo rara dotes , maqnum ingenium , fin^ularis me

moria , etoquentia & erudithnis claritas, morumque comitas

efficiunt &c. Pietro Angiolo Spera in Nobil. Profeff. Cramm.

p.nz. fcnvc'.Jultus Cafar Capacius & Academiis Ù Neapoli no-

tifftmus extitit propter multtplex, &praflans ingenium . Girola

mo Ghilini nel Teatr. de1 Letter. par.i. p.i^z. , dice , che lodafi

eternamente Veccellenza delV ingegno del Capaccio in tutte le

fue parti maravigliofo , e vivace, e che i di lui componimen

ti fanno eterno il fuo nome nella memoria de poderi . L'Ab.

Ughelli in It. fac. t.6. ad Epifc. Neap. Puteol. Ù'c. il chiama Pli-

nium Neapolitanum . . . qui de rebus Neapolitanis fcitu dignif-

fimis egregie & lueutentijjime fcripfit . Lorenzo Craflò /. c.

l'appella riflauratore delle Ti'apolitane antichità .. . e tra gli

Antiquarj famofo ;foggmgnc non però, ma ne fuoi fcritti al

quanto adulatore. Il Toppi -uella Bibl. Nap. p. 165. Io carat

terizza per uomo di gran letteratura, e d' ingegno affai eleva

to; e ù. Nicodemi r\c\VAddizioni al Toppi p.142. aflìcura ,cbe

effendo, oltre air erudizione, flato cortefifftmo , vien celebrato 4

da mille e mille . Arrigo Brenckman Differ. 2. de Repub. Amalp.

r.37. n. dice : Capacius Ù Capiciuslatro , uterque Auttor gravts,

Ù in Hijìoria patria fua cum laude verfatus . Pietro Burman

in
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in'Praf. gen. Tomi IX. Thef. Antiq. & Hifi. Ital. feri ve : Ma-
s+w- • ■ * * J ■ * 1 »• Jfck.

Jignandis nomcn fecit T. Cóèfar Capacius . . & pofl Camillum

Pellegrinum ^ prima ancìorum virorum claflì jure adnumerari

potefi \ ed il Cav. Rogadeo nel fuo Saggio p.$g. attefta , che il Ca

paccio tra gli eruditi de fuoi tempi non occupò l'ultimo luo

go . Oltre al Craffo ed al Ghilini , trovali qualche cofa della fua

vita nelle Memoir. pour /' Hifloir. des homm. illufl. del P.Ni-

ceron t^\- p. 199- ma non è che una copia del Craflb . Ne

fa anche memoria il Sig. Origlia Stud. di Nap. t. z. p. 152.

Le fue opere fon quefte.

i. Hiftoria Neapoiitana , Liber I. in quo antiquitas (edificio , ci-

•vibus , Republica, Ducibus, Religione , bellis , lapidibus , lo-

cis adjacentibus &e demoniìratur . Liber IL in quo ejus ur

bis praclari/Jimus fttus , totaque Campania circumpletiitur . 4.

Napoli 1Ó07., la quale opera fu 'inferita dal Burman nel cita

to Thefaurus par. 2. & 3., e riftampata dal Gravier ne' Tomi

22. e 23. della fua Collezione . Scorgefi dal titolo della mede-

fima ciò che l'Autore vi tratti nel primo libro. Il fecondo

pofeia , in cui favellar dovea delle facre cofe di Napoli criftia-

ra , contiene ora le notizie (loriche dell' altre città della Cam

pagna Felice , e dell'ifole adiacenti ; cioè il loro vario flato an

tico e moderno, dimoftiato con autorità , marmi &c.,e la ferie

de' loro refpettivi Vefcovi, ed uomini illuflri : quindi è, che più

propriamente chiamar fi dovrebbe Hiftoria Campania , e così

in ratti l'ha confiderato il Burman.

Spiega il Capaccio in queft' opera una gran fuppellettile di eru

dizione , e vi reca moltiffimi antichi monumenti, ed inflizio

ni , curiolìs antiquitatum firutatoribus valde profuturas, dice

il P. Labbè in Bil. Biblioth. p. 361. ; e le quali furono pofeia

inferite nel Thefaurus Infcript. del Gruferò; nel Synta^ma an

tiq. Infcript. del Reinefio , che illuftronne parecchie in Comm.

ad I. Clajf. ; e più corrette nelle Infcript. Doniana per opera

del Propofto Gori. Ma molte di effe , che il Capaccio riferi

re come appartenenti alla città di Napoli , fono così genera

li e vaghe , che ben adattar fi potrebbero a qualunque altro

luogo del mondo; ed altre hanno in fe fteffe così evidente mar

ca di falfità , che non eravi troppo bifogno dell' Egizio , del

Mazzocchi, del Martorelli &c per conofcerle tali. Ma quella

che più dà negli occhi , fi è ( lib. i.paq. 347. ) l'epitafio fitto da

Collatino a Lucrezia ; del quale vedi il Sig. Ab. Zaccaria nell'

gnum ftbi i
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£.309. , TI marmo originale del medefimo, da me oflervato nel

JMufeo dedotto Monf Calefati, ha frefchi tuttavia i colpi dello

fcalpello impofitore, e con tre o quattro lettere quafi palmari,

che conferva nel fuo rovefcio , dà chiaro indizio di eflere un

frammento di lapida , che ebbe il fuo ulò circa i tempi di

Augufto. Riferifconfi in oltre ( /. c. p. 318. ) come Saracine

due medaglie fenza epigrafe , aventi le tefte con capellatura ,

e nel rovefcio certi {imboli criftiani : cofe oppofte totalmente

al fare di quella nazione , che non ufava capelli troppo lun

ghi , nè veruna forta di figure, perchè divietate efpreffamente dall'

Alcorano ( è ofl'ervazione del Du-Cange Not. ad Joinvill. in

favellando de' Bizanzj Saracenati ) e che non iegnava nelle

fae monete, fe non il folo nome del Principe , e qualche mot

to in arabo , ficcome ne vediamo tutto giorno gli efempli , e

l'addita chiaramente Teodolfo Vefcovo di Orleans nella fua P&

ranejis :

Ifìe gravi numero nummos fert divitis auri ,

Quos Arabum fermo , five charafter arat.

Oltre al fuo fallo circa l'epitafio di Teodoro Duca di Napoli,

ne fono notati altri dal Lafena nel Ginnaf. Napol. ove talora

10 nomina , e talora io pizzica fenza nominarlo ; dall' Egizio

in Sen. Con/. Bacchan. dal Reincfio /. c. e nell' Epifl. ai Ru-

pertum iti Var. left. lib. 3. c. 16. intorno al Dio Ebone, da

lui prefo • per Minotauro &c. •, dal Cupero in Exercit. de Eie-

phanti c. 8. & 11., rifpetto alla lafciva poeteflà Elefanti , che

11 Capaccio fuppofe mafehio; dal Gori in varj luoghi dell'Ad*

miranda antìq. Herculan. &c. Non oftante però che vi fieno

cotefti nei , l'opera , come ho detto , è eruditiiììma , c ricca

di molte belle notizie.

Ma quel , che importa fi è , che favellando il Toppi di quello

medefimo libro, e dell' altro che mentoveremo in fecondo luo

go , dice : Quefte due opere latine , che fono le più belle del

Capaccio , fono fatiche dell' eruditismo Fabio Giordano , che

originalmente confervanfi nella famofa Biblioteca de' MSS. de"

P.P. Teatini de' SS. Apo/loli di Napoli , vifte e lette da me

più volte , e par che anco f accennano Giulio Cefare Bracci

ni nel fuo libro : Dell' incendio del Vefuvio f. 5. Pietro Lafe

na , ed il Tutini . Anzi lo fteflo Braccini pofe fulla fopracco-

perta del nominato codice di Fabio Giordano , che forfè pri

ma era fuo , quella infcrizione : Julius Cefar Braccini - Unde

plagium Capacii . E così egli , come il Toppi fono fiati fegui-

ti dall' Autor delle Note in Naudceana , da Gio: Burcardo Men
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kcnio nel Supplemento al Catalogo degli Storici Napolit. del

Lenglet , ove aggiugne del fuo , che il Capaccio avelie tradotta

in latino il libro del Giordano , che è latinamente fcritto ; dal

Tafuri l.c.t da altri. Ma è certo, che il Toppi fi è chiara

mente ingannato in fupporre , che tanto l' Hijlorta Neapolitana

quanto la Puteolana del Capaccio fieno ftate fatiche del Gior

dano , quanto coftui non iterine , che folamente l'antica Storia

di Napoli . Pietro Lafena all' incontro lungi dal mentovar que

llo furto nel fuo Ginnafio , cita anzi talvolta il Giordano in

cofe , che erano ftate fcritte diverfamente dai Capaccio , fìcco-

me fece ancora il P. Antonio Caracciolo , Teatino di SS. Apo-

ftoli , nel fuo libro De Eccl. Neap. monum. Dal quale nulladi-

meno efièndofi fcritto alla p. 343. , che il Capaccio avea com

pilata la fua opera ex variìs fragmentis Neapolitanis , il che

Potrebbe avere un ambiguo lignificato ; io era venuto in rifo-

uzione, per chiarirmi del fatto, di confrontare da capo a fon

do amendue cotefte fatiche. Ma il Ch. Monfignor Gaetano

Maria Capece, già Teatino , e Profeflore di Etica nella no-

Ara Univerfità , ora meritevoliflimo Arcivefcovo di Trani ( ben

conofeiuto nella Repubblica de' dotti per le fue fenfatiflìme opere)

mi ha liberato gentilmente da quella pena, con afiìcurarmi per

mezzo di una memoria fcritta di propria mano , che elfo fece-

molto jludio 14. anni fono per fare un edizione del MS. dell'

IJloria di Napoli del Giordano , e vi flentò non poco per in-

tendere e trascrivere il carattere ; giunfe però quafi alla met

ta , anzi fece imprimere il primo foglio , che fervi per ma-

nife/lo , d onde da quafi tutte le Accademie dì Europa fu ani

mato a tal utiliJJima opera. Ma prima d' ogni altro offerto

con attenzione ,fefi verificajfe il plagio fuppofio del Capaccio^

e fi avvide , che fi valfe il Capaccio di quefto MS. per trar

ne delle notizie , molte -aggìugnendone , altre difendendone ,

altre lanciandone, quelle fpecialmente ,che riguardano la crìtica

erudizione^ e pare alle voifesche nonfi curi di poche parole fcrit

te dal Giordano con finezza, e mente accorta. Si (ìndia il Giorda

no di deferivere i luoghi antichi di Napoli , trovatine i fiti , e

gli antichi riti profani , d'onde le reliquie a*primi noflrt fagri

tempj 5 0 poco ciò fi cura dal Capaccio . Il fiflema deW

opera nel Giordano non è quello del Capaccio , mentre colui

divide la fua opera in cinque libri , ognuno de' quali ha ifuoi

difiinti capi . Libro I. De urbe Neap. IL Imperìum Naap. IH.

De facrh Neap. IV. De magiftratibus Neap. V. Chrontcon Neap.

Monfig. Capece merita tutta la fede.
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a. Hijloria Puteolana , etti va annetto un trattato Balnearum

qua Neapoli , Pufeolii , Baiis , Pithecufis exflant virtutes .

Thermarum O' Balnearum apud antìquosfiruéìura , ufus , mi

nifierium . 4. Napoli 1Ó04. , la quale voltata dal medefimo

autore in italiano, fu impreflà col titolo di Fera antichità di

Fazzuolo . 8. Napoli lóoj. , di nuovo Roma e l'edizione-

latina fu replicata dal Burman /. c. par. 4. Queft' opera è più'

avvedutamente fcritta, e vi fi conofce veramente l'uomo eru

dito . Il trattato De Balneis fu riftamp. in Napoli nel 1606.

3. Il Forefliero . Dialogi , ne quali , oltre a quel che fi ragiona

dell' origine di Napoli, governo antico della fua Republica,

Duchi , che fot to gl Imperadori Greci vi ebbero dominio , reli

gione , e guerre \ fi tratta anche de' Re che f han ftgnoreggia-

ta e la fignoreggiano , Viceré che ammìnifirano , Tribunali

RegJ, governo pubblico-, fito , corpo della città con tutto il

contorno da Cuma al promontorio di Minerva , varietà e co-

fiumi degli abitatori , famiglie nohili e popolari , con molti

elogj d'uomini illufiri &c. 4. Napoli 1Ó34. (Toppi dice 1Ó35. )

Ma quefta data , fìccome l'ha avvertito prima di me David

Clemente nella fua Bibl. curieufe , è chiaramente falfa. Il libro

fu ftampato nel 1630. ed in quanti efemplari ne ho veduti, ho

fcorto, che nel frontifpizio , dietro all' ultima cifera romana

X. vi è fiato meflò a penna un IV., e nella dedica , il zero

del 30. vedefi convertito in 4. Ma ciò attribuir fi deve per

ventura all'autore medefimo., che dopo aver impreflà l'opera,

tardò per qualche motivo a pubblicarla . Ei la compofe per por

re in Napolitani in iftato di rifpondere a' Forefiieri fulle par

ticolarità della loro patria , e non fece che rimpaftare 1' Hiflo-

ria Neapolitana con moltifiìme aggiunte circa i tempi pofte-

riori . Il Rogadeo /. e non ne dice tutto il bene del mondo .

Dietro a queft' opera vi è il feguente .

4. Dialogo full' incendio del Vefuvio nel 1^31., che abbiamo ac

cennato più fopra.

5. Prediche Quarefìmali Parte I. contenente VII. Prediche . Ve

nezia 1584. in 8. ma quefta non è, che la feconda edizione.

In vedendo il P. Niceron attribuito un tal libro al noftro auto

re non meno dal CrafTo, che dal P. Angelico Aprofio di Ven-

timiglia nella fua Bibliot. , e dal Nicodemi nell' Addiz. al Toppi

( giacché il Toppi dicea di non averlo veduto ) ed ingannato

dal medefimo Craflò , il quale avea fcritto, che il Capaccio a-

veflè dato opera all' ecclefiaftiche cofe nella Corte d'Urbino;

ebbe tentazione di fofpettar fallo o nel titolo di efib libro,

ove
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ove il Capaccio fi nomina Teologo ( quandoché fecondo il P.

Niceron, non ebbe mai quefto carattere ) o veramente nella

data dal medefimo. Ma avrebbe potuto fargli lafciarc i fofpet-

ti l'ifteflò Nicodemi,da cui fi riférifee uno Iquarcio di Lettera

del Can. Gio: Francesco Lombardo , premetta al medefimo libro,

ove dicefi : Eccovi le Prediche leggiadre e dotte del Sig. Capac

cio, il quale molti anni ( /ebbene pare molto giovane ) ver

gando negli fiudj delle [acre Lettere ,/acrofanti Concilj e SS.

Dottori &c. E poi il medefimo Capaccio nella dedica del Trat

tato deli* Imprefe promette di volere dar compimento alle fue

Prediche Quaresimali \ il quale compimento per altro, che fa

rebbe fiata la Parte IL ( che che ne abbia fcritto il Grano ) non

è giammai più venuto alla luce. Anzi in una Lettera all' Ab.

Andrea di Franco Segret.p. 314. foggiugne : Ecco mando a VS.

il terzo volume delle mie Prediche &c.

6. Il Secretano. 8. Roma 1589. Venezia 1591. 1594. 1599. 1^07.

con migliorazioni ed aumenti. Da quelle date rilevali l'abba

glio del Craflò e del Niceron, i quali hanno fcritto, che l'au

tore averte comporta queft' opera dappoiché , eflendo fiato fatto

Segretario della città di Napoli, volle dare a conofeere quan

to perfettamente pofledefle la faenza di quella carica . Il li

bro è divifo in due Parti \ nella I. fi danno gli avvertimenti

per un tale meftiere ; nella II. contengonfi le Lettere italiane

dell' autore a diverfi perfonaggi .

7« DeW Imprefe, Trattato divifo in III. lib. 4, Napoli 1591.

8. Selva dt concetti Scritturali Parte I. Venezia 1593. Parte II.

ivi 1600. in 4.

9. Mergellina, Ecloge pifeatorie . 8. Venezia 1598. quefta è la

feconda edizione del libro, che contiene profe e verfi a fomi-

glianza dell' Arcadia del Sannazaro .

10. In obitu Philippi II. Hifp. Reg. Orat'to. 4. Napoli 15991

1 1. Apparato funerale nelV efequte del Co: di Lemos Viceré* di

Napoli . 4. Napoli \6oi.

12. Apologi colle dicerie morali. Napoli itfoa. Venezia 1^19.;

comporti in verfo coli' efplicazioni morali in profa , e fono fcrit-

ti ad imitazione di quelli di Bernardino Baldi . Se ne fa men

zione dal Crefcimbeni Coment, della yolg. Poejia t. 4. p. 166.

13. Panegyricus odo SantJorum Neapolis Patronorum. 4. Napo

li 1^04.

14. Illujìrium mulierum & illuflrium Litteris virorum Elogia.

4. Nap. \6o%. Quefto libro, che vien rammentato dal P. Lab-

bè /. c. p. 109. contiene gli elogj in parole generali , e fenza

S or-
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ordine, nè data, di 54. donne e di 86. uomini illuftri.

15. In adventu Petri Ferdinandi a Caflro Neap. Proreg. 4. Na

poli jóio. non 161 6. come dice il Toppi.

16. In funere Margarita Auflriaca . 4. Napoli i*5ii.

17. In nupt'tis Phil'tppi III. H'tfp. Reg. 4. Napoli i*5i2.

18. Declamazione in difefa della Poefia , recitata nelt Accade

mia degli Ozio/i. 4. Napoli ìóiz.

19. Epi/ìolarum liber primus . 4. Napoli 1^15. In quefte fi la

menta ad alta voce delle fue fventure , e vi prende il titolo

di Accademico Ozio/o e Tranquillo. U fecondo libro non piti

fi vide.

10. In nupt'tis Friderici Ubaldi Feltrii , (T Claudia Medicea.

4. Napoli 16*9. Nella Bibl. Card. Imperial.p. sol. vi fi rifcri-

fce con abbaglio di ftampa la data del ióog.

11. Il Principe, tratto dagli Emblemi dell' /Ileiato , con dugento

e più avvertimenti politici e morali., necejfarj a qualunque Si

gnore CTc. 4. Venezia lóto. Nap. 1Ó23. Toppi 1 intitola Av

vertimenti politici &c. Vuole il Craflb , che il Capaccio in que-

fto libro dimoflri la prudenza , il fapere, e la religione del

gran Re di Spagna Filippo II. Io non vi ho feorto nulla di

ciò ; e poi la condotta di quel , Principe non fu così felice , che

potette elfere imitata da altrui . Ma è falfo tanto egli , quanto

chi l'ha feguito, nello ftimare, che Taveflc comporto per ìnftm-

zione del Principe d'Urbino , al quale fu dedicato •-, impercioc

ché il libro era flato fcrktp circa 33, anni prima , ed il Ca

paccio ne favella in molte delle fue Lettere italiane , fingolar-

mente in quella a Marcello Giraldi p. 214. a cui manda il fuo

Principe a rivedere ; e Io rammenta anche nella Dedica del

fuo Segretario al Card, di S.Giorgio nell'edizione del i$94«

ai. Roma, Ad Urbanum Vili. Roma \6z%. in 4.

23. In ingrejfu Card. Boncompagni Archiep. Neap. 4. Napoli

i6%6.

24. In lode di Marta d1Auftria Regina di Boemia &c, 4. Na

poli 1*530.

25. In morte Francifci Maria II. a Ruvere , Urbinatum Ducis .

4. Napoli 1*531. ; - . —

2<5. In Odas Card, olim Barberini , nunc SS. Pontificis Urbani

Vili. Pars I. 4. Napoli 1*533.

27. In morte Henrici IV. Galliar. Reg. Oratio . Neffuno ne fa

menzione , ma l'autore in EpiJÌ. ad Ludovicum XIII. p. 20.

la dice typis nunc Venetis edita, e fu verifimilmente nel i*5io.

Inoltre dalla fua epiftola alla Regina Maria /. c. fi ha noti

zia,
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aia , che avelie fatto altri componimenti fullo fletto foggetto ,

e li dice ancora nuper edita.

Scrive il Cralìò,che lafciane inedite Orazioni, Difcorft varj , e

le Vite de Viceré di Napoli ; ma da quel che n' abbiamo detto

finora, e che può rilevarli: delle fue Lettere , argomentiamo, che

avelie lafciato molta roba dì più , p. e. Commedie , Sonetti , Can

zoni , una delle quali fu riveduta dal Coftanzo, alcune memorie

della Chiefa Napolitana , éd un Trattato De homine exteriore^

o fia De humani corporis opificio , rammentato più volte dal

medelìmo Capaccio, dal Valenzuola, e del Richio in Epift. Ca-

pac. Nell'Archivio di S. Angiolo a Nilo litt. A. n.^6. avvi del

fuo : De S. Severo Epifcopo Neapolitano .

ttell'ediz. Napol. del 1588. delle Rime di Gio: Battimi Attendo-

lo , del P.Benedetto dell' Uva , e del Primicerio Cammillo Pel

legrino , dicefi dall' editore , che quelle farebbero ftate riftam-

patc coli' Annotazioni fattevi da Giulio Cefare Capaccio ; ma

non fappiamo, fc queft' altra edizione fiali giammai efeguita. V.

Crelcimbeni Coment, della volg. Poef. r. 3. p. 125.

CAPECELATRÒ ( Francefco ) Patrizio Napolitano , nacque in

Nivano, feudo di fua cafa poco lungi da Napoli , verfo il 159^.

Dato eh' ebbe il termine a' luoi ftudj, intraprefe la via della mi

lizia , e fu Mauro di Campo fotto il regno di Filippo IV.,

da cui ottenne ancora l'abito de' Cavalieri di S. Giacomo. Sof

frì una ftrepitofa lite , che lo privò del feudo di Nivano , ma

dopo^ aver governato da Prefide varie Provincie del Regno , ac

quietò quello di Lucito col titolo di Marchefe ; e mori in Na

poli a' 3. di Giugno del 1670. circa l'età di 74. anni. Oltre

al Toppi , vien fatta di lui onorata memoria dal Recco Famigl.

Nob. Nap. in quella di Capecelatro; dal Chioccharelli in Script.

Neap.t.i.p. ijó. ove vien detto antiquarum rerum hujus Nea~

politani Regni valde peritus , ob idque plurium librorum an~

gulos exploratos habem ; e da Arrigo Brenckman , il quale in

Dijfer. z. de Rep. Amalphit. c. 37. n. fcriffe cosi : Capacius &

Capiciuslatro , uterque auélor gravis , & in hiftorta patrix

fua cum laude verfatus . Diede a luce .

1. Ijloria della città e Regno di Napoli , detto di Cicilia , da

che pervenne fotto il dominio de Re. 4. Napoli 1Ó40. non

Milano , come dice il Drouet nel Supplem. al Lenglet t. XI.

p. 164. Quella però è la fola prima parte , che comprende lo

fpazio di preffo a 80. anni , cioè da' principi del regno di Rug

giero I. fino alla morte della Regina Coftanza. Mentovando il

Chioccarelli cotefta Moria nel luogo citato, diikifecunda eius pars

S z fub
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fub pr&lo eji , & propediem prodibit in lucem ; ma poi non

faprei dire per qual motivo ciò non venifle ad effetto . Capita

to nulladimeno . dopo più di ottanta anni , un efemplare di quel

la in potere di Domenico d' Orli , coftui dopo aver ìmpreflTa nuo

vamente la Parte I. , vi aggiunfe la II. , la quale narra lo ftrepito-

fo , e lungo regno di 53. anni dell' Imp. Federigo II. , e pubbli-

colle entrambe in Napoli nel 1724. in due tomi in 8. L' edi

zione fu ricevuta con applaufo, e la Storia meritò il fuo elo

gio nel Giorn. de Lett. a hai. V anno appreffo , e nella Bibl.

Italique , ove fe ne legge l'eftratto 1. 1. art. 3. & t. 2. art. 4.

I Ginevrini ne parlano così : Cet auteur a pour garans de fa

fidelità , & de fon exaftitude la di/lance des temsy dont il écrit

FH'tftoire de celui ou il vit , (T fexamen des hifioriens , qui ont

Écrit avant lui... Don Capecelatro efi ajfurement celui Men

tre tous les haliens , qui a parie avec le plus de moderation

de F Empereur Fridertc. Il le defend fouvent , quoi qu il bl&-

me quelquefois fa conduite <J /' egard des Papes & aes Eccle-

fiafttques . Ma non fo poi quel che vogliano dirli , allora che

foggiungono : Son fiil e/i bon , quoi qu il fe ferve de maniere de

parler , (T des termes ufitès dans fa patrie . La mentovata edi

zione fu replicata dal Gravier ne' tomi Le II. della fua Rac

colta , colla giunta di un altra operina , attribuita poco veri-

fimilmente al noftro autore .

Il March, di Lucito non rifparmiò nulla di fatica , nè di atten

zione, perchè quefta fua opera riufcifle perfetta; e vedefi chia

ramente di aver fatto profondo ftudio non meno fu gli oppor

tuni Scrittori, che ne' pubblici, e ne' privati archivj . Ei fu più

coraggiofo di Angiolo di Coftanzo, il quale temendo le tenebre,

che incontranti ne' tempi Normanni e Svevi , cominciò la fua

Storia dalU morte di Federico IL, giudo laddove il noftro au

tore terminò pofcia la fua ; ficchè quella , quantunque anteriore

di data , può nulladimeno confiderarfi giuftamen te come una

continuazione di quefta . Ma all' una ed all' altra converebbe

con più di proprietà il titolo di Vite de Re di Napoli , che di

Storia del Regno , poiché in quella fola parte maflìmamente

fi aggirano . Favellando di quefta Storia Federico Freytag in

Analeft. liner, p. 204. nota di errore non meno il Supplemen

to fatto dal Menkenio al Catalogo degli Storici Napolitani

del Lenglet , che la Bibliotheca StruvioBuderiana Htfipr. p.

1400. , perchè in amendue quefti luoghi vien il noftro autore chia

mato femplicemente Francefco Capece , fenza l'addizione del,

fecondo cognome di Latro. Ecco l'altre fue opere*

- a. Ri-
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2. Rime 8. Napoli tóxt.

3. Breve notizia della famiglia Recco . f. Napoli lóyj. opera po-

ftuma.

4. Origine della citta , e delle famiglie nobili di Napoli . Que

llo MS. , un di cui efemplare efifte tuttavia nell* archivio di S.

Angiolo- a Nilo lift, c num. 24. fu pubblicato dal Gravier nel

II. de' mentovati tomi ; ma io ftento a crederlo del noftro

Capecelatro , poiché lo ftile n' è aflai diverfo , c non vi fi

fcorge l'uomo di purgato giudizio , qual egli fi è dato a co-

nofcere nella Tua fenfatiflìma Storia .

CAPOBIANCO ( Giufeppe ) della città di Monteleone in Calabria

ultra, fu Dottóre di legge , e diede alle (lampe : Originisìfitusì

nobilitatis civitatis Montisleonis qeographica Hifloria , cum vi'

ta O" moribus Heiloris Pignatelli ejujdem civitatis Ducis . 4»

Nap. Ei vi parla fuccintamente dell'origine ed eccidio

di Vibone, dell'amenità e frutti di quel territorio , delle mo

nete ed anticaglie , inanime del tempio di Proferpina , e del

fuo rialzamento col nome di Monteleone , per opera del Co:

Ruggiero Bortò, cui egli fi compiace di dare il foprannome di

Cui/cardo . ( Ma il fatto fi è , che fi fabbrica fu di un falfo

fuppofto . E' incontraftabile , che fulle rovine di Pibone , città

littorale , furfe il cartello di Bivona , non già Monteleone , che

è luogo mediterraneo; e indarno il Barrio, e Giufeppe Bifogni

nella fua Hipponii Hi/loria p. 24. fe la prendono co' Chiofa-

tori della Leg. 6. ff. ad L. Rhod. de iatiu , e con Leandro

Alberti , che erano fiati di quefto medefimo fentimento . Mon

teleone poi fu fondato non già a' tempi de' Normanni , ma a

quelli dell' Imp. Federico II. , ficcome efpreflamente lo dice

Niccolò Jamfilla , autore contemporaneo , nel libro De rebus

Friderici Cfc. ; e vien confermato da una Bolla di Alertandro

IV. , confervata nel Collegio de' Greci di Roma , e mentova

ta da Monfig. Aceti in Not. ad Barr. p. 141. Dalla qual Bol

la fi ha , che quell' Imperadore averte ordinato ad un tal Mat

teo Marcofaba fuo Segretario di edificar Monteleone ? e di farlo

popolare dalla gente di Bivona , e degli altri convicini cartelli.

Di Capobianco fa menzione il Toppi Bibl. Nap. p. 169. ? il P.

Amato Pantopol. Calab. p. z%ó. Aceti /. c. , e Bifogni nella

fuddetta Hifloria p.%g%. ove dice, che averte dato anche alla '

luce Libellum Capituli 24. civitatis Montisleonis explicationem

continetitem, fenza fpecincarne l'edizione.

CAPUTO ( Niccolò) de'Marchefi della Petrclla , nacque in Na

poli da una famiglia Patrizia Cofentina , e fi. applicò allo fati

dio



i±z C A

ì

dio della Giurifprudenza , nella quale fecefi addottorare . Diede a

luce: Difccnden%a della Real Cafa d1 Aragona nel Regno di

Napoli : della Jlirpe del Serenijf. Re Alfonfo I. in 4. fenza data

ma in fondo al libro vi ha Napoli l'ultimo dì dell1 anno 1667.

Ei vi difcorre non meno de' Sovrani di quella Cafa , che de*

Principi Reali , e delle Principeffe infieme co' loro maritaggi .

L'ultimo , che egli nomina , fi è Carlo figliuolo baltardo di

Alfonfo II. , il quale non vien mentovato , che da pochiffimi ,

e morì Commendatario della Badia di Carbone .

CARACCIOLO ( Antonio ) di famiglia Patrizia. Napolitana ,

nacque nel 15155. in Villa S.Maria, feudo di fua cafa in Abruz

zo cifra , e venuto in Napoli , veflir volle l' àbito di eccle-

fiaftico fecolare . Ma per attendere con più di raccoglimento

alla pietà ed agli itudj , cui dimoftrata avea fin dalla fua fan

ciullezza una felice pendenza, entrò nell'età di diciannove an

ni fra' Teatini della Cafa di SS.Apoftoli, e ricevè l'abito religio-

fo dalle mani da S. Andrea di Avellino , che n' era allora il

Prepofito . Portati eh' ebbe quivi gli fludj filofofici al confueto

lor termine, fu mandato in Roma a compier quelli della Teo

logia e della Scritturai e ne ritornò affai bene iffruito , e coli'

impiego^di dare il folito corfo della Filofofia a' giovani della

fua Religione . Ma appena aveane letto il primo trattato , che

difguftofli dell'impiego , e fi deftinò ad uno ftudio più profondo

così delle fagre cofe, come dell' antichità ecclefiaftica e profana.

Dopo eflere flato Vifitatore del fuo Ofdine una volta nella Pro

vincia di Lombardia , e due in quella di Napoli , fu fatto Conful-

tore del Prepofito Generale i e foggiornando tra tanto in Roma

impiegava lodevolmente il fuo tempo in dar le giornaliere in-

ftruzioni a' fedeli nella fua Chiefa di S. Andrea della Valle.

Ei vifitò nel corfo delle fue cariche i più riputati archivi d'I

talia , fpezialmente quelli di Roma , e di Montecafino , e ne

traferiffè un' infinità di memorie e di codici , che non ancora

erano flati mefli alla luce. Faticò indi inceffàntemente in in

terpretare quefti MSS. e fe raccontar la prima volta tra noi gli

avvenimenti delle noftre contrade nella baffa età dalla bocca

medefima di que' barbari fcrittori , che raccolti e regiflrati gli

aveano . Ei fi è renduto perciò degno di eterna commendazio

ne nella memoria de' pofteri, tra perchè fu il primo a conce

pire ed a deftare in altrui il lodevole defiderio di pubblicare

quelle utiliffìme opere ; e perchè i fuoi occhi perpetuamente

cifpofi , e uno di elfi fporto notabilmente fuor dell' oechiaja

lo rendevano meno proprio per tal forta di penofa apptìcazio-

ne. ,
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ne . Ebbe amicizia con molti foggetti riguardevoli per dignità

e per dottrina , ed il rifcontro del fuo carteggio con elio loro

fi è un buon volume di Lettere erudite &c. che ne ho oflcr-

vato nel doviziofo archivio di SS.Apoftoli . Fu tenuto in grande

ftima da' Cardinali Bandini , Mellini , Monreale , e Bellarmi

no, per opera de' quali eletto venne a Confultore de'fagri Ri

ti , ed afcritto alla Congregazione dell' Indice per la revifione

ed efpurgamento de' libri ereticali o fofpetti . Volendo in oltre

il Pontefice Urbano Vili, dar nuovamente alla luce il Brevia

rio e il Martirologio Romano con qualche correzione , impo-

fegli di contribuirvi anch' elfo con altri valentuomini per mez

zo delle fue ofièrvazioni e cenfure j ciò che egli fubito , e mol

to degnamente efeguì .

Ma il P.Caracciolo intanto univa alla fua dottrina una maflìccia pie

tà , ed un perfetto adempimento di tutti i doveri della fua vo

cazione ; ed impiegò quafi interamente il livello , che ricevea

da fua cafa , ed altri fuoi emolumenti , in follevare i poveri ,

in rimuovere i fedeli dalla via dell' iniquità, ed in mantenimento

degli Ebrei e degli Eretici convertiti, che gli veniveho foven-

te raccomandati da Roma . Rinunziò più volte a' Vefcovadi ,

e fingolarmente alla Coadjutoria della Chiefa di Potenza colla

futura fucceffione a Monf. Barnaba , che gli era offerta con pre

mura da Filippo II. per mezzo del Viceré Co: di Olivares .

Ma divenne così rimbambito verfo il fin de' fuoi giorni , che ol

tre alla dimenticanza de' più noti ed ufuali vocaboli , (tentava

eziandio a poter balbettare qualunque neceffaria parola ; e do

po aver languito in quella imbecillità per lo fpazio di un anno

intero , .fu alla per fine tolto dal mondo da un colpo di apopleffia

a' 19. di Marzo del 164.2. in età di 77. anni . Le memorie di

fua vita , fcritte dal P. Francefco Bolvito , furono premerle al

la fua opera De monum. Eccl. Neap. Altre fe ne leggono pref-

fq il P. Tufo neh" Iflor. de Chier. Regol. p.zSz. , e prelfo il P.

Silos in Hifl. Cler. Regul. par. 3. p. 120.

Molti fono gli fcrittori, che han fatta nelle di loro opere degna

rimembranza di lui . L' anonimo autore ( il Teatino Gregorio

Carafa , morto Arcivefcovo di Salerno ) della Cenfura allo

Scrittore della Vita di Paolo IV. ( cioè il Cardinale Pallavici

ni ) dice p. 15./ // Caracciolo, quel celebre fcrittore per feru-

dizion delle lettere , e per la fantità della vita , // cui cor

po per fegni notabili fi conferva , fuor del collume ordina

rio de* fuoi Religioft , feparatamente fepolto in una cappella

0"c. e p. 6$. uomo per nafcimento illuftre , per lettere fenza

pari,
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pari , per bontà ammirabile , erudizioni facre dichiarato

comun macfiro dé'favj del fuo fecolo ; che Inficiò ferini più

di cento opufculi , e più di mille libri ha poflillato con note

eruditijftme e pitffime . L' Ughelli dopo averlo citato più vol

te con riguardo nell' Ital* fac. t.6., dice col. 18. Caracciolus do-

tlus & pane laudatus, e l'antepone di gran lunga al Chioc-

carelli . Michele Monaco fe l' iftefìo nel SanEluar. Capitan. , c

fpecialmente p. 177. : Hanc vitam S. Adelmarii mtjit ad me

P. D. Antonius Caracciolus , vir ubique notiffimus . Ego tan

to viro plurimum debeo &c. Ipfius igitur vivat in Sanclua*

rio Capuano memoria , O" qut Santuario deleèlaberis tanto

viro gratias agas. Il P. Marracci in Bibl. Mariana t. 1. p.

\\6' l'appella vir dotlrina & probitate confpicuus , atque m

antiquitate ecclefiaftica emenda diligentiffimus . Secondo il

Lafena nel Ginnaf. Napol. p. 133. il P. Caracciolo è Scrittore

di non picchia autorità , ecf al parer del Rogadeo nel Saggio p.

59. dee riputarli uno de più benemeriti della Storia dell' età

di mezzo , per aver ri/vegliato il guflo fullc ricerche delle

no/ire Dinaflie , prima di lui preflo che negletto . Anzi l'i-

fteflò fuo antagonifta Ottavio Bilotta nel Di/cor. iflor. della

patria di S. Gennaro p. 39. ediz. Benev. non potè far di me

no di non confettarlo per uomo di /ingoiar bontà e dottrina,

e nelle antiche erudizioni più che ogni altro verfato . Ne fa

pure menzione il Chioccarelli De Scrip. Neap. t- 1. p. 58. ed

il Toppi Bibl. Nap. p.z$.

Diede a luce : Antiqui Chronologi quatuor , Herempertus Lan-

gobardus , Lupus Protofpata , Anonymus Cafinenfis , Falco Be-

neventanus , a quibus varia; exterarum gentium in Regnum

Neapolitanum irruptiones deferibuntur , cum appehdicibus hi-

fioricis . 4. Napoli i6z6. Ei fi protetta , che febbene ritrovati

avette i codici di quelli autori molto corrotti , e pieni di voci

greco-barbare , e di lacune , pure non fi è dato la pena di rad

drizzar nulla con note , ma d'interpretarne femplicemente il

carattere. Vi ha aggiunto bensì 1. Nomenclatura , o fia indi

ce molto ragionato de' nomi proprj di uomini e di luoghi , che

in elfi enunciati fi trovano , colla ferie di que1 Pontefici , ed

Imperadori Greci e Latini, che hanno qualche convenienza co'

fatti . 2. Propylea , o prefazione , che fa le veci di comento , ed

in cui fon deferitti i Duchi e Principi di Benevento, di Salerno,

e diCapua,con un brieve cofpetto dell'origine di cotefte Dina-

ftie . 3. Un catalogo di voci barbare interpretate ;e 4. le memorie

della vita di ciafeun Cronologo premette alle Storie dc'medefimi.

. ,. -\ Que-
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Quell'opera fu riftampata nel quinto Tomo degli Script, rer.

hai. dal Muratori , il quale notò qualche abbaglio del P. Ca

racciolo ; ficcome dinanzi aveà fatto Cammillo Pellegrino ne*

fuoi Difcorfi della Campania, e nelle Cafligationes unite alla

fua Hifloria Princip. Langob. e fece dappoi il Can. Pratilli nel

la nuova edizione di queft' ultima opera del Pellegrino , dove

riftampò altresì i medelìmi quattro Cronologi .

i. De S. Ecclefice Neapolitana motìumentis ItberJingularis , in

quo pleraque in ea ,a primisva ipfìus per Apoftolorum Princi-

pem inftitutione ad ujque annum Chrifli fere 900. alia nar-

rantur , & ad veritatem hifioriam revocantur . f. Napoli 1645.

Quefta è un' opera poftuma , fulla quale il P. Caracciolo fatico

lunghifTimo tempo per darla alla luce col titolo di Fajìi Ec

clefice Neapolitance , o di Fa/li Divales Neapolitani ; e per

riempiere il vacuo, che avea incontrato nella continuazione di

qucfia fua materia ,aecoppiovvi mille difcuflìoni e trattati ,che era

no oltremodo alieni da quel propofìto. Dopo fua morte adun

que avendone il nominato P. Bolvito rifecati.i pezzi poco con

gruenti, ed aggiunta qualche altra cofellina per darle un' aria

di corpo più continuato , mife 1' opera alle ftampe col nuovo

titolo, che abbiamo veduto di fopra. Ma fc l'autore portato a-

vefie in quefto libro altrettanto di più fina critica , quanto vi

ha fparfo di fagra e di profana erudizione , ci avrebbe lafciata

una cofa molto ftimabile riguardo non folamente alla Chiefa

Napolitana , ma anche a quelle di Capua , Cuma , Mifeno , ed

all' altre de' convicini luoghi .

3. Hi /lorica dcmonfìratio , quod S.Januarii patria Neapolis fuitt

adverfus ajfcrtiones anonymi Beneventani . 8. Napoli 16^.

Avendo un certo Cappuccino , in un'Orazione recitata nel ìó^z.

nel Duomo di Napoli , detto che S. Gennaro era di patria Be

neventano, ciò fu udito come una beftemmia,e come un tre-

muoto , e la caufa di Napoli , che va altiera della nafcita da

ta al fanto fuo Protettore, fu prefa a difendere nel per

mezzo della Vita e miracoli di S. Gennaro da Cammillo Tu-

tini . Ma come ufcì nell' ifteflò anno in favor de' Beneventani

un' Apologia anonima , attribuita da alcuni a Mario Vipera Ar

cidiacono di Benevento , e da altri al medefimo Cappuccino '•>

il noftro autore corfe con impegno alla difefa della fua patria,

e cacciò fuori quefto picciolo libro , del quale abbiamo dato rag

guaglio . Si combatteva intanto prò aris & focis . Il Vi

pera toccò di bel nuovo all' arme nelle fue opere intorno a*

Benevento, Rampate in Napoli nel 1Ó35.

T e 1616. ,
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c 16-16. , ed Ottavio Bilotta venne in fuo ajuto coli' Ifhorico di-

/cor/o circa la patria di S. Gennaro , impreflò in Roma nel

1636. Il P.Caracciolo allora raddoppiò le fue difefe , ed attaccan

do di falfità un certo Epitafio , con cui davafi polfo all' oppi-

nione de' Beneventani , ribattè gli argomenti del Vipera e del

Bilotta colla leguente operina.

4. V Epitaffio Beneventano detti SS. Gianuario , Fejio , e De-

ftderio , diligentemente confederato , e riprovato . Ed in due

trattati , molte altre oppofi-zioni contro alcuni autori Bene-

ventani in quel , che hanno ferino circa la patria del Vefco-

vo e Martire S. Gianuario . 8. Napoli 1637. E tanto il primo

di quelli opufcoli, quanto il fecondo voltato in latino del P.

Bolvito, furono inferiti con qualche cambiamento nelf accen

nato libro De S. Eccl. Neap. monum. dalla p. 191. in poi. V.

Nicaftro nel Difcorfo premeifo alla ricordata opera del Bilotta

p. 10. ediz. Benevent. Il P. Caracciolo poi anche a quello prò-

polito lafciò inedito 1 opufcolo , che fiegue .

5. Syntagmation de. Beneventana infcriptione nuper , ut ajunt^

effoffa, che fu flampato da P. Bergamini nel 1. 1. della Mifcel-

fanea , imprelTa in Venezia nel 1741.

6. Kalendarium Ecclejìa Neapolitanae cum notis . Dice il P.

Bolvito ? che fofie ufeito fotto il nome del Card. Decio Cara-

fa, Arcivefcovo di Napoli; ma il P. Oldoino ad Ciacconium

r. 4. col. 422. , 0" in Athen. Roman, p. 1S1. l'attribuifce a di

rittura a cotefto Cardinale : Santlorum aliquot Neapolitanx

urbis . . catalogum congejftt , O4 in Dioece/ana Synodo anno

ìójg. publicavit ; e di quello medefimo avvilo fono il Chioc-

carelli in Antijlit. Neap. p.^ó^.^e Sparano nelle Memor. della

Ch. Nap. 1. 1. p. 279. Il Mazzocchi poi De SS. Neap. Epifc.

par.i. p.$g. ne parla con più di precisone, dicendo, che cote

fto libro, di cui egli pofledeva un éfemplare , erat tanta ra-

ritatis , ut vi* ex unius Chioccargli indicio nofeeretur ( non

fo , come gli follè fcappato l'Oldoino ) e che averle quello ti

tolo : Catalogus Santlorum aliquot jujfu Illufirijfimi , & Re-

verendiffimi D. Dccii S. R. E. Card. Carafce , Archiep. Neap.

ab omnibus Ecclcfiajlicis Neapoli , & per totam Dicecefìm

officio de communi in pofterum celebranaorum . Neap. ex ty-

pograhia Conftantini Vitalis lóig. Ma ciò niente impedilce ,

che la fatica polla efTère del noftro P. Caracciolo .

7. De vita Pauli IV. Pont. Max. colletlanea hi(lorica. Item Ca-

jetani Thinaeì, Bonifacii a Colle , Fault Confiliarii:', qui una

fum Paulo IV. , tunc Theatino Ep'tfcopo , Ord'mem Cler. Regub

'
>
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fundaverunt , vita &c. 4. Colonia i6ix. Se ne fa memoria

dal Mirea in Script. Ecclef. fac. XVI. c. 115. Contro alla pri

ma parte di queft opera indirizzò le fue cenfure il Pallavicini,

il quale fu ribattuto da Monf. Carafa , fìccome fi è veduto più

fopra.

8. S. Antonini , ccenobii Agrippinenjis apud Surrentum quondam

Abbatis , vita ab anonymo auéìore ante annos 400. /cripta , eM

MSS. codicibus Bibliothecarum Neapol. Ù" TorenfisCler. Reg.

nunc primum typis exprejfa, cum annotationibus . 4. Napoli

tóió.

L'altre opere del P.Caracciolo non appartenenti alla Storia, fono,

9. Nota in Conflitutiones Clcr. Regni. 4. Roma 16io. La qual

opera col titolo di Synopfis veterum religioforum rituum ac

legum , Notis ad Conjìitutiones Cler.Reg. comprehenfa, e con

alcune mutazioni , fu riftampata in Parigi per opera del P. poi

Card. Berulli nel 1628. e nel 1667,. in 4. V. Bibl. Card. Im-

perialis p. 103. & in Append. p.545. Vien mentovata dal Fa-

bricio in fua Bibl. t. 3. p. 400.

10. Biga illuftrium controverfiarum . De SJacobi acceffu in Hi-

fpantam , & De funere S. Martini a S. Ambrofio curato.

8. Napoli lóiS. , e di nuovo Colonia lóig. Queft' opera fu

fcritta contro al Baronio ; e per efl'a l'autore viene annovera

to da parecchi tra gli Storici ecclefiaftici della Spagna.

11. Flofculi e S. Auguflini ConfeJJionibus . 8. Napoli 1621. , ed

Anverfa . . . Ufcirono fotto il nome di Pietro Mariano , alluden

te a quello, che l'autore avea portato nel fecolo , ed alla Vil

la S. Maria, dov'era nato.

12. Apologia prò Pfalmodia in choro , imprefla in Madrid fenza

faputa dell' autore ( il quale avcane mandata una copia a Fran-

celco Caracciolo fuo fratello in Ifpagna ) dal P. Diego Grane-

rio Alarcon, Provinciale de' Domenicani . L' edizione mi è ignota.

13. De vita Deipara virginis compendium. Lione 1633. Sene

ha notizia dal P. Marracci /. c.

14 Aliquot S. Scriptura locorum expofitio . Il Bolvito fcrifTe ,

che quell'opera flava fotto i torchi di Lione j ma non ne fo

davvantaggio . . *

Lafciò inedite. i.Vita di Paolo IV. fommo Pontefice, che raccolta

da varj archiyj , fopra tutto da quelli della Vaticana, del Ca m

pidoglio, e di Carni S.Angiolo, avea terminata nel i6i\. Sed

cum ipfe veritati in ea fcribenda litajfet , ne quempiam of-

fienderet ,coa£lus ejì intra latebras Bibltotbecarum nojìrarum il-

lam condere, dice il P.Bolvito. Di un efemplare della medefima,

T 2 vicn
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vieti fatto ricordo dall'Ab. Zaccaria nell'Iter, litter. per bai. p.iif;

In Napoli ve ne fono molte copie . z. De Sanéìis Regni Neapo-

titani , opera compilata da' Martirologi Pulfanenfe (*) , e Ple-

fcenfe , o fia di Pefco in Abruzzo . 3. De metaphoris S.Scriptu-

r<z . 4. Adverfariorum facroram , tomi V. 5. De InJÌ'ttuto Cler.

Reg. aéluofo ,& contemplativo . 6. Propugnaculum anttqv.itatis

contra neotericos . 7. Apologia per lo ricevimento di Marta d'

Attflria , Regina d" Ungheria fotto il baldacchino.

Ma oltre a quefte rammentate dal P. Bolvito , nelf archivio di

SS. Aportoli vi fono ancora le feguenti . De vita Chrifli (T

B. Virginio . Raccolta di pajji de SS. Padri intorno alle me-

deftme Vite , ed a quelle di S. Gio: Battifia , e di S. Giufep~

pe . Nota in Concilium Tridentinum . Scholia in Martyrolo-

gium Rom. Animadverfiones in Martyrologium Rom. Adver-

Jaria de rebus Ecciefict Neapolitante ; e fari forfè la medefima

opera, che nell'archivio di S. Angiolo a Nilo litt. A. num.65.

vien enunciata con quello titolo : De Neapolitana Ecclefite

amplitudine , & prajlantia . Compendium Summit Suarez de

Sacramentis . De benignis placitis morum . In Logicam . Sy-

nonima yerborum & locutionum. Excerpta ftyli preffioris .

Epiftolar , Infcriptiones & Carminai bifogna correggere l'Indice

de' libri di S. Angiolo a Nilo p. 66. , ove fi attribuirono al

noftro' autore i Carmi di un altro Antonio Caracciolo, riferi

ti da Ranuccio Gheri , o fia Giano Gruferò nelle Delirile Poet.

hai. par. 1. ) Varj opufcoli volgari e latini , contenenti divertì

fuoi pareri, confulte &c Selva di co/c e concetti predicabili.

Vita di Suor Vincenza Doda CTc.

(*) Il Monaftero di S. Maria di Pulì ano d' un Ordine particolare , che torto fi

eflinfe , fu edificato fui monte Gargano verfo il 1 1 1 8. dal B. Gio: da Ma

tera , amiciffimo di S.Guglielmo, fondatore dell'Ordine di Monte vergine .

Fu quinci fpedito verfo. il 1175. il B. Giordano , di cui fi fa commemora

zione nel fuddetto Martirologio die uh. Febr. , a fondare in Malta predò

il cartello di Siggeut altro monaftero, pofTeduto oggi come Grancia da' Be

nedettini di Catania ; l'aoli Codice dtpiom. di Malta t. i. ?-J >6. Ma il Re

' Guglielmo II. nel 1177. diede Pullane col monadero di S.Gio: in Lama ,

ed altri feudi in appannaggio alla Regina Giovanna fua moglie ; Lunig

Cedex hai. difio 111. $. 2. f. 858. *

CARACCIOLO ( Trillano ) riacque in Napoli da famiglia Pa

trizia verfo il 1439. Gio: fuo padre , che era Prefidente della

Regia Camera Sommaria , eflendo venuto a morte anzi tèm

po con un patrimonio di gran lunga inferiore allo fplendor

di fua nafeiu , non lafciogli quali altro retaggio , che il cari

co
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ca.di dover mantenere nella proprietà del loro grado un' affai

mimerofa famiglia . Laond' egli per attendere unicamente alle

domeftiche cofe, ed alla convenevole fituazione di due fratel

li , e di fette forelle , rinunziar ebbe d'uopo fuo malgrado allo

Audio delle belle lettere, al quale fentivafi dal proprio genio

con dolce violenza tirato . Ma dappoich' ebbe meflì in qual

che fiftema i fuoi affari, ptnsò feriamente di voler dare tutto

il corfo alla fua inclinazione , e non arrofsì d' incominciare or

mai marito e padre laddove fogiiono ordinariamente dar di pi

glio i fanciulli. Imparò dunque da fe folo,e pofe in pratica i

grammaticali precetti, e dandoli ad interpretar paflo paflo , e

con qualche ajuto di dotti amici , i principali autori latini , non fo-

lo che fi aprì la ftrada alla perfetta intelligenza di quelli , ma

formoflì ancora a loro imitazione uno Itile di tale proprietà ,

quam in ejus opufeulis , fi non fufpicias , certe ames , dice

molto avvedutamente il Muratori . Poltofi adunque nella li

nea degli uomini eruditi , che viveano a' "tempi del Pontano ,

meritò un onorevole luogo nelf Accademia di coftui , e fece-

fi conofeere, ed ammirare in quella per mezzo di varj ben con

dotti componimenti egualmente in profa , che in verfo . Ed è

notabile , che fe v' ha fcrittore , il quale abbia fatto comparir

fe fteffo nelle fue opere , egli è fenza dubbio un di coftoro ,

perocché effendofi dato a comporre quando era già molto a-

vanzato negli anni , fa fentir da psr tutto nel fuo dire quella

gravità ed affennatezza , che non può effere fe non l'effetto di

una lunga e giudiziofa pratica delle cofe del mondo . Quello ,

che è in parte avvifo del Muratori , merita di effere qui rap

portato colle fue parole medelìme : Hominem intuare pruden-

tics non vulgaris lineamenta ubique gerentem , atquc in ejus

Jìilo quondam gravitatis fpeciem fentias , qua fimul erudiate

atque dclettet . Ma fe vi ha cofa all' incontro da condannarfi ,

è una troppo laconica maniera , che ufa preffo che da per tut

to nelle fue narrazioni .

Ei mori, fecondo il Muratori verfo il 15 17. in età di 78. anni;

ma il Coftanzo nell' anonimo fuo opulcolo dietro all' Apologia

de tre Seggi p. 132. , ediz. del 167,7. , dice : Trifiano Caracciolo ,

Cavaliere Napolitano , e gran Filo/ofo vijfe fih di 90. anni;

è par, che fiffi l'anno della morte di quelio circa il 1529. fe

non vogliamo retrocedere più in là dell anno, che fi è riabili

to di fopra per la fua nafeita . Il fuo merito è ftato in ogni

tempo onorato . Il Pontano dedicogli i fuoi cinque Libri de

tdentia ; ed il Sannazaro lo rammenta con quefte parole

li1 Arcadia Erlntra 10. Ma

 

\
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Ma a guifa di bel Sol fra tutti radia

Caracciolo che in fonar zampogne e cetere .

Non troverebbe il pari in futi Arcadia .

Al che avendo mira Jacopo Gaddi De Script, non Ecclef. p. 1 30.,

dille : Sannazarius in Arcadia appellat Caracciolum , intel-

lige Triftanum , qui magna apud dotlos exi/ìimatione floruit.

Da Elio Marchete prefiò il P. Borrelli nel Vindex Neapol. no-

bil. p- 88. fu chiamato vir fummae gravitatis ; e per teftimo-

nianza del Tafuri , vien commendato aflàiflìmo negli opufcoli

MSS. del Galateo . Le poche memorie di fua vita furono eftrat-

te dal Muratori da un codice dello fteflò Caracciolo , ed infe-

rite nella Prefazione alle di lui operette . Le fteffe memorie tra-

vanfi regiftrate dal Tafuri negli Scritt. del Reg.t.^.par.i.p.go.^

e dal Rogadeo nel Saggio del dritt. pubb.p.^%. Ne diffe anche

3ualche cofa l1 erudita Dama Ifabella Morra nella Genealog.

e Caraccioli del Sole p. 7. feg.

Scritte una quantità di picciole opere , buona parte delle quali

contiene le principali cofe della noftra Storia da Carlo I. di

Angiò fino a Ferdinando il Cattolico. L'intero codice delle

medefime confervafi nella libreria del Signor Prirlcipe di To

rcila , donde avendone il Configlier Grimaldi eftratta una co

pia , che confrontò con altri efemplari , mandolla all' immor

tai Muratori , il quale ne fece parte al pubblico negli Script,

rer. hai. t. 22. ; e fecondo quefta edizione ne fu fatta un' al

tra dal Gravier nel tomo VI. della fua Raccolta . Ma non fu

rono pubblicate , che folamente l'operette iftoriche , e nè me

no tutte ; quindi è che il Rogadeo diflè con qualche impazien

za nel luogo accennato : Ben dovea il Signor Muratori 0 oc-

crefeere di pochi fogli la fua Raccolta , 0 tralafciare qualche

altra Cronaca men degna , ebe le Opere del Caraccioli troppo

affennate e riguardevoli . Eccone il catalogo .

1. Vita Joanna L Regina Apulia . Oflerva giudiziofamente il

Muratori, che qui il noftxo Caracciolo non ha adempiute le

parti di Storico (incero , da che o tace alcune importanti cir-

coftanze , o dà un' aria di apologia a quelle azioni di quefta

Principerà , che trovanfi difereditate pretto tutti gli fcrittori

contemporanei \ ed il Rogadeo lo accufa di non averne volu

to rintracciare le opportune memorie .

2. Vita Serzanis Caraczoli Magni Senefchalli, la quale , fecon

do che ci aflìcura la Duchefia Morra /. c. , fu tradotta in ita

liano nel XV. fecolo; ed efià , che n' aveva un efemplare, 1*

inferì ndF accennata opera della p. 12. alla 95.

3-.A-
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3. Joannis Baptifta Spinelli Cariati Comitis vita . Coftui era

genero dell' Autore .

4. De varietate fortuna . In queft' opufcolo, ove fpiccano fodi det

tami intorno, alla vanità delle cole del mondo , vengono de-

fcritte le difavventur* di molte cofe fovrane e private , maflìma-

mente noftrali , che aveano quafi a' tempi dell' autore prova

te le \dicendevolezze di profpericù e di disgrazie . Angiolo di

Coltanzo nell' accennata opera fcrive così : Trillano Caraccio

lo ... pochi anni avanti che morijfe . . . compofe un libro del

la Varietà della fortuna . .. lo quale io leggendo . . . mi nac

que penfiero di farne un breve compendio \ ficcome in fatti lo

fece, e pubblicollo nel medefimo libro p. 131. feg. fottonoms

d' Incerto Autore. Il Tutini dopo ciò ne fece una formai tra

duzione , e ftampolla col titolo : Della varietà della fortuna .

Napoli m 4- Ma non ci fa , fe non ridere Giufeppe Man-,

tenga, il quale avendo porto ad una fua operetta quello titolo:

Distretto iflorico delle città e regno di Napoli , a cui fi uni-

fce la Varietà di fortuna , overo aggiunta di Napolitani ac

cidenti all'i defcritti dalla famofa penna di Trinano Caraccio

lo , non vi racconta poi, che le avventure di un tal Giofeffo

Mezzomonaco mercatante fallito . E bilogna avvertire , che

quefto infelice libercolo in qualche catalogo , fatto così come

viene, fi attribuifce originalmente al noftro Caracciolo.

5. De Inquifitione Epillola. Defcrivonfi in effa i rumori fufcita-

ti in Napoli fotto il governo del Gran Capitano, allora che

Ferdinando il Cattolico introdur vi voleva il tribunale del S.

Uffizio .

6. Genealogia Caroli I. Sicilia Regis . Quefta è la dipendenza

degli Angioini di Napoli di amendue le linee. Ma il Sig. Ab.

Pelliccia , nella Prefazione al I. Tomo della Raccolta di varie

Croniche Napol. ftamp. nello fcorfo anno 1780. , ha motivo di fo-

fpettare , cne queft' opera non fi appartenga al noftro Carac

ciolo, e 1' ha inferita come anonima nel medefimo libro p.

165. accrefciuta d'una picciola Appendice di Antonio Feltrio.

7. De Ferdinando , qui pofìea Rex Aragonum fuit , ejufque ge

nealogia . Contiene un fommario della vita di Ferdinando , pa

dre del noftro Alfonfo d'Aragona , e infieme la dipendenza de

gli Aragonefi di Napoli infino all' ultimo , che fu il Principe

Ferdinando figliuolo del Re Federico.

8. Nobilitati^ Neapolitana defenfìo ad Legatum Reip. Veneta .

V Ambafciadore di Venezia, amico dell'Autore, dicea foven-

te, che tutto piaceagli in Napoli , fuorché la diiòccupazione de'

No-
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Nobili, che fe ne (lavano tuttogiorno otiofi & ludibundi ; ed

Quelli fono gli opufcoli pubblicati dal Muratori . Un altro ne fu

dato a luce dal P. Roberto di Sarno in fondo alla fua Vita Fon

tani p. 89. ed ha quello titolo .

9. Joannis Fontani vita brevis pars .

Quelli che rellano ancora MSS. fono i feguenti / De flati* rivi

rati* Neapolis Epijiola . De funere Ferdtnandi I. Epifl. Ora

no ad Alfonfum juniorem. De vita autloris panca quadam.

De fororis obitu. Difceptatio quadam cum juninribus de mo-

ribus fui temporis . De inconflantia . De cuiuCque vanitate

in loquendo . Plura bene vivendi pracepta ai filium . Dido-

nis Regina vita . Fenelopes cafittas & perfeverantia . Quid

fit in tot variti artibus iunioribus ampleélendum . Opufcu-

lum ad Marchionem Atena . De concordia & de ineundo con

iugio . Ordo fervandus a Militibus Hierofolymitanis in ele

zione magni m'tlitia Magifin i .

CARAFA ( Gio:Battifta ) Patrizio Napolitano, figliuolo di Ca-

rafello Carafa de' Signori di Seriòla e S. Arpr-o , nacque in

Napoli verfo il 1495. ed ebbe in moglie Ippolita Rolli, lòrella

di Porzia madre di Torquato Taflb. Unì alla i.ohiltà del fuo

fangue lo ftudio delle Lettere e della Giurifprude.iza , e fece-

fi molto ftimare nella fua patria non meno pel fuo fapere, che

per la regolarità de' fuoi coftumi. Ebbe qualche traverfia fotte

il governo del Viceré Pietro di Toledo ; ma godè polcia tut

ta la benevolenza del Pontefice Paolo IV. che era della faa

parentela . Fu afcritto all' Accademia de' Sireni eretta da' No

bili della Piazza di Nilo } e pàfsò tra lui ed Angiolo di G>

ftanzo una forte briga fulla queftione, fe i Sedili di Capuana e di

Nilo fofiero fuperiori di nobiltà a quelli di Montagna , di l'or

to, e di Portauova . Ma ebbero parimente un' altra rivalità tra di

loro circa la Storia del noftro Regno, a compilar la quale eflèndo-

fi quali che nel medelìmo tempo accinti amendue , le prime Par

ti delle di loro opere ufc irono ancora nel medefimo anno al

la luce; ma il noftro autore era già pattato a miglior vita . Fu

Muzio fuo figliuolo, che fe pubblicare il fuo libro col titolo Sido

ne del Regno di Napoli Par i. 4. Napoli 1572.^ quella prima

parte, che incomincia dagl' inizj dell'era volgare, non oltrepaf-

ìa il 148 1., quando i Turchi furono difcacciati dalla città di

Otranto. Lo flampatore Giufeppe Cacchio promife di volerne

pubblicare anche la feconda , che giugneva fino al 1 570. , ma

poi non mantenne fua parola j ed Orazio Salviani , che nel

il Caracciolo fece l'apol
 

del fuo ordine.

J580.



1580. riftampò la medefima parte prima , non vi aggiunfe di

nuovo , che un copiofo indice .

L'ordine, che ufa il Carafa nella fua Storia, è queir ifteflb tenu

to del Collenuccio ; quindi è che il Corto nella Prefazione al

Compendio di quello autore , dice che il Carafa non folamente

ne abbia copiati i fatti , ma prefene a preftanza eziandio le pa

role. Ed il Summonte nella fua Ifloria t. 1. p. 148. uh. ed. non

ha ritegno di dire , che al Carafa falli/ce alle volte la mer

canzia; forfè perchè coftui, per riempiere i folli, fi rivolge talo

ra ad argomenti ftranieri , come allora che in favellando de'

Saracini tratta a lungo della genealogia della cafa Ottomana , e

delle guerre fatte da* Turchi contro de' Criftiani. Qualche ab

baglio del medefimo vien notato dall' Ammirato nella II, Parte

delle Tamigi, nob. Napolitane .

Il Configlier Altomari nell' Iftor. genealog. Carafi t.i. p.^g.feg.

jli fa quello elogio : Gio: Batti/la Carafa i immortalò con la

farina, ejfendo che per ejfere affai intendente dell' Ifìorie, par

ticolarmente di av.elle del Regno di Napoli , compòfe fljtoria

le' Re del medefimo Regno fino al 1572. ( 1 570.) tenuta in mol-

a (lima appreso degf intendenti ; e fo^giugne che era ver

gato non foto nelf I/lorie, ma in altre fetenze ancora. Fran-

tefeo Zazzera nella Nobiltà d'hai, par.z. alficura , che il noftro

(utore avelie volgarizzate le Inftituzioni di Giufliniano , e

<he a richiella di Paolo IV. compollo avelfc la Genealogia di J

Cafa Carafa . Angiolo di Coftanzo finalmente , nafeofto fotto

il nome di M. Antonio Terminio , dice nella Prefazione ali*

/Ipologia de1 tre Saggi di aver polla mano a queft' opera fui

motivo , che il Signor Gio: Battifla Carafa di Caramello feri-

vea ad un libro delle famiglie nobili di Napoli di Capuana

e Nido. Ma nefluno di cotelti libri ha mai veduta la luce,

come neppure il Difcorfo della vera origine dellefamiglie no

bili di Napoli , e di altre città convicine , che nel frotefpizio

dell' opera , che fi è qui enunciata, prometteafi doverli nel fon»

do della medefima ftampare. Vien il noftro autore rammenta

to dal Toppi Bibl. Nap. p. 131. dal Chioccarelli Script. Neap»

1. 1. p. 301. e dal Tafuri Scritt. del Regno t. 3. pam. p. 37$.

e par. 7. p. 518. .

CARDAMI ( Lucio ) nacque nella città di Gallipoli in Provin

cia d'Otranto a' 31. di Dicembre dell' anno 1410. Scrilfe nel

patrio dialetto una fpezie di Diario, in cui marcò anno peran

no^ fotto i dati giorni , i più importanti affari del noftro Re

gno 1 ed anche oualcheHnnn (jc[|0 Stato della Qhiefa . Confin

ar
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eia del 1410. quando forti l'elezione di Papa Gio: XXIN. , e

termina nel 1494. anno della coronazione di Alfonfo II, ; e

tra gli ftrepitofi fatti del t?mpo non fi dimentica di notare 1'

anno e il giorno di fua nafeica* quello della morte de' fuoi ge

nitori, la fua gita in Roma nel Giubileo del 1450. , il giura»

mento di fedeltà, da lui preftato in Lecce in nome della fua

patria a Ferdinando l. e finalmente le lue imprefe militari tan

to nell' efpugnazionc di Otranto , quanto nella difefa di Galli

poli contra ì'efercito de' Veneziani , ove mancò poco ,che non

fofiè tolto dal mondo da un colpo di archibugio. Se tutti gli

autori fi portaflèro così fenza cerimonie , come fa il noftro Car

dami, farebbero ben di follievo a chi compila le di loro me

morie . Dell' autorità del medefimo fi vallerò molti fcrittori

delle cofe di quella Provincia ,. fpezialmente Gio: Battilìa Po

lidoro nella fua opera De fa/fa defezione Neritina civitati:

ed Venetos , prefiò il Calogerà nella Raccolta t. 19. p. 185.,

e Gio: Battifta Tafuri in varj luoghi delle fue opere. Ma co-

/lui lo regiftrò particolarmente negli Scritt. del Reg. t. 2. pai.

2. p. 342. , e promife di volerne pubblicare il Diario \ il cht

fu poi efeguito da Totnmafo figliuolo di lui , il quale ne mi

fe a luce una metà in dorfo alla citata par. 2. del tom. 2. , <

l'altra in fine della par. 1. del tom. 3. con alcune fue note

Di quello autore fi fa memoria anche nel Dialetto Nap. p.iotf

CARLETTl ( Niccolò ) nacque in Napoli da una famiglia To

fcana il dì 8. Novembre del 1723. Dopo il corfo delle belb

lettere, apprefe la Filofofia e la Matematica da' Fratelli de

Martino, e recatofi in Roma, applicoflì interamente , e con buo

na riufeita allo Audio dell' Architettura . Come fu ritornato in

Napoli , ebbe luogo nel Corpo degl' Ingegneri militari , e fi di-

fimpegnò con molto onore in qua» tutte le guerre della Lom

bardia . Dimcfio quinci il fervigio per alcune fue indifpofizio-

ni , diedefi a fludiare le feienze fifico-matematiche , maflìme

quella parte, che concerne all' Idraulica , ed accoppiowi op

portunamente la cognizione non meno dell'Antiquaria , che del

Diritto civile . E' fiato quinci nominato di mano in mano ad

Architetto della città di Napoli e fua Deputazione ; ad Efa-

minatore del Collegio degli Agrimettlòri, quivi detti Tavolar);

ad Accademico Penfionillà della- Società delle feienze e belle

arti di Roma ; ad Efcminafore nella Rea! Accademia milita

re di Napoli; ed a riguardo di quelli fijoi meriti il regnan

te Pontefice Pio VI. l'ha decorato dell'Ordine de' Cavalieri di

Crifto. Tra' varj faggi, che ha moftrati della fua abilità tanta

den-
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dentro, quanto foori di Napoli , fi nomina in particolare lo fco-

lo dato maeftrevolmente all' acque, che inondavano un gran

tratto di paefe vicino al caftello di Formicola in Terra di La

voro.

Ha meflò a luce : Topografìa univerfale della città di Napoli

con note enciclopediche e floriografe . 4. Nap. ìjj6. che s'in-

dufle a comporre pel feguente motivo . Avendo il cultifllmo

D. Gio: Carafa Duca di Noja con una Lettera co?itenente al

cune conjiderazioni fulf utilità e gloria , che fi trarrebbe da

un efatta Carta tipografica della città di Napoli e fito con

tado. (8.Nap.i7so. e riftamp. nel 1770. ) indotto il Comune di que

lla città ad addofiare a lui medefimo l'incarico d'una cotal fa

tica ; ed eflendo la Carta per la morte di lui rimarra non del tut

to terminata; eletto venne il noftro autore a fupplirla, con

additare nel margine i nomi e la fuccinta ftoria de' luoghi in

quella delineati, e con foggiugnervi gli edifizj , che più di re

cente erano flati coftrutti . Efeguì il Sig. Cadetti egregiamen

te il dilegno, e la Mappa ufci nel 1775. comporta di 35. ra

mi . Ma come non ballavano le colonne marginali di quella

a contenere tutto ciò , che di concernente alla topografia di Na

poli aveva egli ammaliato, mife fuori perciò il nominato li

tro , che accompagnar volle con una carta del profpetto , e con

un' altra della pianta della medefima città . Quindi dopo una

brieve, ma diftinta relazione del fìto e vario flato de' luoghi

littorali del vago Napolitano Cratere , e dell' Ifole , che gli Tòn

vicine , defcrive fil filo le mura, le porte, i rioni, le ftrade,e

i pubblici e privati edifizj , facri e profani dell'antica e moder

na Napoli e delle fue adjacenzc; e nell' erudite note , che ha

meiTe a piè di pagina, ci dà di tratto in tratto non meno la

Storia de luoghi nominati nel tefto infieme colle infcrizioni ,

e dimenfioni architettoniche , che il ragguaglio del governo,

religione , e coftumi de' Napolitani così de' tempi prefenti, co

me del medio evo , e de' più rimoti fecoli .

a. Abbiamo anche del fuo : Infiituzioni di Architettura civile.

Tomi II. in 4. Nap. 1771. contro alle quali ufcl una cenfu-

ra con quello titolo: Lettera , nella quale fi contengono alcu

ne riflejjioni fui libro intitolato : Inftituzioni &c. in 4. e fi

vuol opera di D. Vincenzo Lamberti , giovine Architetto.

3. Infiituzioni di Architettura Idraulica , dedotte dalle fetenze

di ragione e di natura. Tomi III. in 4. Napoli 1780.

Tiene preparate, per darle quanto prima alla luce: Infiituzioni

di Architettura militare , dedotte dalla Filofofia Jberimentalet

v V % e dall'
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e dall' Arte della guerra , con un Trattato della Scienza Idrati'

lica de Porti , Moli , Fari , Riviere e Fortificazioni .

Scienza degli apprezzi delle cofe Feudali , Allodiali , e Mijle ,

e delle Prediali urbane ,rujìic6e , e mijle.

CASTALDI ( Antonino ) di patria Napolitano , viflè fin circa

il 1590. La Aia profeflìon di Notajo, efercitata con fomma in

tegrità ed intelligenza , lo fe falire a tal riputazione , che ne

veniva fovente richiefto anche fuori del Regno. Aveva oltrac

ciò baftevole cognizione di belle lettere , fpecialmente della

volgar Poefia, e fu eletto a Segretario dell'Accademia de' Sireni ,

compofla di foli Patrizj della Piazza di Nilo . Ebbe nulladimeno

molto a pentirfì di fare il meftier di Poeta \ imperciocché fui fo-

fpetto di aver comporti alcuni verfi fatirici contra un Nobile di

cafa Poderico , rilevò dagli fgherri di coftui tre colpi di pu

gnale, che per altro a fua buona fortuna gli recarono più di

terror , che di danno . Fu fatto indi Segretario del Comune di

Napoli •■> ma veggendo egli il tempo afiài torbido per le gra

vi diflenzioni , che ardevano tra la città ed il Viceré Pietro

di Toledo, e ricordandofì ancora del brutto complimento , che

gli era flato fatto poc' anzi , rinunziò prettamente alla carica ,

e ritornò di bel nuovo a darfi la cura delle fue minute.

Scrifle un' Iftoria de' fatti occorfi in Napoli a' fuoi giorni ( cioè

per lo fpazio di preflb a 50. anni ) con molta precifione ed av

vedutezza; falvo un granchio, che prefe fui principio, ove par

lando de' barbariche erano venuti ad inquietarci , forma àcGui-

fcardi , fecondo che egli dice , una fpezie di gente particolare ,

e diverfa dalla nazione Normanna. E tra gli avvenimenti di

qualche importanza \ come fono i tumulti fufeitati per caufa

dell' Inquifizione , e per gli femi di erefia fparfi da Pietro Mar

tire Vermiglio , e da Bernardino Occhino ; le rifoluzioni pre

fe dalla Corte per la fuppofta gravidanza della Principeffa di

Salerno , e per la ribellione e gita in Francia del Principe di

lei marito, a cui fu fatto quefto diftico , confervatoci dal no-

ftro autore :

Qu<e tua non potuit conjux erumpere partu ,

Rupijli , Prtnceps , litia •■, Gallus eras ;

fe ne deferivono moltiffimi altri più minuti, e cittadinefehi , i

Suali nulladimeno non fono affatto impropri per apprendere qual

)ffe fiata la maniera politica , ed economica del governo, e

quale il carattere , e le cofiumanze de' Napolitani di quel tem

po ; imperciocché conofeiamo meglio i Romani nelle loro ca-

fe, e negli angoli della loro città, che alla tefta delle loro ar
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mi , e tra gli ftrepiti delle loro conquifte..

L' opera del Caftaldi ha girato manofcritta fino al iy6g. , quan

do Gio: Gravier l' inferì nel VI. Tomo della fua Raccolta con

quefto titolo: Dell' Ijioria dì Nstar Antonino Cajìaldo ltb.IV.,

ne quali fi deferivano gli avvenimenti più memorabili,fucce-

duti nel Regno dì Napoli fatto il governo del Viceré D. Pie

tro di Toledo , e de Viceré fuoi fuccejj'ori fino al Card. Gran-

vela . Il quale titolo, come non vi fu pofto dell' autore , trovali

perciò fcritto con qualche differenza tanto in un efemplare

rammentato dal Sig. Ab. Zaccaria nell'iter; lift. per It. p.114.,

quanto in quello della Bibl. Caponiana p. 438. num. 240. , ed

in moltiffimi altri ; ma il meno congruo è quello riferito dal

Toppi nella Bibl. Nap. p. 36$. L' edizione del Gravier nulladi-

meno non è troppo fedele, e vi mancano non folo alcuni pe

riodi, ma anche alla pag. 150. l'intera narrazione di un grave

oltraggio fatto al Magiftrato Angiolo Pifanelli , per ordine ,

come può fupporli , del Viceré Toledo .

Si vuole , che il Caftaldi compoft' avelie anche l'Iftoria , che por

ta il nome di Paolo Coraggio ; ma ciò è falfo , perchè lo Iti

le n' è aliai differente , ed il Caftaldi non fece , che femplice-

mente ritoccarla.

Sue Rime fi ritrovano alla pag. 15. della Raccolta in lode di D.

Giovanna Caflriota, flampata nel 1585., ed in quella per la

morte del Re di Polonia pag.jS. Gio: Giacomo Roffi nell'In

dice di coloro, che lodarono la Caflriota , fcriflè in tal guifa

di lui : Antonio ( Antonino ) Cajìaldo di Napoli ha fcritto

molte cofe Pcjcarecce in lingua nofira , che piaceranno gran

demente a tutti ( di quefte non ne ho altra notizia ) . Lo

fiampatore per errore lo chiama Antonio Caftalio , maper cer

to quefto nome non gli fila male , perche egli è favorito dal

le Mufe . Ne fanno altresì menzione V Altomari nella Genea-

log. de' Carafi t.i.p. 191. e 268., ed il Tafuri , il quale negli

Scritt. del Reg. t. 3. par. z. p. 348. pure lo chiama Antonio ,

lìccome fa anche il Toppi p. 345. , ove copia il Roffi , avve

gnaché alla pagina dinanzi citata appellato 1' aveffe Antonino.

CASTRUCCI ( Gio; Paolo Mattia ) nacque nel cartello d'Alvi-

to in Terra di Lavoro verfo il 1 575. Dopo aver apprefe in Sora

le belle lettere, fi conduffe in Roma, dove trovavafi nel 1600.

applicato agli ftudj della Filofofia, Aftronomia , e Medicina,

e dove fecefi anche addottorare in quell'ultima facoltà. Diede

a luce : Defcrizione del Ducato (fAlvito nel Regno dì Napoli

iti Campagna Felice. &. Roma 1^33. , che accrefeiuta di pie-



i58 C A

ciole cofe da altra mano fu riftamp. Roma 1^84. , e in Nap.ió8£

L'autore divide la fua operina in due parti ; e nella prima fitua il

Ducato di Alvito nel luogo ov' era anticamente il paefe degli E-

quicoli , la cui principal città Cominio ( che diede , o ebbe il

fuo nome da una fpezie di olive , dette da Plinio convinte) ef-

fendo ftata devaftata da' barbari , ne furfero alcuni villaggi , co-

nofciuti ne' fecoli pofteriori col nome di Civitas Cominenfis , e

di Civitas S. Urbani . Ma diftrutti pofcia anche quelli', ne furono

edificati altri piccioli abituri appellati dall' abbondanza degli uli

vi Olivito , e quinci Alvito ; ed il cui maggior pregio fi è di aver

data la nafcita alfamofo letterato Mario , che dalla memoria de?

primi abitatori del fuo paefe volle denominarli JEquicola . L' au

tore favella indi minutamente delle particolarità civili ed eccle-

fiaftiche della fua patria , e riferifce varj frammenti di antiche

infcrizioni . Difegna finalmente i confini del Ducato di Alvito

infieme co' villaggi , che ne dipendono, e co' monti , felve , fiu

mi , loro origine , corfo , prodotti &c. , e lo fa con molto giu

dizio. Tra quelli borghi fono da nominarfi Settefrati , nome

corrotto da SS. Septem fratrum , patria del celebre Alberico

Cafincfe ; Gallinaro , che vuolfi chiamato così dalla vicina fel-

va Gallinaria , di cui fa menzione Cicerone in un' Epiftola a

Peto . Atino già colonia Romana , poi città Vefcovile , oggi

picciola popolazione . E come prefiò Virgilio ritrovali Atina

potens, rammentata infieme con Tivoli , Ardea , ed altri luoghi

dell' antico Lazio , dimoftra quinci a lungo il noftro autore , che

il Poeta parlato averle di un altra Atina, differente dalla mento

vata. La II. Parte del libro è un trattato Aflrologico degl' in-

flufii celefti fopra Alvito &c.

Queft' operetta ha poco ordine , non poche ripetizioni , e mol-

tiflìme frafcherie ; ma poi non è di tutto quel demerito , che

le addofia il Rogadeo nel Dritto pubbl. Nap. p. 131., ove di

ce : // Cajlrucci fcrittore di picco* conto . . fcrtjfe . . un picco

lo libro , in cui ogni parola racchiude piìt falli , e per la più

parte fi rigira fu dt cofe Aftronomicbe . L' Ab. Gattola in

Accejf, ad Hifi, Cafin. p. 755. fi ferve opportunamente dell'au

torità del Caftrucci circa 1 origine e corfo del Fibreno,che fca-

rica le fue acque nel Garigliano . Ne fa anche memoria il Top

pi nella Bibl. Nap. p. 149.

CELANO ( Carlo ) nacque in Napoli nel 1Ó17. ed applicatoli alle

Leggi , nelle quali fu laureato , efercitoffi qualche tempo nel Fo

ro, e fu anche intendente della volgar Poefia e della Storia . Ma

fui fofpctto che avcffe comporta, una Relazione de' tumultuo»*
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avvenimenti di Napoli nel 164.7. venne rinchiufo firettamente

in prigione , nè potè eflerne liberato, che per li mezzi di Giaco

mo Capece-Galeota Reggente del Collateral Configlio , fuo protet

tore, ed amico . Abbracciò quinci lò fiato ecclefiaftico , ed attele

con ogni follecitudine allo ftudio della Teologia, ed alla Congre

gazione delle Appofioliche Miftìoni di Napoli . Il Card. Arci-

vefcovo Innico Caracciolo gli conferì nel 1664. un Canonica

to nella Metropolitana , e il deputò alla riftaurazione della

Chiefa Canonicale di S. Reftituta. Egli era quanto altro mai

verfato nell'antiche cofe della fua patria , e travagliò incefiante-

mente a farne delle nuove fcoverte tanto da' libri e MSS. quanto

dall'anticaglie fuperftiti, fino a gittarfi ne' più profondi fcavi ,

ed arrampicarfi alla cima de' più inacceflì edifizj . Ne veniva

confultato perciò come un oracolo , e fervi di guida ed inter-

f>rete a parecchi illuftri viaggiatori , fpezialmente al P. Mabil-

on, che nel 1Ó85. giva oflervando le fingolarità di Napoli, e

de'fuoi contorni. Morì a' 15. di Dicembre del 1^93. in età

di 76* anni . Fu molto amico di Lorenzo Craflo , di Pompeo"

Sarneili , e di altri Letterati . Queft' ultimo ne fa grand' elogio

nella Lettera precedente all' opera, che qui rammenteremo in

fecondo luogo, e nella Prefazione all' Antithità di Pozzuolo

di Ferrante Loffredo, dell' edizione del 1^75. Il Toppi nella

Bibl. p. 58. lo chiama erudito in belle lettere ..e di fublime

ingegno , ed il P. Mabillon nell' Iter. hai. p. 112. ed. 1719.

l'appella venerabilem Canonicum Ecclejìce Neapolitanee , re

rum Neapolitanarum perit'tflimum . Altro encomio gli fa M.

Sparano - nelle Metnor. fior, della Ch. Nap. t. 2. p. 251. Ma il

G. C. Giulio Acciani lo pofe in derilione con un lepidilfimo Ca

pitolo .

Diede a luce : Notizie del bello e dell' antico della città di Na

poli per li Signori Forejìieri , tomi VII. in iz. Nap. \6gz.

ti vi ha premette alcune generali notizie intorno all' antico e

moderno fiato di quefta metropoli ; ed ha divifa la fua fatica

in dieci giornate, giudo quanto è d'uopo a girare per li rioni

della città, ed oflervarvi le rarità di effa ne' pubblici e privati

edifizj , sì fagri , come profani , de' quali ci racconta le fondazio

ni , le particolarità, e le vicende. Rifisetto alle Chiefe e Mo-

rafteri fi ferve per lo più di Pietro di Stefano, e di Cefare

d' Engenio ;ed alle molte infcrizioni riferite da queft ultimo ha

furrogato le più rare pitture e fcolture , e i nomi degli autori di

effe, ma colla guida di Luca Giordano, che non è fempre fe

dele . L' opera è piena di belhflìme ed utili notizie, e non la
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fcia di dar piacere a chi ha gufto per sì fatte cofe ; ma bifo-

gna portarvi un occhio Tempre guardigno , perchè l'autore tal

volta copia buonamente tutto ciò che ritrova fcritto, e crede

di leggieri a quanto gli vien da altri raccontato . Efiendo quello

libro divenuto aliai raro, fu riftampato nel 1724. e di nuovo

nel 1758. T759. pure in 12. Vi fu aggiunto non però da due ano

nimi Letterati de' refpettivi tempi ( cioè Francefco Porcelli Se

gretario del R. C. ea il G. C. Domenico Pullo ) tutto ciò che

eravi fiato omeflò dall'autore, o che dopo di lui aveva rice

vuto alcun notabile cambiamento. E queft' ultimo fi tolfe an

che la pena di emendar qualche travedimento del Celano , c

di raddrizzarne tanto o quanto l'ortografia e lo ftile . '

2. Avanzi delle pofte . 8. Napoli, tomo L \6~j6. , tomo II. 1Ó81.

Quefta opera , avvegnaché commendata dal Sarnelli e dal Craifo,

non è che un' infeliciflìma imitazione de' Ragguagli del Boc

calini. Dietro all'ultimo tomofonovi alcune Rime del mede-

fimo Celano . Il Mabillon /. c. dice , che il noftro autore avea-

gli regalata quefta opera , ma ei la chiama duo Epijìolarum

vojumma .

3. Commedie in verfo con quefti titoli : I. Non è padre efiendo Re .

il. Nap. \66%. II. Gli effetti della cortefia . III. Dell' amo

re l'ardire. IV. Proteggere /' inimico . 12. Nap. 1664.. V. Là

pietà trionfante. VI. Chi trionfa morendo. VII. La forza

della fedeltà . Vili. L' ardito vergognofo . 12. Nap. \6j6. Al

cune di quefte furono riftamp. in Roma nel 1661. &c. e ufei-

rono tutte fotto il finto nome di Ettore Calcolone . Toppi ne

fa molto conto. Alla tefta di qualche libro trovafi aicun So

netto del Celano.

CERULLI ( Domenico ) Socio della noftra Real Accademia di

Scienze e Belle-lettere, nacque nella terra di Mola in Provin

cia di Bari a' 20. d'Ottobre del 1751. ed efiendofi condotto in

Napoli da' primi fuoi anni , vi ha attefo metodicamente agli {lu

di , e vi ha fatta una plaufibile riufeita . Oltre alla Giurifpru-

denza , che è capo di fua profeffione , ha dato ben a conofeere

la fua abilità nell' Antiquaria e nella volgar Poefia con var;

faggi , che ne ha nielli di tempo in tempo alla luce. Mentre

nell ifola Pandataria , o Pandatene , oggi corrottamente Ven

tatene nel golfo di Gaeta, lavoravafi nel 1771. a coftruire gli

alberghi per una colonia ivi fpedita dal Re , fu feoverto un

marmo letterato, nel quale encomiavafi un tal Metrobio,che

negli antichi tempi avea renduta ragione in quel!' ifola. Quin

di è , che interpretando egli dottamente queir epigramma , ci

: che-
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diede nel medefimo tempo la Storia di Ventotene in una Dif-

fertazione con quefta epjgrafe.

1. In Metrobii titulum Pandetìaria infula jur. die. Prefetti .

8. Napoli 1771. E dopo aver ripetuta l' origine di quell' ifo-

la, fecondo il moderno filofofare , da qualche fi atuofìtà volca-

nica, ne deferive il (ito, i varj nomi , che ebbe predò gli an

tichi , e lo (lato di Prefettura fotto i Romani ; e rammenta

gf iìluftri perìonaggi , che vi furono confinati in efilio , come

Giulia figliuola d'Àuguflo, Ottavia moglie di Nerone &c. Ma

come D. Giacomo Martorelli in una fua Lettera anonima col

la finta data di Palermo, pubblicata nelle Novelle Lett. Fior.

d' Ottobre 1771. , pofe a cenfura' alcune delle rifleflioni del Si

gnor Cernili , coftui videfi neh' obbligo di riflampare il fuo li

bro coli' addizione di un1 Amica Refponfio ad^ Anonymi Pfeudo-

Panormitani Epiftolam. 8. Nap. 177Z. \ ed imprimendovi det

ta Lettera, aggiunfe a piè di pagina tutto ciò , che baftava per ri

battere le oppofizioni del fuo avverfario . Avendo finalmente

accresciuta la medefima opera d' altre nu<?ve notizie' , ne fece

nel 1775. una terza edizione in 4. , della quale fu dato con

to in più d'un Giornale , e fpezialmente in quello di Siena

tom. 1. p. 146.

2. Efiendofi rinvenuta preffo di Mirabella nel Principato ultra la

lapida d1 un cenotafio innalzato dal Re Ruggiero I. nell' anno

della fua coronazione (1130) alla memoria di Guglielmo ulti

mo Duca di Puglia i invoglioflì il noftro autore d' illuftrarla ,

e pofe fuori un'altra operina con quefto titolo : In Mirabella*

num Rogerii I. Neap. Reg. marmar anno 177Z. detetlum Com

mentarmi . 8. Nap.1773. Ma quivi ancora ebbe il fuo motivo da

cimentarfi in guerra ; imperciocché eftendo comparfa nelle No

velle Lett. di Palermo de' 18. Agofto 1772. una Lettera di un

Profeflòre dell' Univerfità di Napoli ( cioè del medefimo Mar-

torelli ) nella quale s' interpretava, non troppo avvedutamente

quel marmo , fino a prendere per nome dell' artefice quello

che era del Duca Guglielmo \ fu egli in dovere di riftampar

in fondo alla fua Diatriba l'Articolo di dette Novelle , e far

vi quelle note cenforie, che gli fembrarono le più opportune.

Quefto marmo trafportato in Napoli, efifte ora fulla porta del

la Real Segreteria d' Azienda .

3. Sopra un antica Statua etrufea . 8. Napoli 1777. fc ne dà

ragguaglio ne' Giornali d'Olanda e di altrove .

4. Della fucceffione de'figli alle doti materne fecondo le Confuc-

tudìni Bare/i. 8. Napoli 1777.

'. X Let*
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Lettera intorno a fette monete Imperiali cCoro , ritrovate in Ca*

(Ironovo prejfo di Civitavecchia ■■> è inferita nell' Antologia Ro

mana del Novembre 1778. Art. r. e 2.

Ha il medefimo Sig. Cernili pubblicati varj componimenti poe

tici per le Nafcite de'noftri Reali Principi e Principefiè &c.

e Ita attualmente lavorando un' ampia Storia non meno di

Ventotene , che delle vicine ifole di Ponza , Palmarola e Som-

monte, che farà data quanto prima la luce con quello titolo:

Rerum ad infulas Pontiam y Palmariam , Sinoniam , ac Pan-

datariam pertinentium Commentario . Della qual opera , e

del viaggio fatto efprefiamente dall' autore alle predette ifole

n' è preceduto avvifo ne' Fogli periodici di Vienna 1778. , in

quei di Firenze &c.

CHIOCCARELLt ( Bartolommeo ) nacque in Napoli verifimil-

mente circa il 1 575. , ed attefe con premura non meno agli

ftudj delle lettere latine e greche , che a quello della Teolo

gia morale , e della Filofofia nelle fcuole de' Gefuiti . Si perfe

zionò indi in queft' ultima fcienza fotto Gio: Battifta la Porta \

ed avendo apprefo le Leggi , nelle quali fu addottorato , co

minciò a comparir non infelicemente nel noftro Foro . E4 àflài

probabile , che veftifie l' abito di Chiefa , ma è poi molto cer

to».che non fia fiato giammai ordinato Sacerdote . Si diftinfe

mirabilmente nell' inchiefta di antiche memorie relative alla

Storia , ed alla ragion civile ed ecclefiaftica della noftra patria ,

e principiò il rintracciamento di sì fatte notizie dalle carte

eonfervate nella Regia Camera Sommaria, della quale fu lun

go tempo Archivifta. Volendo quinci il Re di Spagna fonda

re nella Cancelleria Palatina di Napoli un particolare archivio,

ad oggetto di raccorvi tutte le carte riguardanti la Real giù-,

ridizione in quefto Regno , non ebbefi troppo a Sentore per

rinvenir perfona adatta a tal propofìto , e fu incaricato di que

lla importante e laboriofa efecuzione l'inveftigator Chioccarelli

L' eruditiffìmo fcrittore della fua Vita D.Gio: Vincenzo Meola,.

full' autorità di' alcune Lettere manofcritte del noftro autore,

riferifce p. 27. quefto affare all'anno i6z6. fotto il governo del:

Duca d'Alba, primo Viceré per Filippo IV. ; ma dal Difpac-

cio ftampato alla fronte del libro del medefimo Chioccarelli ,

intitolato T Archivio , fi ha rifcontro , che quefto incarico gli

fu addoffàto a tempo di Filippo HI. dal Viceré Co: di Lemos;

e quel Difpaccio ha la data de' 15. Maggio del \6\6.

Ma comunelle ciò fia , avvalorato il noftro autore da quefto fo-

viano ordine , fi apri l'ingreflo a tutti gli archivj , e pubblici.

e pri-
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e privati della capitale e delle Provincie , ed oltre a un' infini

tà di monumenti , che confutò ei medefimo , profittò non poco,

fe vogliamo dar fede al Toppi (Bibl. Nap.p. 39.) delle fatiche

fatte in varie occafioni fuilo fteflò foggetto da' Reggenti de

Ponte , Villano , Lanario , de Curtis &c- Ei dunque formò tra

10 fpazio di preflò a 15. anni ( non ballavano certamente cin

que , come vuole il Sig. Meola , e molto meno due , fecondo

11 Cav. Rogadeo nel Saggio p.$j. ) un' ampia ed utiliffirna rac

colta ftorico-legale di quanto era pattato fin da' più rimoti tem

pi tra la Corte di Napoli e quella di Roma in rapporto al

le Inveftiture, ai Nunzj e Visitatori Appoftolici , ai Vefcovi

ed altre perfone ecdefiaftiche , ed alle Chiefe e luoghi pii del

noftro Regno. L'opera fu divifa in XVII l. volumi in f. giu

da il numero delle materie , che vi fi erano trattate \ ed il

Re Filippo IV. fubito che rifeppe di eflere ormai giunta al

fuo fine-, volle che per mezzo del Cav. Alarcon, Vifitatore ge

nerale del Regno, foflè trafmeflà in ifpagna,per collocarla nell'

Archivio del lupremo Configlio d' Italia \ ciò che in fatti fu

efeguito nel 163 1. Ne rimafe non pertanto in Napoli un com

pleto efemplare, il quale per la contefa inforta , fc confervar

fi dovefie nella Rcal Cancelleria , o nella Camera Sommaria

elìèndo fiato meno in depofito nell' archivio della Segreteria

di guerra, ne fu occultamente rapito, nè mai più fi e avuto

a notizia qual dettino abbia corfo . Quindi è che il Toppi ,

il quale ignorava- per ventura tutta quefta faccenda , difie in

Orig. Trio. par. 1. p. 6$. Semper admtramur , cum in memo

riam venit , illorum voluminum exemplaria non fuijj'e reli

tta in hoc magno ( Reg. Cam. ) Archivio . E ciò fu di mo

tivo al medefimo Chioccarelli di formare , e forfè dalle mi

nute rimafte preflò di fe , un fugofo compendio, che lafciò

manoferitto col mentovato titolo di Archivio (D"c. Ei ricevè dal

la Corte per quefte fue fatiche , fecondo che abbiamo dal Top

pi, una gratificazione di 2000. ducati ( avvegnaché il Sig. Meo-

la ne difléntifea ) e l' offerta delle cariche pria di Giudice del

la Vicaria , poi di Prefidente di Camera . Ma ei ricusò pronta-

. mente ad entrambi gì' impieghi , ficcome avea fatto tempo

innanzi ad un Canonicato nella Bafilica di S. Pietro , e ad un

Vefcovado , efibitigli da Urbano Vili.

Il Chioccarelli fi rendè molto conofeiuto a' Letterati , che vivea-

no a tempo fuo , e ficcome procaccioflì per loro mezzo gli

efemplari di parecchi codici dalla libreria Vaticana , e dagli

archivj di Montecafino della Cava &c. così non mancò di

X a fom-
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fomminiftrar loro dal fuo canto tutte le memorie , che gli ve

nivano da eflì domandate . Ne fono teftimonj il Summonte ,

il Waddingo , Michele Monaco , il Ciarlante , ed altri , che

nelle di loro opere ne hanno fatto folenne menzione . Il precifo

anno della fua morte è così ignoto , come quello della iua na-

fcita . Dal fuo libro De illuflribus Scriptoribus , ove fi ram

mentano pochiflìme delle opere ftampate nel 1647., argomen

tali , che in quel medefimo anno avefie lafciato di vivere •■, non

però di pestilenza , come fuppone lo fcrittor della fua Vita

p. 34. , e l' autor del Dialetto Napol. p. 100. n. , perocché il

contagio non avvenne , che nel i6$6. Egli era avanzato alquan

to negli anni , giacché da una carta riferita dal lodato Signor

Meola p. 28. ». rilcvafi, che fin dal 1Ó35. veniva confiderato

come perfona molto vecchia . Il Summonte in vero , il quale

diede a luce i due primi Tomi della fua Storia nel i6o\. , e

lóoz. , quantunque nel lib.4. lo chiami giovane ftudiofijjtmo ,

accenna non però ivi, e in altri luoghi, che oltre all'aver fat

ta collezione di non pochi codici , avefle compofte pure al

quante opere; ficchè allora contar dovea per lo meno 25. anni,

ed in confeguenza potrà eflèr morto oltre al fettuagefimo anno

di fua età . Alcune memorie di lui , e delle fue fatiche trovan-

fi regiftrate dal Toppi, e dal Rogadeo ne' luoghi fopra indica

ti, come ancora dal Troyli ndl' Ijìor. Nap.t.q. par.q. p. 347.

Ma il Sig. Meola ne ha comporta con molta erudizione ed av

vedutezza la vita , e 1' ha polla innanzi al primo tomo del li

bro De Scriptoribus del medefimo Chioccarelli , ficcome il ve

dremo più lòtto . Egli vi ha riferito ancora gli atteftati di va-

rj Scrittori, che aveano fatta onorevole ricordanza di quello ;

e fono ( oltre al Summonte , e gli altri già accennati ) il P.Carac

ciolo in Nomencl. & in Propyl. ad quat. Chronol. il P.Gra-

vina De fac. tradit.p. 583. il Capaccio Hift. Neap. t. 2. p. 891.

ed il Giuliani Tratt. del Vefuvio p.$i.

Ed a coftoro poflòno unirti pria il medefimo Capaccio in Epift. p.g%.

nella quale dice tralT altro al Chioccarelli : Si quid novi re-

pereris dum venatice per curiofitatis campos excurris , ad me

Jcribe . Tune fe res gemmas meis corollis ojferunt \ e nel Fo~

rejliere p.gzy. ove annoverandolo tra i primi letterati della fua

età , ne forma quella , ma fgangherata teflimonianza : Un Bartolo

meo Chioccarelio , che nel faper trovare la grandezza di tut

te le cofe ebbe da Dio un lume , che no?i potrei dirvi quan

to nelle fatiche da lui fatte molti lumt di bellijjime cofe rilu

cono. Pofcia Pietro Lafena, che nel Ginnaf.Nap.p.6. ne fcrive così:

• . E co-
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E colui ( il Chioccarclli ) che ha titolo di can bracco, e non vuol

cedere ad uomo nella curiofa inchiefla delle no/ire antichità. . .

Ma non può dirli , quanto l'epiteto di can da caccia , dato da'

due mentovati fcrittori al Chioccarelli , venga ftranamente in-

rerpretato dal Toppi \ il quale pieno oltraciò di eterno livore

contro del medefimo , febben lo dica vir magna leéìionis , e

verfato nelle cofe antiche , pure foggiugnendo e gran traferitto-

re delle fatiche aliene , lo confiderà come un manifefto plagiario ,

e gli fa nello ftefio tempo quello fconvenevole infulto : e prete-

fe dar alle /lampe un libro . Or come anche il Lafena in ve

rità dimoftra lordamente nelle fuddette parole qualche poco di

Aizza , io credo doverli ripetere la cagione di quello lor mal

talento verfo un sì laboriofo fcrittore , da ciò che Fade volte

s'incontrano perfone di un medefimo melliere, che non fi fra-

(laglino i panni addoflò 1' un l'altro : Muftcus mufìco , poeta

poeta infeflus , diceva Efiodo . Mentre il Lafena fcrivea il

fuo Ginnafìo Napolitano , fapeva molto bene , che il Chioc

carelli lavorava lui medefimo foggerto : ficcome avea compollo

ancora un libro intorno all' origine del S. R. Configlio , e un

altro circa gli Scrittori Napolitani , le quali materie furono poi

la gran provincia di Niccolò Toppi. Anzi dal dir che fececo-

ftui, che il Chioccarelli reliquit omnia indigefla imperfe

tta , era io venuto in fofpizione , eh' egli aveffe avuti traile

mani i MSS. del noftro autore , e che fe ne fofTe non poco

approfittato ; ma non ardivo di palefar quello penfiere , come

pizzicante in qualche maniera di temerità . Ma poi l' ho veduto

confermato dal noftro Meola , il quale internatofi molto più

nella cofa, mette predò che in evidenza/». igfeq. , che il Top

pi fpezialmente nel tomo II. De origine Tribunaitum avelie

copiata per intero 1' opera De facro Con/ilio Neap. del Chiocca

relli. Si arroge,che quelli in una memoria MS. riferita/^.».

20. fi lagna, che dett' opera eragli fiata involata , ed avvertifee for

malmente i pofteri di riconofeere il ladro , fe giammai fi vedelfe

pofla alle ftampe . Ma quella picciola digrdfione mi avea fatto

quafi dimenticare di una teftimonianza del Ch. Mazzocchi in com

mendazione del noftro autore ; cioè , che coftui ad facras noflras

antiquitates rimandai tum fummam /idem , tum incredibi-

lem fedulitatcm attulijfe , nemo eft , qui non palam confitta-

tur . V. De SS. Neap. Epifc. par. %. p. Ilo.

L'unico libro, che il Chioccarelli diede alla luce è quefto: An-

tiftitum praclarijjimx Neapolitance Ecclefice catalogus , ab A-

pofiolorum temporibus ad hanc ufque noftram atatem , CT ad

an-

\
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annum 164.3. £ Napoli 164.3. Intorno al quale libro bifogna

avvertire un doppio abbaglio, che ha prefo Alfonfo Lafor nel

fuo Univ. terr. orbis t. 2. perocché alla p. 249. l'attribuifce con

qualche diverfìtà di titolo al Chioccarelli , e dice , che termi

narle all'anno ; alla p.z$z. poi vi ha merlo il titolo per in

tero , e gli è faltato in tefta di regiftrarlo nell'elenco delle Sto

rie anonime .

Contengonfi in queft' opera abbondantiflime notizie non folo del

la Chiefa di Napoli , e di quelle di Mifeno e di Cuma , che vi

furono per qualche tempo unite ; ma anche de' Duchi della

medefima città , co'principali fatti occorfivi ne' fecoli chiamati bar

bari , e di mezzo . L'autore fi valfe per lo più di memorie ori

ginali da lui medefimo rintracciate , e pofe non minor fatica

in impinguare , e rettificare il Catalogo de' Vefcovi Napolitani

di Gio: Diacono, che ritrovò molto feceo , e pieno di gravif-

fimi errori . Ei confumò moltiflimo tempo in quefto travaglio.

Fin dal 1614.. avealo il Capaccio accufato di tardanza nell E-

piftola , che abbiamo accennata più fopra : In edendis rebus

Ncapolitanis facris te celeriòrem defiderarem . L'Ughelli nondi

meno in Ital.fac.t. 6. col. 18. fembra di non farne gran conto :

Chìoccarellus prolixum catalogum ( Antiflttum Neapolitano-

rum ) emifit m lucem , fed non ea quidem felicitate & eru

ditone , ut Caracciolus fecit . Il Mazzocchi /. c. e M.Afieman

in Script. Hi/i. hai. t.i. p. 9^0. &c. vi trovano qualche co-

fa a ridire ; ma il primo di efiì alficura p. 102. , che l'opera è

comporta quanta maxima diligentia.

Lafciò il Chioccarelli moltiflìme opere manoferitte , che accen

neremo una apprettò l'altra, e prima quelle, che dopo la morte

di lui fono fiate date alla luce.

Archivio della Regia giuri/dizione del Regno di Napoli , riflret-

to in indice compendio/o , in cui fi rtferifeono per ordine ,

ed in breve le Scritture , che nel medefimo fi contengono , di

commijjìone Regia raccolte , e in XVLIl. tomi divife. 4. Vene

zia ( Napoli ) 172 1. Si è già veduto il motivo, eh ebbe l'au

tore di comporre quefto Compendio . Fu dato a luce da An

giolo Rocchi, Prete fecolare di Montalto in Calabria, il qua

le fi mafeherò fotto l'anagramma di Gio: Carlo Chino , e vi

premife una Lettera ftylo acri & libero, dice il Zavarroni in

Bibl. Calab. p. 204.

De illu/iribus Scriptoribus , qui in civitate O" regno Ncapolis

ab orbe condito ad annum ufque 164.6. ( ve n' ha alcuno del

1647.) floruerunt . Favellandone il Toppi in Orig. Trikt.u

p. 64.
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p. 64. dilTe : opus jamdiu a nobis dejìderatum , ut lucis ufuram

acciperet, ma indarno . L'autore avealo ridotto a buono fiato fin

dal iózó. , fecondo che Tattefta il P.Caracciolo in Propj/l. ad quat.

Chronol. p.zi.: De Regni Neapolitani Scriptoribus- utilem li-

brum , quem pene ajfeólum habet , in lucem proferet v'ir dili

gentijjimus , CF rei hujus Regni antiquaria peritijjimus , Bar-

tholomceus Chioccarellus . Ma non fo poi per quali accidenti

averle tardato fino al 1Ó43. a volerne intraprendere la ftampa .

La revifione dalla parte della potefià fecolare fu rimeflà al Giu-

reconfulto e Storico Francefco de Petris , il quale a' 23. No

vembre di detto anno ne cacciò fuori l'approvazione . Il Ciarlan

te , che nelle fue Memor. del Sannio , imprefie nel 1Ó44. fa più

d'una volta menzione di quefto libro, lo confiderà quafi come

ftampato \ e l'ifteflb fembra dinotare il P. Labbè nella Bibl. Bi-

bliothecar. pubblicata il 1664. , ove alla p. 200. dice : Bartho-

lomaus Chioccarellus de Scriptoribus Neapolitanis egijfe per-

hibetur , verum librum Uhm videre hattenus noti potui . Ma

fu più maliziofo Gio: Vogt , il quale in Catal. hbr. rarior.

p. \<)6. dopo aver detto di queft' opera : Liber frujìra nobis

inquijitus e(l haélenus , foggiunfe : De quo etiam num editus

revera exiftat fere dubitamus ; e fi rimife a Gio: Giorgio Lot-

tieri in Comment. de Vita & philofoph. Bernard. Thelefii 0.4.

Ma il Chioccarelli neppur allora potè vedere adempiuto il fuo dife-

gno,e nel 1647. fe pafiare il libro in mano del Card. Arcive-

fcovo Filamarino , acciò foflè efaminato dalla potefià ecclefiafticai

ma eflèndo egli intrattanto venuto a morte , il MS. fu mefìò co

me in depofito dal medefimo Cardinale nella libreria della fua

cafa. V. Meola^.34. E' falfo quindi il Toppi allora che dice nel

la Bibl. Nap. p.39. ritrovafi (quefto libro) oggi , per quanto in

tendo, in mano di un Regione gran Mini(lro\o. molto più 1 au

rore del Dialetto Napol. p.gg. n. quando fuppone , che il Chiocca

relli avefielo comporto dopo il Toppi, e il Nicodemi . Quefto

MS. intanto ( intendafi dell' autografo, imperciocché delle va

rie copie ne fanno menzione il de Angelis , il Tafuri , ed al

tri ) è fiato infino al prefente cuftodito nella biblioteca del Si

gnor Duca della Torre, pronipote del Card. Filamarino ; e que

llo Signore non volendo più defraudarne il pubblico, ed aven

dolo latto nuovamente trafcrivere (da mano poco perita in ve

rità ) affidollo al fenno delle tante volte lodato Sign. Meola,

perchè lo meftefle alla luce . N* è comparfo dunque nello fcor-

foanno 1780. il, primo Tomo in 4. con alla tefta la vita dell'

autore , fcritta dallo fteflo Meola ; ma non fo tacere , che lìc-

- a;.
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dizione n'è riufcita prodigiofamente fcorretta , e che non ef-

fendoft fatta la giufta divifione del MS. , quel che vi retta, per

quanto dicefi , non può formare, fe non il terzo Solamente del

volume ftampato.

Confiderata la diligenza del Chioccarelli , ognuno fi afpetrava ,

che queir' opera aveffe dovuto eflere molto più doviziosa eraf-

no che pochifiìme cofe particolari , ed in un certo latino, The

richiede tutta la foflferenza di chi legge . Ma per quanto me

diocre ella fia , non mancò il Toppi di gittarvi una mezza

tinta del color della notte : Fatica eflratta , egli dice , dal MS.

di Paolo Regio, dalle Biblioteche del Gefnero, dalla ClaJJica,

Exotica , e dall' altre pubblicate a fuo tempo ; e lui ne fu il

femplice collettore , efendo un buono can bracco &e. ; ma fi

vegga quel che ne fcrive a propofito il noftro Meola/>.2i. n.i$.

Non deve tacerfi intanto l'abbaglio di Federico Freytag , il

quale rammentando in Analett. litt. p. 242. l' opera De An-

tiflitib. Neap. del noftro autore, dice : Idem fine dubio liber

efi, qui a fo: Georgio Lotterio in Comment. de vita & phi-

lofophia Bernardini Thelefii p. 4. , a Ci. Vogtio , aliifque , ti-

tulo de ìnluflrib. Regni Neapolit. Scriptorib. ettari folct .

L' altre opere inedite dal Chioccarelli , rammentate parte da lui ftef-

fo dietro al Catalogus Antiflit. Neap. e parte dal Sig. Meola ,

e delle quali n' efiftono tuttavia alcune prelTo diverfi , fono le

feguenti. 1. Vite di alquanti Letterati Napolitani , feri tte alcu

ne in italiano , alcune in latino . 2. De Jacro Con/ilio Neapoli-

tano , ejufque origine &c. cum catalogo omnium ejus Prcefì-

dum , ac Senatorum . 3. De florentijjimo Neapolitano Gymnafio,

ejufque antiquitate &c. ac de re lineraria Regni Neapolit.

4. Antiqua letiionis volumina VI. in quibus veterum nonnul

la Scriptorum opera, ad facram , & profanam hijloriam fpe-

tlantia , itemque vetufia infigniora aliquot Rom. Pontificum

diplomata &c. e MSS. codicibus atque autographis hatlenus

ignotis depromta, autliora & emendatiora nunc primum red'

dita , fcholiifque illuflrata , continentur . 5. Sacra Regni Nea

polit. monumenta ^Jive De Sanélis Neapolit. •volumina ///.,

cum Idea ejufdem operis . 6. Hijìoria S.Januarii &c. , che

andò in revifione infieme col libro De Scriptorib. Neil' archivio

di S. Angiolo a Nilo litt. b n.10. vi efifte col titolo De rebus

geflis S.Januar. & Soc.

7. Rerum jurifdiSlionalàum , volumina XVIII. Di queft' opera,

fi è parlato a baftanza. Se ne trovano molte copie in Napo-

finata ; ma il pubblico n' è rimafto
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li, é Angolarmente nella Biblioteca di S. Angiolo a Nilo: Ma

fon elle tutte mancanti , e contraffatte da mille marche di

errori , dice il Rocchi nella ricordata Lettera , premetta z\YAr

chivio . I titoli de' volumi leggonfi preflò il Troyli /. c. Di

qual merito fia quell'opera , vedi il Saggio del Rogadeo p. 58.

8. Supplementum ad Res jurifditlionales , voi. VI. Rimale im

perfetto , perchè all' autore furono denegati i foccorfi . 9. De

Regiis Beneficiis , ac juribus patronatus. Toppi in Orig. Trib.

t. c. l'intitola / Notitia omntum Ecclefiarum & Benepciorum

Regni Neap. , qua de Regio funt jure patronatus . L' autore

compofe queft' opera per ordine di Filippo IV. Una copia ne

fu mandata in lipagna, un'altra ne rimafe nell'archivio della

Camera Sommaria, ove adhuc fupereji , fortaffe quia ( liber)

jejunus in re vafta difcutienda, dice il Sig. Meola. 10. Pra-

xts Eorenfts fupremorum Regni tribunalium , fmarrita viven

te l'autore . ti. Exercitationes in Decifiones S. R. C. per Mae-

ihaum de Affitelo collectas , ubi ofienditur , eas non fuijfe

Sac. Conf., nec caufas fic effe decifas jvelfuiffe revocatas &c.

12. Nomina , ftemmata , & patria Anttftitum Surrentin. Se n'

ha rifeontro da Monf. Anaftasj , il quale in Lucubrat. Surrent.

t. 1. p. 440. l'appella egregium fané opus , ac laboriofum Bar-

tholomat Chioccarelli, exoletarum Neapolis antiquitatum indaga-

toris folertifftmi . Ughelli vi trovò anche a ridire . 13. Cenfura

contra il Tutini ; ne fa memoria Monf Falcone Stor* di S.

Gennaro p. 475. col. 1. e dice che ritrovafi in Roma nella li

breria della Sapienza . 14. Epiftotei fono in potere del noftro

Sig. Meola.

CHIRULLI ( Ifidoro ) nacque nella terra di Martina l'anno

i6jz. Fu Dottore di legge, Predicatore, ed Arciprete della fua

Patria , ove morì nel 1770. in età di 98. anni . Diede a luce:

Ifloria cronologica della franca Martina, con gli avvenimenti

più notabili del Regno di Napoli , tomi III. in 4. Napoli

1749. - 1752. La terra di Martina è porta nelle vicinanze di

Taranto, ed ha fortito il fuo nome dalla quantità di martori,

di cui erano abbondanti le fue felve. Ma il divoto autore ne

trae il nome da S. Martino ; e dopo averne déferitto il fito ,

la fertilità , e la popolazione , dice che fu edificata da alcune

famiglie di Taranto , che verfo il 927. vi fi ricoverano per ti

more de' Saracini ; e che forte ridotta a migliore ftato circa tre

fecoli dappoi da Filippo d' Angiò Principe di Taranto , il qua

le vi andava fpertò a divertirli nelle cacce . Il refto del I. To

mo e gli altri IL non fono , che un catalogo de' Duchi di

Y Mar-
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Martina di cafa Caracciolo, ecf una nojofa narrazione de'Iitigj

occorfi tra quelli e i Martinefi. L'autore poteva effere più ac

curato, e meno proliflò.

Abbiamo anche del fuo : Vita di S. Martino Ve/covo di Tours ,

e Protettore di Martina . 8. Napoli 1737.

CHITREO ( David ) Miniftro Luterano, nacque in Ingelfing nel

la Svevia a' 1$. di Febrajo del 1530. Compiuti eh* ebbe gli ftu-

dj viaggiò per l'Italia, per la Francia, e per li Paefi baffi, e ritor

nato alla patria fi diftinfe notabilmente tra que' della ma fet:

ta, ed infegnò con molto grido in Roftoch , ed altrove. Egli

era adorno di dottrina e di erudizione , ed univa al fuo fapere

un.' ammirabile probità di coftumi.

Qmnia qui norat, reliqui qua ftngula , folus ,

Qua mare, qua tellus, qua fimul ajìra tenenti

Qui nocuit nulli &c.

diffe in un Elogio di lui Martino Brafchi . Ma per efler trop

po infettato ne' pregiudizi della fua comunione , cadde in alcu

ni fmarrimenti , che fono affatto indegni di un uomo penfatore,

ed onefto. Il fuo Comento full' Apocaliffe fece dello ftrepito,

e non che i Cattolici, ma gì* ifteffi Proteftanti rimafero difgu-

fiati in udire in cap. g. che TAnticrifto era venuto fin dal fe-

colo VI. , e che S. Gregorio Magno erane flato il primo Pon

tefice. Scriffero valorofamente contra di lui il Polfevino nel li

bro intitolato : Detettio intpo/lurarum Davidis Chytrai, il

Bellarmino in Controver. t. t.p.634.. Petavio, Natale Aleffan-

dro,ed altri. Mori a' 25. Giugno del iópo. in età di 70. anni.

Criftoforo Scutzio ne fcriffe la vita, e negli Elogj di Antonio

Teiffier fi ha 1* elenco delle di lui opere. Io ne accennerò qual-

cheduna. Catalogus Conciliorum. Chronologia hijloria Herodott

CT Thucydidis. De retta inflituenda hijloria rottone . Tabu

la philojophica , Jive feries Thilofophorum , & Setta eorum

pracipua a Thalete (T Socrate ufque ad Ciceronem . Hijloria

Saxonia ab anno 1500. ad annum 1600. &c.

Quella però, che noi riguarda, è la Cronologia vita & rerum

gejlarum Alphonfì Regis Atagonia & Neapolis, comporta nel

1584. e che può confìderarfì come un fommario de' principali

punti della Storia noftra di que* tempi, meffi in veduta fotto le

Jor proprie date. Ei l'eflraffe dal libro Dedittis & fatta Al-

fonjì del Panormita , e dall' opera De rebus gejlis ab Alfonfo

I. Neapolitan. Rege di Bartolommeo Facio > e pofela come un

appendice al nominato libro del Panormita, da lui ftampato in

Wittemberg. nel 1585. c riftamp. in Roftoch nel 1590. in 4. La

me-
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medefima Cronologia è fiata imprefia due altre volte unitamen

te all'opera del Panormita ; cioè in Amfterdam nei 1646. in 12.

per cura di Gio. Santes o Santeno , e fecondo che mi vien

riferito, in Palermo colla data di Napoli nel 174Ó. in f. per ope

ra di alcuni VP. Teatini.?

CIARLANTE ( Gio: Vincenzo ) della città d'Ifernia, fiori nel

fecolo palìàto , e fu Dottore di legge , Protonotario Apoftolico,

Arciprete e prima Dignità nella Cattedrale della lua patria, e

Vicario Generale di quella Dioceli . Poft a ftampa : Memoria

iftoricbe del Sannio , chiamato oggi Principato ultra , Conta

do di Moli/e 1 e parte di Terra di Lavoro , Provincie del Re

gno di Napolt f. Ilernia 1644. m

Dal titolo del luo libro fa concepire il noftro autore qual' eften-

fione ei voglia dare al Sannio , ma entrando in materia , ne dà

a conoscere più precilamente i confini <; avvegnaché non eviti

il fallo , rinfacciato dal Cluverio all' ifteflò Livio , ed annoveri in

quella regione molti luoghi, che erano fiati occupati da' Sanniti,

ma che efiftevano fuori del di loro diftretto . Favella dopo ciò

dell'origine e divifione de'Sanniti ; delle Joro città, linguaggio,

armi e poflànza \ delle loro guerre , maflìme co' Romani, cui die

dero materia di 24. trionfi ( rilevati la maggior parte da' fram

menti de' Fajìi Capitolini , che riferifconfi dal Gruferò ) e del

le colonie , che i Romani fteffi dedufiero pofcia nel Sannio . Ac

codandoli più a noi, rammenta sì la fondazione di varie Ghiefe

e Monafteri di riguardo , ed in ifpezialità de' Vefcovadi fogget-

ti ora alla Metropolia di Benevento , colla ferie de' loro Vedo

vinomela venuta , e le guerre de' Longobardi, colle città e ca

rtella, che ne furono diftrutte e vicendevolmente edificate, e coli'

origine e ftoria delle loro Dinaftie , infiem colle Gaftaldie , che

n'erano dipendenti . Termina eolla ferie degli uomini illufori

in fantità , lettere , ed armi , e co' poffeffori di feudi di quel!"

ampia regione. Il Ciarlante fomminiftra moltiflimi buoni lu

mi per la Storia dell' età di mezzo , e la fua opera è degna

di commendazione , quando non vi ha altri , che abbia fcritto

der Sannio meglio di lui . Il Cav. Rogadeo nel Dritto pubbl.

Nap. p. 101., e l'Avvocato Galanti nel Supplemento agli Elem*

della Star. ant. e mod. di Millot e Condillac t. 4. p- 201. lo

notano di abbaglio, e di poca critica.

CIMAGLIA ( Natale Maria ) nacque nella .città di Viefte il di

11. Settembre del 1737. Recatofi in Napoli nella più frefcaetà,

fi diede di propofuo allo ftudio delle lettere e fcienze,e fe tale

riulcita nelle Leggi, nella Storia &c. quale dà a divedere tan-

Y a to
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to nel corfo dell' ,Avvocarla , fopra tutto circa le caufe concer

nenti alle materie giuridizionali , e diplomatiche ; quanto nel

le dotte opere , che ha date finora alla luce , o che conferva

tuttavia inedite ne' fuoi fcrigni . Eccone l'elenco .

1. Epijlola ad Jofephum Fratrem de Colonia Lucerina . 8. Na

poli 1754- ; che fu da lui comporta mentr' era nell' età di diciaf-

fette anni, per raddrizzare alcuni travedimenti frappati all'Ab.

Domenico Lombardi nella fua Epijlola de Colonia Lucerina ,

ftampata in Roma nel 1752. Il Lombardi vi fe rifpofta , ma

poi non diella alle ftampe.

2. Antiquitates Venufinx III. libris esplicata, le quali colle

3. Afcutanenfium antiquitates , & Daunice , Apulixque Geo-

graphia, furono impreffe in Napoli nel 1757. in 4.

E nella prima di quelle opere dà Ù noftro autore al nome di Ve-

no/a varie etimologie dall' ebraico , e cenfura giudiziofamente

Servio , il quale volea, che Diomede Principe Greco , pretefo

fondatore di quella , avertela così appellata da Venus , che è

nome latino , e di non troppo antica data . Fu erta dunque ,

fecondo ch'ei ne penfa , edificata dagli Umbri , poflcduta da'

Pelafgi , occupata da' Sanniti , ed in fine da' Romani , che vi pian

tarono una loro colonia , afcritta alla Tribù Horatìa , onde ven

ne il nome all' immortai Poeta , che vi traffe i natali . Ne nar

ra indi le vicende, conforme leggonfi nella Storia Romana \ ne

rammenta la feracità del fuolo , i Magiftrati , i collegi di ar

tefici, i templi, il teatro, e varj altri pezzi di anticaglie , fo

pra tutto le infcrizioni , che nel libro vengono in fette darti

divife , fecondo la condizion delle perfone , a chi quelle appar

tengono e finifce col vario ftato di Venofa nella baffa età,

fino a che ertendo fiata niiferamente fmantellata da' Saracini , fu

rimeffa in piede dall' Imp. Ludovico II. Ragiona il Sig. Cima-

glia di tutto quello con profufion di erudizione , che fpande

molto più nelle note in fine di ciafcun capitolo ; ed azzuffan

doli coraggiofamente co' primarj Letterati , ci prefenta cofe mol

to Angolari intorno alle Colonie , Prefetture , e loro Magiftra

ti , intorno alla divifione d' Italia fatta da Augufto , intomo

alla Repubblica Napolitana &c Di quella erudita opera fu da

to ampio ragguaglio dall' Ab. Zaccaria negli Annali Lett. d*

It. t. 2. p. 257. , ,

Nella feconda poi , dqpo aver riferite quelle poche memorie , ed

infcrizioni , che han potuto rintracciarli della città di Alcoli ,

viene alla deferizione de' confini , fiumi , laghi , ed antiche cit

tà della Daunia , e dell' Apatia , e corregge con molta awe
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dutezza varj fallì , che rifpetto a quefte contrade trovanti" fcorft

nella mal ficura Tavola di Peutingero , e nell' Itinerario di

Antonino . Il Sig. Co: della Torre Rezzonico dà nelle fue Dif-

fertationes Plintance magnifica lode al noftro autore , per aver

avvedutamente diftinta la Daunia dall' Apulia , che da Plinio

erano fiate confufe .

4. Della perniziofa mutazione delf aere . 8. Napoli 1758. Fu

fcritta in confutazione di alcuni fentimenti tenuti dal dotto me

dico Giufeppe Mofca nel libro Delf aria , e de morbi da ejfa

dipendenti : e l'autore ne fu aliai applaudito , maflìme da'

Francefi, ficcome fignificoglielo in una Lettera l'erudito Carlo

Le-beau , Segretario dell' Accademia delle Infcrizioni di Parigi.

5. Illutazione di un Diploma di Oderifio Conte dato alla Ba

dia di S. Gio: in Verde nelf anno ic*58. Napoli 1780.

Tra le molte Scritture legali del noftro Avv. Cimaglia , alcuna

delle quali fu per ordine fupremo comporta , fcelte vennero due ;

cioè sì quella, che ha per titolo: Efame del dritto di padrona

to del Re N. S. [opra tutte le Chiefe del Regno di Napoli,

dotate di feudi e dt beni Regali , come YAddizione alla mede-

lima , e furono inferite ne Tomi li. e VII. della Collezione

di Scritture di Regia giuri/dizione , ftampata in Firenze nel

1770. &c. t .

Altra particolar Differtazione intorno a' dritti del Re fui Prin

cipato di Benevento , fu imprertà in vero , ma il pubblico non

1' ha giammai veduta.

Comincio anni fono a fare ftampare in f. una Raccolta di dif-

fertazioni latine , attenenti alla Vera natura , e vicende della

polizia de' Longobardi } ma poi richiamoffi le ftampe , ed at

tualmente fta accrefcendo lamedefima opera di varie nuove, ed

importanti fcoverte. Tiene già terminata la Vita delfImp. Fe

derico IL nella quale racchiudonfi tutti gli avvenimenti noftra-

li , relativi a quella età , per lo fpazio di 54. anni . Ha com

porta finalmente un' opera filofofica di fomma lieva ; ma ficco

me con gentilezza me l' ha comunicata , cosi ha voluto , che

afiòlutamente ne tacerti il foggetto.

CIMINELLO ( Niccolò ) detto diBazano da un villaggio, on

de aveva fortita origine la fua famiglia, nacque nell'Aquila,

e fiorì nel XV. fecole Congiunfe alla cognizione della volgar

Poefia, fecondo il rozzo gufto di que' tempi , molta capacità

nelle cofe politiche e militari \ e mentre la fua patria trovava-

fi Inettamente attediata da Andrea Braccio , ei tra co' configli

al di dentro , e colle fotrite alla tefta de' fuoi concittadini al

Ai



di fuori , rendeva bene fpeflò inutili i tentativi di quel Gene

rale , e riportava non pochi vantaggi dalle truppe nemiche .

Terminato l'aflèdio per la morte di Braccio , Ciminello ne Icrif-

fe la Storia in XI. canti di ottava rima , in linguaggio aquila

no, ed in verfi di 12. di 13. e di 14. piedi.

Egli nulladimeno non vi fi enunciò nel titolo; quindi la fua o-

pera confiderata venne da' poderi ficcome cola anonima , e co

me tale fu nel fecolo XVI. voltata da Angiolo Fonticolano

in profa latina fotto il titolo di Bellum Braccianum Aquila

geftum . E come il rozzo originale reftò totalmente ofcurato

'dalla traduzione elegantemente fatta 5 di quello perciò non fi

tenne più conto , e quella fu pubblicata da Francefco Vivio

dalla p. 175. alla p. 200. della fua Sylva communium opinio-

wkw , ftampata nell Aquila nel 1580. in f. Se ne fece pure neh"

Aquila una feconda edizione nel 1582., ma quella non fu, che

di que' fogli , i quali erano fopravanzati alla prima . Finalmen

te Pietro Burman l'inferi ndThefaur. ant'tq. & Hijl. Iteti, t.

g. par. 3. Ma eflèndofi da Girolamo Rivera feoverto nella per-

fona del noftro Ciminello il vero autor del Poema , fu quello

illuftrato da Monf. Antinori con prelazione ( nella quale ci fi

porgono tutte quelle notizie) e con note, e niellò a luce dal

Muratori nelle Ant'tq. It.med. avi t.6. p.965. con quefto titolo:

Di Niccolò Ciminello di Bazano dell Aquila Poema fiorico

della guerra dell' Aquila con Braccio di Montone neglt anni

1423. e 1424. , or per la prima volta dato a luce dall' efem-

piare del Ch. Salvatore MajJ'onio . Di Ciminello fi fa menzio

ne dal Tafuri negli Scritt. del Reg. t. 2. par. 2. p. 197.

CIOFANI ( Ercole ) nacque in Solmona prima della metà del

XVI. fecolo. Si rendè quivi egregiamente inltruito nelle lette

re latine e'greche , e mercè d'alcune fue eleganti compofizioni in

contrò così bene l'approvazione de' dotti , che Marco Antonio

Mureto , e Paolo Manuzio le ne congratularono vivamente con

lui , e gli offerirono nell'ifteflò tempo la di loro amicizia . Co

fani fi raccomandò al primo di elfi , affin gli proccuraflè in

Roma qualche fituazione conveniente ad un letterato ; e quel

li non avendo potuto in fulle prime contentarlo, lo raccoman

dò intrattanto caldamente al Vefcovo di Solmona , e '1 ligni

ficò nelle fue Epiftole indirizzate non meno al noftro Ercole ,

che a Marco Antonio Ciofani di lui fratello . Si porrò nulla-

dimanco dopo quaiche anno in Roma , e non lolo li avanzò

nell' amicizia de' nominati dotti uomini , fpeziaimente del Mu

reto, che i!amò come figliuolo , ma acquino eziandio quella



C I i7S

 

del Card. Sirleto , di Fulvio Orfino , di" Achille Stazio, de'PP.

Torfellino, e Clavio, e di vari altri uomini celebri , che co

nobbe in viaggiando per V Italia. Univa egli (contra il corta

me di que' dotti , che fon chiamati Umanifti ) alla profonda

e foda erudizione una maniera affai dolce e modella tanto nel

lo fcrivere , quanto nel converfare , a tal che l'ifteffo Scalige

ro, che faceva ordinariamente man baffa fopra tutti i lettera

ti Italiani , non potè non dire di lui nella Scal'tgeriana p.jz. ed.

\666. Ciofanus hottnéte homme , /'/ a bien écrit fur Ovide ;

il étoit Sulmonenfts come lui : e fe fcappò una fola volta contro

al Lambino , non fu che per fare un po' di corte al fuo Mu-

reto . V. Epifl. 89. 90. 91. Mureti , Epift. Marnati p. 444. ,

C4 Epijl. Fault Sacrati var. loc. Ne fa memoria il Toppi ,

che nella Bibl. Nap.p.jj. lo riferifce come Ercole, e p. 181.,

come Hercole, Nicodemi Addiz. al Toppi p.6g. Tafuri Scritt.

del Reg. t. 3. par. 2. p. 449. Chioccargli De Script. Neap.t.i.

p. zo6. , ed altri , che trovanfi citati apprefTò i fuddetti .

Ei fe non folamente fopra alcune , ficcome T intende il Toppi ,

ma fopra tutte le opere del fuo compatriota Ovidio, delle dot

te oflèrvazioni , le quali non che furono tenute in pregio dal

Murerò e dal Manuzio , ma ftimate ancora generalmente da

tutti ; e fono le feguenti .

I. In P. Ovidii Nafonis Metamorphofes ex XVII. antiqui* libris

obfervationes , quibus loci quamplurimi CT emendantur ,& alto-

rum quoque tum Gracorum, tum Latinorum Poetarum ,atit

fim'tit , aut etiam varia dottrina illuflrantur . 8. Venezia

1573-

1. In omnia P. Ovidii Nafonis opera obfervationes , una cum

ipfius Ovidii vita , & Defcriptione Sulmonis- . 8. Venezia

1578. Di nuovo in Anverfa per cura del celebre Aria Montano

1583. in 8. ; e finalmente in Francfort \6oi. nella grand* edi

zione di tutte- l'opere cfi Ovidio.

3. Halieuticon , ftve de Pifcibus , fragmcntum Ovidii cum ob-

fervationibus . 8. Solmona 1580.

4. Adverbia localia . 4. Solmona 1584.

5. Locuzioni latine e volgari di Cicerone , fcelte Ce. 8. Ve

nezia 1584.

6. Obfervationes in P.Ovidii Eleziam de Nuce. 4. Solmona 1593.

Obfervationes in Ciceronis Officia ; ne fa menzione 1* ifteflò Cio-

fani in lib. 2. de Ponto . Il Toppi rammenta anche Epigram-

mata% ma non dice, fe fieno ufeiti alla, luce.

Già. vede ognuno , che 1' opera del noftro autore a me apparte

ner!-
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nente, fi è la nominata Defcrizione di Solmona, la quale fu

da lui premelfa alle Oflervazioni fulle Metamorfofi di Ovidio

in una Lettera a Monfìg. Donzelli Vefcovo di quella città.

Fu unita pofcia alle Oflèrvazioni fopra tutte l'opeTe Ovidianc;

e riftampata finalmente anche a parte col titolo : Antiquijftma

nobilìjjima urbis Sulmonis defcriptio . 8. Aquila 1578. Ma

non vi fi contiene , fe non quel che fe ne legge in tanti libri.

CIRILLO ( Bernardino ) nacque nella città dell' Aquila l'anno

1500., e morì in Roma a' 19. Giugno del 1575. Erra quindi

il Toppi nella B'tbl. Nap. p. 45. in fupporlo Scrivano della Re

gia Camera Sommaria nel 1487.; e forfè fi farà lafciato ingan

nare da qualche fomiglianza di nomi . Il noftro Cirillo era uo

mo di diverfo affare , ed incamminatofi per la via ecclefiaftica,

fi condulfe in Roma , dove verifìmilmente fece il corfo degli ftu-

dj , e dove procaccioflì de' valevoli protettori ed amici . Fu fatto

in prima Protonotario e Segretario Apoftolico, e dipoi pafsò alla

Rettoria della fanta Cafa di Loreto, ove ritrovavafi nel 1546.,

anno in cui Annibal Caro gli fcrifie una confidentiflìma Let

tera, riportata traile Lettere di coftui M. p. 147. Ritornò indi

di bel nuovo in Roma, e gli fu conferito un Canonicato nel

la Bafilica di S. Maria maggiore. Incontrò medefìmamente la

grazia e la confidenza di Paolo IV. , fotto il cui Pontificato fu

Maggiordomo de' facri Palazzi Appoftolici. Il rifeontro della fua

irreprenfibil condotta in quel tempo non poco tempeftofo , fi

è che il Pontefice Pio IV. , rigido perfecutore de' Carafefchi ,

non folo che non ritrovò in lui cofa veruna d'appuntargli , ma

gli conferì ancora la riguardevole Commenda di S. Spirito in

Saffia . Monf. Cirillo governò quello Spedale con tutta la vigi

lanza e carità, e per atteftato del P. Morigia nelf Ifior. del

le Relig. p.401. V accrebbe di più ampie e comode abitazio

ni, vi riformò nel 15Ó4. le leggi, e lo munì di nuovi, ed uti-

liffimi ftabilimenti . Ei vi reftò feppellito condecorofo epitafio,

che vien riferito da' feguenti fcrittori , i quali con ogni giuftizia

fanno di lui magnifica ricordanza i cioè dal Maffonio Dell' orig.

deWAquilap. 142. dal Toppi l.c. dal Tafuri Scritt. del Reg.t.3.

par. z. p.qig. , e da altri citati dal medefimo Tafuri ;a'quali deb-

bonfi aggiugnere Chioccarelli De Script. Neap. t. p.ioi. ed Anti-

nori Introd. alla Stor. Aquii, preffo il Muratori tn Antiq. mcd.

avi t. 6. ove per altro non mancafi di fargli qualche cenforia

nota. Ma il maggiore fuo encomio è quello, che fi trae dal

le parole del fuddetto .P. Morigia : Quello Prelato b degno nel

vero d" ogni onor e lode , imperciocché è uno fpecebio nella

Corte Romana &c. Die-
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Diede a luce : Gli Annali della città àelT Aquila , ed iftorie del

fuo tempo. 4. Roma 1570. E dopo aver favellato delle anti

che città di Amiterno e Forconio , le cui rovine diedero ori

gine a un infinità di villaggi , onde furfe poi la città dell'Ai

quila i afcrive la fondazione di quella al Re Corrado , il qua

le , coma rilevali da un Diploma confervato nella medefima

città , volle che fi coftruilìè preffo di alcuni colli denominati

dell Aquila . Ei ritrovali conformilfimo a Niccolò Jamfiila in

Vit. Manfredi , e difièntifce giudiziofamente da quei , che ne

chiamano autore Federico 1 1- Ma abbaglia poi in fupporla efi-

ftente due fecoli prima, con dire , che Niccolò II. avelie quivi

conceduta l'inveftitura della Puglia a Roberto Guifcardo \ fallo

feguito dall' Ab. Ughelli , e da altri . Fu X Aquila fmantellata

per ordine di Manfredi , e riedificata colla permiffione di Car

lo I. ; e l'autore ne profiegue minutamente la Storia civile, ed

ecclefiaftica fino a'tempi dall' Imp. Carlo V.

Si ha pure del fuo : Tranfumptum nonnullorum Privilegìorum

Hofpitalis S. Spiritus in Saxia . f. Roma , lenza nota di anno .

Il Mafiònio gli attribuifce un Libretto della S. Cafa di Loreto,

ed il Tafuri ne porta quello precifo titolo : Difcorfo , ovvero

Trattato della S. Cappella dt Loreto , nel quale fi ragiona

del modo , con cui fu trasferita nelle parti, dove ora fi tro-

■ va , compoflo a richiefla di Monf. Silvio Falconio Canonico

della S. Cafa , e fatto imprimere da Niccolo Barzellefe di Bo

logna , fimilmente Canonico &c. fenza veruna nota di {lam

pa . Ma io credo , che qui fia dell' abbaglio circa la fomiglian-

za del nome} imperocché il P. Matracci in Bibl. Mariana t.iì

p.ziS.y non in Appendice, come fcrive il Tafuri, attribuifce

un libro De miraculis S. M. de Laureto , non già al noftro

Cirillo , da lui affatto non mentovato , ma a Bernardino Falco

nio , che dice di patria ignota , e che dal Toppi vien confe

derato come Abruzzefe .

!Ne' citati luoghi del Mafiònio p. 146. , e del Chioccarelli p.^g8.

trovali un lungo epitafio latino , comporto dal noftro autore

in memoria del famofo medico Gio: dell'Aquila . Lafciò inedi

ti : Elogia nonnullorum virorum illujlrium civitatis Aquila .

Traile Lctt. di P.Aretino t. %.p. 61. avvene una a lui fcritta il 1544.

CLAVELLI ( Bernardo ) nato nell' antica città di Arpino in'

Terra di Lavoro, veftì in Napoli a' 5. di Dicembre del 1581.

l'abito di monaco Caffinefe , e fu Decano del Moniftero di

S.Severino. Diede alle ftampe: V antica Arpino, nella qua-

le colf edificazione &c. della

■ 1

 

fi narrano i più ce

lebri
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lebri fatti di C. Mario , di M. Tullio Cicerone , e di altri

Arpinatì in VI. libri . 4. Napoli ióza. Lafciamo al noftro au

tore tutti i materiali, che impiega nella fondazione della fua

patria , perchè tratti dalla bottega di Annio da Viterbo, e

feguiamolo folamente nelle cofe più ficure. Arpino, fituato ne'

Volfci , fu municipio Romano afcritto alla Tribù Cornelia ,

C non folo racchiudeva nel fuo territorio rifola , già Interam-

na, che Cicerone chiama fondo Arpinate , e Cafa Mare, o

fia Cafa Marti, ov'è prefentemente il Monaftero della Trap-

pa \ ma poffedeva ancora varj fondi nella Gallia Narbonefe ,

come fe n' ha rifcontro da una Lettera di Cicerone a Bruto .

Livio ne riferifce altra particolarità , ma il P. Clavelli non ha

voluto impacciarfene . Ei coli' autorità di alcune carte la vuo

le città Vefcovile , e dice , che fu diftrutta dal Re Corrado . Il

nome di Arpino fi è renduto affai celebre per gP illuftri fuoi

cittadini Mario e Cicerone , e il noftro autore impiega il II.

libro nella vita del primo, ed il III. e IV. in quella del fe

condo , colle memorie de' figliuoli di entrambi , e delle cafe

e ville da effi poffedute nel diftretto della loro patria , ed altro

ve. Il V. libro è un confronto delle fentenze morali di Cice

rone con quelle della Scrittura, de' SS. Padri , e de' Filofofì .

Nel VI. contengono* alcune notizie non meno di altri Arpi-

nati illuftri, che delle città di Aquino , Sora , e Fregelle.

Il Cav. Rogadeo nel Dritto pubb. Nap. t. z. p. 138. parla poco

favorevolmente di quell'opera: La Storia di Arpino , egli di

ce , fu ferina nel \6z6. (1Ó23) dal P. D. Remigio ( Bernardo )

Clavelli Arpinate , la quale tutta fi rigira nel racconto del

la vita di Mario , f dt Marco Tullio ; e fulle antichità di

Arpino può per- poco dir/i, non effervi altra notizia , che quel

la frottola dt effere (lata coftrutta da Saturno &c. e conchiu

de con chiamare il libro del tutto inutile . Ma il Sig. Drouet-

nel Supplemento al Lenglet t. XI. p. 48/. l'appella livre e(li

mè Cy tres recherchè. Gio: Battifta la Porta in vero onorollo

di un bel diftico , che leggefi alla fronte del medefimo ; e del

la fua autorità fi valfe il P. Rondinini De Monafl. Cafamar.

p. 39. , e P Ab. Gattola in Accejfton. ad Hiji. Cafin. p. 754.

CTc. Così il libro , come P autore vengono rammentati dal

•Toppi BM. Nap. p.4.7. e dal P. Pez Eptfì. 10. Apolog.p. 250.

Il P. Clavelli avea fatto grande ftudio full' opere di Cicerone per

ricavarne ficure notizie della vita di quello, e il fuo libro può

confiderarfi come il piano fu di cui travagliarono il Middleton

c il Morabjn. Ej riferifce alla j>, 43. uri bel diftico fatto alla

fe-
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fepolrura di quell' oratore da Monf. Giulio Ccfarc Ruffo Ve

scovo di Oppido:

Extinftus Cicero jacet hic ; quo fofpite nunquam

Roma mori potuit ; quo pereunte petit ,

COCORELLA ( Benedetto ) nacque nella città di Vercelli vef-

fo il 1470., e profefsò Ja Religione de' Canonici Regolari La-

teranefi . Dopo aver girato con varie cariche per alquanti mo-

nafteri del fuo Ordine , fi (labili finalmente in quello di S.Ma-

ria di Tremiti, e vi finì i fuoi giorni nel 1540. Scriffe ad inftan-

za del fuo Abate la Storia dell' Ifole di Tremiti col titolo di

Chronica Tremitana lib, VI, , che non fu mai a tiro di poter

pubblicare, quantunque terminata l'aveflè fin dal 1508. il P,

D. Alberto Vinziano da Crefcentino della medefima Congrega

zione fi tolfe il pendere di darla alle ftampe di Milano nel

i<5o4. : ma come vide , che per la fcabrofa latinità dell' auto

re 1 opera non aveva incontrato il piacimento di ognuno , rt-

chiefc il P. D. Pietro Paolo Ribera da Valenza , fuo confratel

lo, perchè la recafie in italiano , ficcome prontamente fu fat

to , e il libro venne riftampato col titolo di Cronica ijloriah

di Tremiti . 4. Venezia 1606. E come il traduttore avea di

morato anch' effo parecchi anni in queir Ifola , ed eravifi ritro

vato alla difefa, quando l'armata Ottomana, dopo l'inutile af-

fedio di Malta, invertì Tremiti nel 15Ó7., quindi non folo fe

delle aggiunte e correzioni all'opera , ma vi accoppiò ancora un'

altra intitolata : Succejfo de* Canonici Regolari Lateranefi nellò

loro ifole Tremitene colf armata del gran Turco Stiltan Soli

mano nel 1567. , con la defcrizione di effe Ifole e Fortezza

nella guifa , che fi ritrovavano a' tempi dell' Autore . 4. Ve

nezia 1606. I quali libri tradotti in latino da Pietro Burman

furono inferiti nel Thef. antiq. Ital. t. 10. par. 4. col titolo»

Defcriptio accuratiffìma Tremttance , olim Diomedeae , infittiti

CTc, ■

L' ifole, che ehiamanfi di Tremiti, già Diomedee , fituate neh"

Adriatico di rimpetto all'Abruzzo e alla Capitanata , fono cin

que di numero, e di 15. miglia di giro, inclufi i canali: ma

tre di eflè vengono abitate, cioè S, Maria , S. Doimo o Domi

no, e la. Capparera ; quelle di Jattizzo e Creduzzi fono affat

to deferte. Omettiamo la favola di Diomede e de' fuoi uccel

li, e diciamo, che quefte Ifole dopo_eflTere fiate governate da'

Monaci Ciftercitnfì , che vi reftarono trucidati da' carfari Dalma*

tini , e dopo di aver fervito di Commenda Cardinalizia , furo*

bo nel 1411, concedute a' Canonici Lateranefi. Quelli dopo a-

Z » ver
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ver aumentati di mano in mano gli edifizj , e ridotto ilMoni-

ftero , che è in S. Maria , a forma di b;n intefa Fortezza ,

governano il temporale e lo fpirituale dell' Ifole , vi manten

gono della gente d'arme , e nelle occorrenze le difendono an

che di perfona contra gli attacchi de' barbari . Il P. Cocorella ,

fatto quefto racconto , c'informa de' prodotti , e dell' altre parti

colarità dell' Ifole i del Monaftero e Cartello inGeme collo loro

dipendenze ; e di alcune fcoperte fattevi di anticaglie , e di

monete , da lui fuppofte buonamente della zecca di Diomede :

ma non ce ne dà neflun faggio per congetturarne le date.

Egli da Auberto Mireo in Script. Eccl. Scec. XVI. vien chia

mato Hijloricus & Poeta egreg'ms\ ma le fue Pocfie non mi

fon note.

COLLENUCCI ( Pandolfo ) nacque nella città di Pefaro , e vif-

iè fino a' principi del XVI. fec. Univa alla Giurifprudenza, che

era il punto di Aia profeflìone , un buon conofcimento delle Let

tere greche e latine , e parlava nell' ifteflb tempo per infigne

Oratore e Poeta. Avea fortito un ingegno egualmente vivace,

che intemperante , dice il Giovio,così che fenza filfarfi in ve-

run' altra difciplina , era portato avidamente per tutte j e non

appagandoli mai del mediocre, inquietava con difpute e fcrit-

ti i migliori Profefiòri di fcienze , qualora non vedeagli che

toccaflero il punto del fublime. Da una Lettera fcrittagli da

Angiolo Poliziano ( in Epifi. Polkian. lib.y.p.ziy. & in Colteti.

Panegyr. Frobenii p. 505. ) rilevafi che folle flato aliai intelli

gente di Botanica, ed amante di Antichità letterarie ; da che

trafmife con infinito fuo piacere a quel dotto uomo due par

ticolari erbe, e un indice di antichi codici , ritrovati in tem-

- po della fua Ambafceria in Germania . Pandolfo Sforza , Du

ca di Pefaro , la fe ri federe come fuo Miniftro preflò il Co

mune di Firenze , ov' egli diede tal faggio della fua capaci

tà , che i Fiorentini lo elefTero di buon grado a Podeftà della

di loro patria . Mentre ritrovava!! in quefto impiego recitò

pubblicamente , e con gran concorfo di popolo un Panegirico

in verfi latini in lode di Firenze e di Lorenzo de Medici, il

che finì di riporlo in tal riputazione , qual ci vien fignifica-

ta dal Poliziano in una Lettera a Gio: Pico della Mirandola,

ed in un'altra alio ftefib Collenucci /. c. p. 209. Scrive il Ca

paccio nel fuo Segra. lib. 1. cap. 5. , che il Collenucci folle

nato Segretario della Repubblica Fiorentina , e che fi portaf-

fe così bene in quefto ufizio , che Galeazzo Sforza , Duca di

Milano, dir folea, che aveva pw timore deglifcrittf dt lui,

i . che
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che di mille uomini Fiorentini a cavallo ; ma dubito che il

Capaccio averte equivocato tra Podeftà e Segretario . Fe il no-

ftro autore dopo ciò una diftmta figura tragli uomini dotti ,

che vivevano nella Corte di Ercole I. Duca di Ferrara ,. e con

tribuì unitamente coli' Ariofto al riforgimento della Poefia Tea

trale in -Italia. H Tuo Jofeph fu letto con indicibil piacere, e

Y Anfitrione di Plauto, da lui tradotto , fu rapprefentato con

applaufo nel Teatro del Ducal palagio a' 26. di Gennajo del

1487. , e a' zi. di Febrajo del 1503. Ebbe in Ferrara delle

forti contefe col dotto Niccolò Leoniceno, Profeflòre di Medi

cina, le quali, durarono fino alla loro morte . Ed avendo coftui

fcritto De Plinti & plurium aliorum. Medicorum in Medici

na erroribus * ei gli rifpofe acremente imprendendo la difefa di

Plinio i ma i fuoi argomenti furono pofcia ribattuti dal noftro

Galaeto nell' Apologia prò Nicolao Leoniceno viro doèlijjimo.

Efercitò in oltre la carica di Podeftà ih altre città d' Italia ;

ma nel i486, ritrovavafi in Venezia , dove l'Agoftini negli

Scritt. Venez. l'annovera tra que' Letterati, che in detto anno

frequentavano la cafa di Callimaco Efpediente , o fia di Fi

lippo Buonaccorfi, Ambafciadore del Redi Polonia alla Repub

blica di Venezia. Verfo la fine del 1493. fu fpedito dal Du

ca di Ferrara ( che aveagli dato luogo nel fuo Configlio ) per

Ambafciadore all' Imperador eletto Maflìmiliano I. , e recitò

alla prefenza di quefto Principe in lnfpruk un' elegantiffima

Orazione latina .-

Si vuole comunemente , che morifle nel 1507. ( il Freytag in Ana-

leil. litt. p. 260. porta il 1500. ) ftrozzato nelle carceri della

fua patria. Ma il Giovio in Elog. p.i 03. attribuifce quefto fatto

crudele a Gio; Sforza , Duca di Pe&ro , irritato da non fo

quali Lettere del Collenucci ; Pierio Valeriano De infelic. Lit-

ter. p. 79. l' afcrrve a Cefare Borgia , Duca Valentino . ; e nel

Lexicon Erudit. Jqecherian. fe ne chiama autore il Pontefice

Aleflandro VI.-O5 la varietà , che feorgefi in cotefti Scrittori,

fpezialmente ne' due primi , che furono fincroni ( ma che al

tronde non padano per uomini di gran puntualità) e l'irapoflì-

bilità che il colpo avelie potuto venire dal Borgia , il quale

fin del 1504» era flato menato prigione in Ifpagna , e fu ucci-

fo giufto nel 1 507. fotte il cartello di Viane in Navarra , mi

dan molto a dubitare di quefta forta di morte , e me la fan

Confiderar fimile a. quelle, che diceanfi date aLTAzone e al Boc

calini, e che poi furono feoverte^pér falle dagli avvedutifllmi

MazzuchelU Scritt. d'It. t. 1. par. 2. p. 1296. , e Zeno Not. al
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Fontan, 1. 1.^.138. Sì aggiunga non meno il fìlenzio dell'Am

mirato nel Ritratto del Colhnucci , Opufc. t. %. , che di Lean

dro Alberti, autore parimente contemporaneo , il quale nella

Deferti. d'Itat.p.igi.feg. fi moftra informatiflìmo delle cofe del

Duca Gio: e del Collenucci , e non dice neppur una parola in

torno al divifato ftrozzamento. Ma dato che foffè , fcrive fa-»

Viamente Nat. Aleflàndro in Hifi. Ecclef. f<ec% XV. & XVL

cap. 5. ar. 6. n. 4. , che il Collenucci erdt hujttfmodi morte

indignus . Il Voflìo in Hifi. lat.p.673. gli dà il titolo di Eques,

ficcome ancora nel frontifpizio del fuo Jofeph ed altrove vieri

appellato Cavaliere \ ma non Tappiamo da chi mai avefs' egli

conseguito cotefto onore.

Oltre a quelli, che abbiamo tratto tratto citati, moltiflìmi altri

uomini di vaglia parlano di lui con tutto il riguardo . Pier Cri

nito nel fuo trattato De honejl. difcipl. lib. 2$. c.%. dice: Dà

quibus anno fuperiore , cum Ferraris agerem , permuha dif-

ferui cum Pandulpho Coltenutio J. C. , qui <etate nofiravete-

res omnes difciplinas ftudio ac diligentia fingulari profequi-'

tur . Nella Vita di Pico vien chiamato perfpicacis ingenti virt

0* multifaria letliotiìs ; e da Jacopo Gaddi Defcript. non Ec-

clef. 1. 1. p.119. dicefi: Collenucius celebrando videtur^ non

qua Jurifperitus , fed qua difeiplìnis ferme omnibus fatis im

buto . Il Crefcimbeni non però né Coment, della volg. Poef. t.

3. p. 307. attefta , che il Collenucci rifpetto alla Poefia italiana

nonJi alzava molto da terra , quantunque il fuo fiile foffe y

majjtmamente nella lingua , più colto e men barbaro di quel

lo , che allora uniyerfalmente era in ufo . Trovali in oltre fat

ta memoria di lui dal Giraldi Dial. 2. de Poet. , dal Reufnero

in Icon. dar. lift. vir. lib. 1. , da Gio: Matteo Tofcano nel

Peplus Ital. lib. 1. p. 413. ed. Fabric. , dal Fabricio ftefiò in Bi-

bl. mcd. & inf. at. lib. 3. p. 118. , da Ifaac Bullart nell' Acca*

dem. des Scien. 0" des Arts t. 1. p. 602. , del P. Baldaflarri

Vit. di perf. iU.p.yyj. (ma fi avverte che tanto coftui , quan

to il Voflio appiccano al Collenucci Un Elogio fatto da Ugo

lino Varim ad Angiolo Colocct ) dall' Argelati Bibl. de Volga»

rizz., dal Cav. Rogadeo Saggio polit. p. 30. &c.

Mentre il noftro autore dimorava in Ferrara , il Duca Ercole ,

il quale era fiato allevato nella Corte di Napoli , al tempo di

Alronfo I. dicdegli l'incarico di compilare una Storia del noftro

Regno , che -egli , il quale valeva afilli nel latino, fi propofe^

Mecenate ignoravalo, la diftefe interamente in italiano. Quin-

fcrivere in quello fingi

 

conofeendo poi , <he il fiao
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di è che non fi'appofero affatto al Vero nè l'Ammirato, il qua

le difie , che aveflèla comporta in latino ; nè il Voflìo , da cui

viene il Collenucci regiflrato tra' latini Storici con quelle pa

role : Latine conftrinxit Compendìo Hijloriam NeapoUtanam;

idem VI. libris Hijloriam ejufdem populi profecutus ejl^fed

italice in gratiam Herculis ; nè Natale Aleflandro , che lafciò

fcritto : NeapoUtanam Hijloriam VI. libris italico idiomate com-

plexus e/l, ejufdemque compendium latine edidìt . E qiiefti

ultimi per ventura reiterano ingannati dal titolo di Compendio

della Storia del Regno di Napoli , che diede l'autore alla fua

opera , e dalla traduzione , che a capo di moltiffimi anni ne

fu fatta in latino . Terminato ch'ebbe egli il fuo lavoro, dici -

10 a leggere a molte perfone intendenti , che vi ritrovarono

qualche cofa a notare , fopra tutto in ciò che riguarda gli affa

ri de' Principi della Cafa di Angiòy il che gli ìu di occafione

a comporre le quattro Apologie , delle quali favelleremo più

fotto .

La prima edizione di quello libro mi è ignota , ma è certo che

fu avanti il 1527. imperciocché Angiolo di Coftanzo , il qua

le giulto in quell' anno intraprefe a fcrivere la fua Storia Na-

politana, confefTà nella Prefazione eflèrgliene flato di motivo

11 voler confutare il Compendio del Callenuccio , che allora era,

ufeito . L'edizioni dunque a me note fono , Venezia 1539.

1543. in 8. 1551. in 4. 1552. in 8. con correzioni di Girola

mo Rufcelli, e Napoli 1552. in 8. Vi furono fatte pofeia tre

Continuazioni } una da Mambrin Rofeo di Fabriano nella Mar

ca, il quale vi aggiunfe la Storia dal 14Ó0. , dove avea ter

minato il Collenucci, fino al 1557., e diella a luce in Vcne^

zia nel 1559. in due tomi in 8. Un'altra da Niccolò Agnel

lo , o Colaniello Pacca Napolitano , che vi fe l'addizione di un

fol libro contenente i fatti dal 1557. al i$6z. , e ftampollo

unitamente al Compendìo , Napoli 1 5Ó3. in 8. , ed a parte ,

Napoli 15Ó5. in 12. Quelli due Scrittori , dice Tommafo Co- *

ilo , fono lungamente inferiori al Collenucci , ed han ripiena

la noftra Storia di mille fatti flranieri , fenza aver avuta tut

ta l'abilità di deliramente collegarceli . La terza continuazio

ne poi fu opera del medefimo Collo , il quale ripigliando dal

15^3' profegul le narrazioni in quattro nprefe fino al ióio.

ficcome olTerveremo nel fuo Articolo. Ei fe anche delle note

cenforie non meno al Collenucci , che a' aontinuatori di quel

lo, e riftampò le di cpftoro opere infieme colle fue fatiche in

Napoli nel 1590. in 4. ed in Venezia nel 1591. tom.II. in 4.,

non
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non in f. come dice il Lafòr in Univ. terr. orb' t. 2. p. 249.

Di nuovo Venezia 161^. in HI. tomi in 4. Ma come anche

queft' ultima edizione del Cofto era divenuta affai rara ( V. Haim

Bib. Ital. p. 61. e Vogt Catal. libr. rarior. p. 205. ) perciò Gra-

vier rifolvette di riftampar nuovamente l'opera tutta intera ne'

Tomi XVII. XVIII. e XIX. della fua Raccolta. Bifogna quin

di correggere tanto il Menkenio , il quale nel Supplemento au

Catalog. du Lenglet dice , che l'opera del Collenuccio foffè

fiata impreffa la prima volta in italiano in Venezia nel

quanto il Freytag , che in Analecl. litter. p. zòo. adotta l'iftef-

fo errore , e vi aggiugne , che la medefima opera colla Conti

nuazione del Rofeo ufeiffe nel 1543.

Il Compendio del Collenucci facea dello flrepito , e voleva effer

letto da tutti , maffìmamente dagli ftranieri ; ma non tutti co-

ftoro intendevano l' italiano . Fu dunque , fecondo il Lafor ,

tradotto in francefe da Dionigi Sauvage , e ftampato in Parigi

con fue note nel 154Ó. , nel 155?., e nel 1585. in 8. Quindi

Niccolò Stoupe o Stupano , di nazion Grigione , e Proìeffòre

di Medicina in Bafilea , fi tolfe l'affluito di voltarlo in latino,

e di farlo imprimere con qucfto titolo e aggiunte : Pandulfi

Collenucii Hijloria Neapolttanae libri VI. Accejferunt prater

provineiarum , urbium , oppidorum , pracipuarum arcium,

Principum , Epifcoporum , Ducum , Comitum , Baronum , no-

bilium familiarum nomenclaturam , totius etiam Regni Cof-

mographica tabula . 4. Bafilea 1572. , la quale edizione fu re

plicata unitamente att' Htjloria del Pontano in Dordrac nei

1618. in 8. Venne in oltre recato in lingua fpagnuola da Gio:

Vafquez de Marmol , ed impreffò in Siviglia nel 1584. in f.

Finamente Simone Scardio, autore del XVI. fecolo , eftraffè

dal IV. libro della medefima opera la Vita dell' Imp. Federico

II. , e la voltò , febben poco fedelmente in latino ; e quella

verfione è fiata da Gio: Rudolfo Ifelio foggiunta all' Eptjiola

Petri de Vineis nella fua edizione di Bafilea del 1740.

Affìcura il nominato Stupano, che il Collenucci aveffe fcritta la

Storia del Regno di Napoli breviter quidèm , fed tanto can

dore , ut contra leges hiftorite nihil omnino peccarit ; ma più

giuflamente ne favella l'Ammirato l.c. , il quale dice ,che queflo

Compendio potrebbe ejfere ferino coti maggior diligenza e ve-

rità ; ma il non avere quejlo fioritijfimo Reg?ìo avuto fcrit-

tore di alcun conto , fa che infino a quefti dì Jfia libro defe

derato , ed in pregio . Il Menkenio ferive , che il Collenuccio

fia un po troppo attaccato al Biondo , ma che per altro è ver
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fatijjtmo nelle antichità , e nello Jludio delle infcrizioni . Na

tale Aleflandro ad Sac. XIII. & XIV. c. g. ar. z. infin. lo no

ta quali che di adulazione con dife : Federici II. vitam eneo-

miaflice potius , quam hiflorice fcripfit Collenutius . Ma ciò è

un niente a petto di quel che ne fcrifie loSpondano in Hifi,

Eccl. 1. 1. ad an. 1395. n. 4., ove gli dà il titolo di hominis

maligni , & ut in plurimis apparet , hiftoria , quam traclan-

dam fufeepit , valde ignari . La maggior parte dV noftri Scrit

tori in oltre confiderà il Collenucci qual uomo pieno di mal ta

lento inverfo i Napolitani , per non aver lalciato occafìonc ,

dicono elfi , di acerbamente frizzargli , e di tacciarli partico

larmente d' inconftanza . Paolo Regio Dial.z. p.3 5. e Benedetto

Falco Antich. di Nap.p.$6. &c. gli danno per tal riguardo delle

maledette ftaffilate ; ed il Coftanzo e il Carafa mentre voglio

no confutarlo , non mancano di fargli Mentire anche le loro . Il

Corto poi tanto nella Prefazione alle fue Addizioni , e nelle

Note, quanto nell' Apologia i/lorica del Regno di Napoli gli fi

avventa addotto come un difperato , e i più gentili titoli , onde lo

tratta, fon quelli di /ciocco , di maligno, di menzognero &c.

Il Capaccio nulladimanco in una fua Lettera a Francefco Zaz-

?era tn Epifl. p. 116. imprende con ardore la difefa del Colle

nucci $ e gruftifica nell' iftefTo tempo qualche neceflària incon

ftanza, che fi è rawifata talvolta ne' noftri nazionali , e che

il dovere d'uno Storico in ogni conto diffimulare non poteva:

Quid in Uhm injufte cum Apologiis ? Eja vocemus noflros

defenfores . Dìcite, Collenucius proditionis notam Regni Nea-

polìtani Regulis inurit. Ergo in tanta rerum perturbatione ,

mutattorie , calamitate , hominum naturam , qua prona efl in

propria commoda , abfurdum efl in proditionem incidere ? Nu- •

tant arbores qua ventus impellh &c. Un' altra quali Apologia

gli forma il Signor Rogadeo nel luogo, che fi è additato più

fopra. r. ir

IJ Collenucci usò una forta di dicitura , che ficcome ho offerva»

to in un antico MS. di quefta Storia ? non farebbe da foflfrirfi,

fe il primo editore non fi fofle tolto il penfiero di aggiuftarla

nella maniera, che la leggiamo prefentemente alleftampe. Egli

dopo una brieve deferizion topografica del Regno ( ed è fia

to il primo a ciò fare ) comincia dalla venuta di G. C. e ter

mina a' principi del Re Ferdinando L , o fia ali' anno 14^0.

narrando i principali avvenimenti del noftro paefe, ed entran

do baftevolmente ne' motivi de' medefimi . Ma non va efente

da que' falli, in cui cadono inevitabilmente coloro, che voglio-

A a no
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no fcrivere delle cofe [ al fruì . Sopra tutto ne' tempi, che prece-

derono alla Monarchia ei vi comparile molto fcarfo , nè le

fue narrazioni hanno fempre per garante una ficura autorità .

Ciò deriva meno dalla mancanza di opportune memorie , di

cui egli ragionevolmente fi querela , che dalla omiflìone di

confultar meglio quei libri , che a fuo tempo poteva aver trai

le mani. Vuole p. e. che l'antica Velia fia la moderna Scalea\

che i Normanni giugneflero nelle noftre contrade il 900. , va

le a dire un fecolo prima ; che venifle co' figli di Tancredi an

che il di loro padre &c. A difpetto però di ta' difettucci , noi dob

biamo fmeeramente confefiare di eflèrgli fommamente obbliga

ti. Prima di qucfto ftraniero la maflìma parte delle noftre co

fe giaceva feppellita nel bujo. Egli ha raeflà la Storia noftra

in quell' afpetto di corpo continuato , ed in quell' aria di mae-

ftà che le fi conveniva \ ed è flato il primo a dare il tuono

a tutti gli Storici , che gli fon venuti da preflo . Coftoro non

han potuto far di meno di non feguire i fuoi paflì, e mentre

l'hanno chi in una maniera , chi in un'altra , per così dire,

pofto in croce , ne fono flati nell' ifteflb tempo i difcepoli , ed i

perpetui copiatori . L' unica gloria , che loro rimane , è di aver

potuto dare qualche picciola pennellata alla tela dipinta da una

mano maeflra.

2. Altre opere del medefimo autore fono . Apologia IV. prò Hijio-

ria Neapolitana ad Herculem Ferrante Ducem . 4. Roma 1 529.

libro rariflimo. Il Sig. Ab. Pelliccia promette farlo riftampare

nel II. Tomo della Collezione di Croniche Napolitane, intra-

prefa dal Perger.

3. Pandulphi Collenutii Pifaurenfis in Pratura fua Panegiricafil-

va ad Fiorentina urbis Novemviros . 4. Firenze per Ser Fran-

cefeo de Bonaccurfiis , fenza l' anno delia (lampa . Qucfto è U

Panegirico che abbiamo accennato più fopra. Vien molto en

comiato dal Poliziano nella ricordata Lettera a Pico della Mi

randola. Carmen grande, varium, cultum , ei dice, nifi {or-

fitan fefellit attio : certe potuit fallere . Fuit enim piane

Rofcius . Collenucci recitò il fuo Panegirico con un geflire al

quanto ftudiato, e Poliziano, che gli ledeva a' piedi, ne .notò

tutte le circoftanze, ficcome lo lignificò nella medefima Let

tera . V. Gaddi /. c. e Bibl. volan. Scanf. 23. p. ióz.

4. De Vipera, Trattaius . 8. Venezia 1506.

5. Apologi IV. ad Herculem Ferraria Ducem . Roma 152& I tito

li di elfi fono Agenoria, Mifopenes , Alithia, Bombarda. For

fè queft' ultimo frrà i'ifleflò che il Ritrovo della Bombarda

ram-
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rammentato da Leandro Alberti. Favellando de' medefimi il

nominato Gaddi dice : Dottrinai» politicam CT inventionem

poeticam prxfefermt . . . e quibus itber injcriptm Alithia vai-

de arrifit miht .

6. Anfitrione di Plauto tradotto in terza rima . 8. Venezia 1530.

7- J0fepb •> 0 Commedia di Giacobbe e Giufeppe in terza rima . Ve

nezia 1543. 1564. in 8., e 1555. in 4.

8. Educazione degli antichi. 8. Verona 1543. _

o. Oratio ad Augu/ìijjirnum Principem Maximilianum Cafarem ,

Rom. Regem , ritrovali in Collidi. Panegyric. Frobenii p. 507. e

in Script, ver. German. Frehcri t. z. p.zzS.

La Difefa di Plinio feruta in latino. La Beretta contrai Cor

tigiani , o fia Dialogo tra il capo e il cappello . Lo fpecchio

di Efopo Dialogo , ed una Barzelletta , comporti in italiano ,

e mentovati da Leandro Alberti , e dal Crefcimbeni , non io fe

giammai abbian veduta la luce ; come neppure fc quelle fieno

tutte le opere del Collenucci , di cui dine il Poliziano /. c.

Extant ejus foluta oratione plurima [cripta . Io fofpetto, che

poflà eflere del medefimo noftro autore una Lettera italiana

colla fofcrizione latina Pandulphus vefter , fcritta da Firenze nel

148 1. al noftro Gio: Albini ; nella qual Lettera il Pandolfo rag

guaglia coflui delle fatiche , che faceva per gli Fiorentini fenza

averne congrua riconofcenza , e gli chiede precife notizie in

torno ai paffi , che fi davano nell efpugnazione di Otranto oc

cupato da' Turchi.

CONIGER ( Antonello ) della città di Lecce fiorì fui principio

del XVI. fecolo, e compofe in lingua patria un' operetta , -che

porta titolo di Cronica, ma che piuttofto giudicar fi potrebbe

un libro di ricordi , poco accuratamente fcritto . Ei vi accen

na non a ferie continuata di anni, ma interrottamente , ed a

falti, le principali cofe del Regno, maffime quelle della Pro

vincia d'Otranto dal 938. al 512. , e non lafcia di frapporvi

ancora qualche fatto ftraniero . Giufto Palma , Cordolo dell'Ac

cademia degli Spioni di Lecce , fu il primo a darla alla luce

fotto di quefto titolo : Le Croniche di Mejfer Antonello Coni-

ger , Gentiluomo Lecce/e . 4. Brindifi ( Lecce ) 1700.

Ma come quella edizione non riufcì troppo efatta , e facea prin

cipiar la Cronica dal 9Ó0. , quando il P. Beatiilo nell' Indice

degli autori da fe citati nella Vtta di S. Irene avea detto, che

quella incominciafle dal 938., quindi Bernardino Tafuri ne fe

ce tutto il fuo calo , e ne proccurò altra edizione nella Rac

colta (fopufcoli del Calogerà t. 8. p. 103. coli' aggiunta di mol-

A a % tini-
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tiffime fue annotazioni . Ciò non piacaue affatto a' Lecce!? , e

il G. C. Pafquale Ambolo gli ufcì ali incontro con un opera

intitolata : Rtfpojla alle critiche annotazioni del Sig. Gio: Ber

nardino Tafuri fopra le antiche Croniche di M. Antonello Co

niger . 4. Lecce 1736. Il Tafuri ritornò alla zuffa , e riftam-

rando il libro del Coniger in fondo alla Parte V. del Tomo

IL de' fuoi Scritt. del Regno , fcoffe nella prefazione molto

bene i panni addoffo così a Sig. Leccefi , come al di loro Croni*

fta. Gli abbagli del Coniger in verità meritano talora giufta-

mente la sferza ; ma il Tafuri fi è fatto trafportare un po trop

po , e fpinto da una certa animofità , che non ha potuto oc

cultare, nota qualche volta per falli quelli , che realmente ta

li non fono . Del Coniger fa memoria il Toppi Bibl. Nap. p.

340. , il Tafuri /. c. t. 3. par. 1. p. 45. , e l'autor del Dialetto

Napol. p. iog.

CONTARINl ( Luigi ) nacque in Venezia da una nobile fami

glia , e ville tra il XVI. ed il feguente fecolo. Entrò nell!

età di diece anni tra i Crociferi ( Ordine in oggi eftinto ) c.

fe preffo de' medefimi compiutamente i fuoi ftudj , ed a tem

po proprio la fua folenne profeffione. Si diftinfe, dice ilGhi-

lini Teatr. tfuom. letter. t. 1. p. i$7-» neli' Eloquenza, nella

Poefia , e nella Storia \ ed ebbe varie cariche nella fua Reli

gione . Dopo eflerfi trattenuto qualche tempo in Roma , paf-

sò in Napoli verfo il 1559. , e vi dimorò parecchi anni in

riputazione di uomo erudito, e di capacità.

Diede a luce : Dell' origine e nobiltà* dt Napoli . Dialogo tra A-

leffandro Leone , e Ludovico Bembo . 8. Napoli 15Ó9. ; la

qual opera unita alla feguente fu riftampata in Venezia nel 1^75.

in due tomi in 8. , ed in Napoli nel 1680. in 4. colla Croni

ca di Gio: Villani, e colle Antichità di Benedetto Falco. Ei

vi favella alla sfuggita della fondazione , ftrade , piazze , edifi-

zj &c. di quella metropoli •-, fi trattiene non poco fu i Sedili ,

e fulle famiglie nobili , che vi fono aferitte ; e termina coir

elenco de' noftri Re , e de' Letterati , che allora viveano. A

me fembra uno fcrittore infelice , che tutto aflaftella fenza ve

runa fcelta. La fua autorità non oftanre la veggo ricevuta da

molti, falvo da Gio:Battifta Carafa,che gli fa un appuntatura

nella prefazione della fua Iftoria . Scriflè ancora .

2. Delf antichità, /ito, Chiefe, corpi fanti , Reliquie e ftatue

di Roma . 8. Napoli 15^9. , e riftampata altrettante volte ,

quato la precedente. ,

3. Le rare tmagini delle nobili O" honorate Signore Napolita

ne •
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ne. ia. Campagna 1750. Quefto libercolo, fcntto in profa ed

in verfo, è rariflìmo, e io l'ho veduto predò il Signor D. Co

no Capobianco, Segretario del R. Configlio . Stimo , che fia

il medefimo, che quello intitolato: Dea ottima bellezza del

le donne Napolitane , rammentato come inedito dal Ghilini,

e da Vefpafiano Zugliano nella prefazione all' opera feguente.

4. Il vago e dilettevole giardino , o fia Mifcellanea di varie cofe

ftoriche , poetiche &c. Libro diverfe volte impreffò ; ma a me fon

note folamente V edizione di Vicenza 1607. in 4. , che è la

quinta , per opera di Vefpafiano Zugliano ; quella pure di Vi

cenza del 161Ó. col titolo di Giardino ftorico , poetico , geo

grafico O'c. ; e quella di Venezia del 1660. in tre tomi in 12.

Il Ghilini , ed il Zugliano dicono, che avefle lafciati inediti V

Addizione al Giardino , e varj altri componimenti in verfo ,

ed in profa, ed il Crefcimbeni ne' Coment, della volg. Poe/,

t. 4. p. 248. afficura , che Luigi Contortiti ^iniziano ha rime

nel VI. libro di quelle di 'diverft . Ma io non iltimo , che pof-

fa effere di quefto Luigi Contarmi la Relazione di Roma l an

no 1647. nel Pontificato d* Innocenzo X. , il cui MS. confer-

vavafi nella Biblioteca Caponiana num. 188.

CORAGGIO ( Gio: Paolo ) nato nel cartello di Terranova in

Sicilia, vifle nel XVI. fecolo,e fu paggio del Duca di Monte-

leone , Viceré di quell' Ifola . La grande abilità inoltrata per

molti anni tanto nel fervigio del fuo padrone , quanto nell in-

cumbenza di rifeuotere , e trafmettere al loro deftino le fom-

me , che contribuiva la Sicilia pel mantenimento de' fanti luo

ghi di Gerufalemme , gli acquiftarono molto credito nel fuo

paefe , e al di fuori. Avendolo il Viceré fpeditoin Napoli per

alcuni affari di fua cafa , ei vi giunfe nel 1530. giufto in quel

tempo, in cui a riguardo di un fuffidio di denaro richiedo da

Carlo V. per la guerra contra i Turchi , e proporlo a' Napo

litani dal Card. Pompeo Colonna Luogotenente del Regno con

maniere un po' brufche , ed in una fomma eccedente il folito,

fi era aperta una grave difienfione tra la città e coftui, e fta-

vafi alla vigilia di difcacciarlo violentemente da Napoli . Pen-

farono intanto alcuni affannati Patrizi , pria di venire ad un at

to cotanto ftrepitofo , di farne una piena rapprefentanza a Cela

re , che fi ritrovava nelle Fiandre ; e non avendo come venir

ne a capo, giacché l'avveduto Cardinale ne attraverfava tutte

le vie , affidarono fegretamente quefto incarico al Coraggio ,

il quale partendo fotto le apparenze di far ritorno in Sicilia,

andò ad efeguire le fue commilfioni preflò deli' Imperadore in

Bruflèlles . La
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La Storia, che egli fcrifle di tutti quelli fatti , e del fuo viag-

§io, eflendo capitala in mano di Notar Antonino Caftaldi, co

lli la difpogliò del dialetto ficiliano , che vi era fparfo , e con-

fervolla trall altre fue fcritture ; onde originò l'abbaglio, per cui

in parecchi efemplari ne veniva chiamato egli llefiò l' autore

con quello titolo : Hifioria di Notar Antonio Caflaldo , in

cui fi tratta &c. Ma Gio: Gravier , il quale è ftato il primo a

pubblicarla nel Tomo VI. della fua Raccolta , intitololla più pro

priamente così ^ Breve trattato e difeorfo di quello , che fuC'

ceffo di bene al Regno di Napoli , e a Baroni per Fandata del

Magnifico Gio: Paolo Coraggio per nome e parte di detto Re-

gno alla Corte delF Imp. Carlo V. a tempo era nel Regno Luo

gotenente il Card. Colonna . Il Capaccio nel fuo Forefiiere p.

449. favella di quello Gio: Paolo, che egli chiama Incoraggio,

e dice che fu fpedito a dirittura da Sicilia per quella commif-

fione; ma ciò trovali contrario a quanto fi riferifce nella men

tovata Moria.

CORSIGNANI ( Pietro Antonio ) nacque nella terra di Celano

in Abruzzo ultra a' 15. di Gennajo del 1686. Cominciò il cor-

fo degli ftudj nella fua patria, e andò a terminarlo in Roma,

dove nel 1707. confeguì la laurea dottorale nelle Leggi . Dopo

eflère ftato Governatore di Afpera nella Sabina , fecen ordinar

Sacerdote , ed entrò in Corte del Card. Fulvio Aftalli in qua

lità di aiutante di ftudio . Morto poi quello Cardinale , pafsò al

le foprantendenze del Collegio Scozzefe, di quello de' Catecù

meni , e del Moniftero e Collegio de' Ginnafi . Aveva fin dall'

età di 22. anni dato rifeontro del fuo fapere per mezzo di al

cuni componimenti, a contemplazione de' quali aferitto venne

col nome di Eningio Burenfe all' Arcadia ( della quale fu an

che Vicecuftode ) ed all' Accademie degl' Infimi di Nardo , de

gl' Incititi di Montalto , dell' Onor letterario d' Imola , e degl*

„ Infecondi di Roma . Fu fatto indi Protonotario Apoltolico , e

Vicario e Vifitatore generale della Diocefi di Tivoli , ed il Card.

Giufeppe Sagripante, che gli voleva molto del bene, lo elefte

a fuo Auditore col fegreto del S.Uffizio. Nel 1727. venne pro-

moflò da Benedetto XIII. al Vefcovado di Venofa, donde nel

1738. pafsò a quello di Solmona, e Valve, e diede a conofec-

re in entrambe le Chiefe quanto efattamente compier fapefle

i doveri , che in virtù della fua confagrazione fi aveva egli ad

dottati . Fu nel 174.2. aferitto da Benedetto XIV. tra' Vefcovi

affilienti al Pontificio Soglio, e morìa' 17. d'Ottobre del 175 1.

in età di 65. anni . Alcune notizie della fua vita leggonfi negli



Opufc. del P. Scaffò t.i.p. 88. ed altre nelfa Stor.Letter. dell'

Ab. Zaccaria t. 5. p. 733. i ma più eftefe, perchè fcritte da lui

mcdefimo fotto il nome di D. Niccolò Panini , trovanti" nella

fua Reggia Marftc. t.z. f. 412.

Ha dato a luce 1. Avvertimenti politici e morali per un giova'

ne , che defidera efercitarfi negoverni , con in fine una Lettera

intorno alla Terra di Celano . 8. Roma 1708. Se ne fa memo

ria nel Giorn. de Lett. £ hai. t.g. p. 471. e tom. io. p. 228.

2. De viris illufhribm Marforum liber fingularis , cui etiam San-

ttorum oc Venerabilium vita , nec non Marficana infcriptionet

accejferunt. 4 Roma 17 12. Giorn. de' Lett. t. 13. p. 309. Me-

moir. de Trevoux 1714. AB. erud. Lipf. an. 1717. ^.224.

3. De Aniene ,& Via Valeria pontibus fynoptica enarratio , cui ,

Sambuci monumenta , «ce »o» proximorum locorum infcriptio?

nes accejferunt . 4. Roma 1718. Giorn. de' Lett. t.ii.p. 449.

Supplem. AB. Lipf. t. 7. 514.

4. Eptftola iflorica/opra varie Marficane notizie . 4. Velletri 1722.

fcritta a conto del Conteftabile Colonna al Medico Giufeppe

Giulio, e pubblicata fotto il nome di Placinio.

5. Synodus Diaecefana Ecclefia Venufina . Accejferunt ejufdem

Ecclefia ac civitatis hiftorica monumenta una cum Epifcopo-

rum Catalogo . 4. Roma 1738.

é. Reggia Marficana , ovvero Memorie topografico-floriche di va

rie colonie , e città antiche e moderne della provincia de'Mar-

fi e di Valeria , comprefa nel vetufio Lazio , e negli Abruz

zi ; colla deferizione delle loro Chiefe, e immagini miracolo-

fe , e delle vite de' SS. ed uomini illufiri , e la ferie de' Ve-

feovi Marficani tomi li. in 4 Napoli 1748. Il Rogadeo nel

fuo Dritto pubbl. Nap. p. 188. dice di quell'opera : Chiunque

vorrà empierfi la mente di frottole , legga , fe ha fofferenzay

la Reggia Marficana , che ne farà ben fatollo .

7. Atta SS. MM. Simplicii , Conftantii & Vittoriani , quorum

reliquia Celani apud Marfos antiqua veneratione coluntur ,

vindicata . Accedunt Ordo divinorum officiorum Ecclefia Mar-

forum , & aliquorum Santtorum memoria • 4. Roma 1750. L'

opera fu dedicata a Benedetto XIV. il quale onorò l'autore con

un Breve, che è regiftrato in fine di effa. V Ab. Zaccaria /.a

t. 3. p. 404. ne dà ragguaglio, e dice: Che chefia fe i Critici

fieno per appagarfene , noi fiamo obbligati a Monftgnore per

le importanti e curiofe memorie , di che egli ha il fuo libro

accresciuto. Ne favella anche con onore il Dott. Lami nelle

Novell. Fior. 1751. col. 6^.

 

8. Vi-
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8. V'ita della Marchefana Petronilla Maflìmi, Arcade col nome di

Fidalma Partenide ; fu inferita nelle Vite degli Arcad. illufl.

t*4rp. ZZ^-

tì. Vita del Card. Melchiorre di Polignac , Arcade col nome di

Teodojfo Cefi/io ; ritrovafi nel medefimo luogo .

Monfignor Corngnani lafciòMSS. alcune altre opere, delle quali

diftenderò i titoli. De fuggejlibus Ecclefiarum yfive dejuribus

& oneribus Concionatorum occafìone prtsdicationis verbi Dei .

De antiqua Santina urbe , ejufaemque Ecclefia , nullius Dice-

cefis , in Apulia . De facultatibus Epifcoporum extrafuas Dice-

cefes tam affirmativis , quam negatìvis .. Saggio dellagran di-

gnità Vefeovile , fua in(titu%i<me ^ autorità, ed onorificenza%

e dell' untene delle Chiefe povere . I fadi Vefcovili del? Ita

lia facra letterata , ovvero il faggio de' Ve/covi Italiani illu-

ftri in Lettere . Elementi della Storia ecclefiafìica fopra i no

mi , i titoli, le infegne e fiacri ornamenti de fupremì Mini-

firi della Chiefa , de funi Prelati , degli altri ecclefiaflici , e

di tutti gli ordini religiofi . V incontro delle virtù coli'igno

ranza. I pregi della foìttudine ; che fono difeorfi Accademici .

Il noftro autore ebbe corrifpondenza con diverfi uomini dotti , c

gli vennero dedicati parecchi libri . Trovafi ancora menzionato

con onorevoliflìmi epiteti dal Crefcimbeni Coment, della volg.

Poef. t.$. p.igj. &c. dal Coleri in addition. ad ltal.fac.t.6.

adEpifc.Sulmon.O't.j.adVenufin.èzì P.Quinzj zizìì'Inari-

me p. 59- not. E , dal P. Amato Congrejf. Accadem. tom. i. p.

214. dal Marangoni Thef. Paroch. t. 1. p. 142. .c da altri rap

portati da lui medefimo nella Regg. Marf. t. z. p. 418. Ma

quegli, che ne forma veramente il carattere, fi è il Ch. Ab.

Zaccaria, il quale nel citato Tomo V. della St. letter. d'Jtal.

dice : Monfignor Corfìgnani fu efemplar Vefcovo ,e qu ante al

la dottrina fi appartiene , fu uomo di molta e varia erudi'

zinne, ma a dirla come la fi dee dire, di non finijfimo cri

terio .

COSTANZO ( Angiolo di ) nacque in Napoli da una famiglia

Patrizia nel 1507. , e fu Signore del cartello di Car.talupo nel

Contado di Molife , che gli fu portato in dote da Lucrezia di

Coftanzo fua moglie . Si applicò di buon' ora e con impegno

allo ftudio delle belle lettere , ed immortalò il fuo nome cosi

per mezzo delle leggiadre Poefie italiane , come della grave ed

accurariffìma Moria del noftro Regno. Mal fi appone il Tafu-

ri in volerlo Socio dell' Accademia del Pontano , la quale a'

tempi del Coftanzo era preflb che ormai feppellita \ e parla

•••• * con

1 ■ •
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con più di verità Tommafo Corto , il quale nel Aio Memoria*

le p. 47. f annovera tra gli Accademici Incogniti , che fi ra

dunavano nel cortile dell Annunziata . Nè meno ha tutto il

luo fondamento quel che fi han creduto taluni, che il maeftro

del Coftanzo nella ragion poetica folte fiato Bernardino Rota;

imperocché coftui , il quale eragli inferiore di età , non fi dà

a conoscere , che folamente per di lui buon amico ; ed il So*

netto recato in ripruova di quefta opinione dal Tafuri , altro

non vuol dinotare , fe non che il Coftanzo ripigliò a' conforti

del Rota i poetici componimenti , che a riguardo delle fue

fventure aveva per alquanto di tempo intralalciati . E poi le

parole del Coftanzo nella I. delle fue Lettere al Rota , tra quel

le di diverfi raccolte da Aldo p. 411. (Te. ove in lodando un

Sonetto del medelimo gli dice : La grandijjima eleganza fua

corrifponde così bene au opinione , ed alla fperanza , che VS.

da fanciullo diede di fe alla patria no/Ira , non fon certamen

te parole da poterli fcrivere da uno , il quale è fiato difcepolo ,

al iuo mae-ftro . E" certo altronde , che il Coftanzo formoffi da

fe folo uno ftile di proprio genio, che accoppiò ai un eleva

tezza non mai ortervata per Tinnanzi , e ad una foda novità di

penfieri e rrioftrando un nobile difdegno di leguire fervilrnen-

te il Petrarca, non che altri, fi fe capo di una nuova fcuola ,

è lafciò ai pofteri un grande originale da imitarli . Non è ve

ro dunque, le non folamente in parte , quel che fcriflè tanto il

Capaccio in Elog. Mulier. & vir. ili p- 3^7- Confiantius na

turali facundia lyrica fudit carmina , Poetarum principem Pe-

trarcham imitatus , quanto Carlo Pinto nell' Epigramma fog-

•giunto a -queir Elogio ; e replicò pofeia il Crefcimbeni nella

Prefazione alle Bellezze della volg. Pvef. ed altrove . Egli fi

applicò in oltre con un particolar gufto all' Antiquaria : Vede el

la che differenza è tra va/i antichi e moderni , che ornano

10 fludio fuo \ gli dice in una Letterali Capaccio Segret.p.% 10.

Mentre nel 1527. la pefte faceva in Napoli crudeliffima ftrage,

11 Coftanzo , che ntrovavafi allora in età di venti anni , andò

a ricoverarli nel vicino cartello di Somma , ove pofiedea de' po

deri , ed ebbe per compagni il famofò Jacopo Sannazaro , c

Francefco Poderico , fuoi intimi amici . Quelli due vecchi Let

terati , che conofeevano pienamente la capacità di lui, lo con

figliarono a lcrivere un' efatta Iftoria del Regno di Napoli,

per ribattere principalmente gì' indecenti tratti , che fupponean-

ii lanciati contro a Regnicoli dal, Colleoucci , il cui Compendio

poco pria di quel tempo era comparlò alla luce . Il Coftanzo

Bb ri-
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riputò In fulle prime quella imprefa fuperiore alle Aie forze;

ma fi arrendè poicia alle di loro premure , iulla fiducia , che

lìccome eflì incominciato aveano a fornirlo di non poche noti

zie . così prolèguirebbero a fomminiftrargli davvantaggio altri

lumi e configli . Ma la morte di eflo loro , dopo tre anni av

venuta, il mife nell'orlo della diiperazione , tanto più che ol-

tra il tenebrofo Eremperto , e la Cronica Cafiìaefe per gli af

fari Longobardi , ed il folo Ugon Falcando per que' de Nor

manni, non poflèdeva quali altro capitale , ove rondar ficura-

mente le fue fperanze. Avendo tatto acquifto nulladimeno co

sì de* Giornali di Matteo Spinelli, e del Duca di Monteleone,

come delle Annotazioni di Pietro degli Umili (*) , e di altre

memorie tratte da diverfi archivj , prefe nuovamente coraggio,

e incominciò la tua Storia dal 1150. , come da un' epoca più

rifchiarata ; conlumandovi fino all' intera pubblicazione della

medefima lo fpazio di prefio a 54. anni , quanti ne corrono dal

1527. al 1581. Scorgefi quinci , quanto poco avvedutamente ab

bia fcritto il Capaccio nelf indicato Elogio : Conflantius cu/M ad

fenetlutem per veniffet , quarti ignes amatorii lamiere nequeunt,

confcribendee Hijloria: incubuit . Erat Cantalupi in Samniti-

bus, cum eam rudius texeret, ut Neapoli (quod fecit) perpa-

liret ; nel che fu feguito anche dal CrafTo .

Ma quefta lunghezza di tempo non avvenne già perchè l'autore

impiegata l'aveflè in ripulir la fua Storia , conforme ne penfaro-

110 il Menkenro nell'Aggiunta al Catalogo del Lenglct, ed il

P. Lugo nel Supplemento al Dizionario dell' Advocat ; ma per

chè dovette combattere di continuo con Tinfolenza della fortu

na tra la morte di due figli, che aveva (non uno, come fcri-

vefi nella Btbl. Caponiana da Monf. Giorgi , o piuttofto dal P.

Berti ) e tanti altri danni inemendabili , fecondo che egli ftef-

fo fi querela nella fua prefazione : e tra quefti danni non ha

l'ultimo luogo l'efilio , cui foggiacer dovette alquanto di tem

po per ordine del Viceré D. Pietro di Toledo . Io non ho po

tuto venire al giorno della cagione , e del principio e fine di

Cotefto bando, e quanto dir fe ne potrebbe di fopra , non fa-

ria al tirare de' conti , che una fempliciflìma congettura. Ab

bia-

(*) Pietro degli Umili , o dell'Umile della città di Gaeta , fu ufiziale della Te-

foreria del Re Ladislao , e feguì quello Principe in quafi'turte la fue Coedi

zioni . Scriffe pienamente la Storia del medefimo , e porzione di quella del

ta Ducheffa d'Auftria di lui forella , che fa poi noftra Regina col nome di

Giovanna li. EgP intitolò la fua opera Annna*ìtni ; ma non fe ae ha più

notizia.
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hiamo folamente di certo , eh' ci pafsò per tal motivo qualche

parte di fua vita in Cantalupo, e che non veniva in Napoli,

fc non molto di rado , e ciò o con licenza del Viceré , o ve

ramente difoppiatto . Nella mentovata fua Lettera al Rota , col

la data de' 30. Agodo 1545. gli dice così : All' offerta , che

VS- mi fa ai oprar sì che fi preghi per l'abilitazion mia SS

Ecc. dico , che ne le bacio le mani ^ e cV U terrò a favore gràn-

diflimo ; e poiché fra diece mefì compierla il tempo prescrit

to , tengo che agevolmente s impetreria . Ma è certo , che al

lora nulla impetrarli di buono , perocché in altra Lettera de'

%6. Dicembre^ 547.? ferine al medefimo Rota, che fefirappre-

fentaflè in Napoli una certa Commedia , e purché vi fi gifle

in malchera , ei volentieri vi fi farebbe portato . Non è poi

vero all' incontro , che quello efilio duraflè fino agli eftremi di

fua vita. Il P. Contarini néiV Orig. e antich. di Napoli p'166.

l'annovera tra' Letterati , che fiorivano in quella citta nel 1550.

ed in quel medefimo anno trovali , che egli chiamate in Napo

li per certo affare il famofo Scipione Ammirato. Verfo il 1578.

fi tratteneva in Somma , onde carteggiava col Capaccio ; ed il

P. Arcudi riferifee nella Galatina Letter. p. 136. , che Sigis

mondo Sincero Galatino, morto in Napoli nel 1587. , ordina

to avelie nel teftamento , che il fuo libro De' porti e naviga

zioni del mondo folle riveduto dal dottijfimo Sig. Angiolo di

Coflanzo , e da un certo Gefuita .

Ma ftimo non efìere qui fuor di propofìto avvertire uno degli ab

bagli prefi dall' Ab. de Angelis nella Vita dell' Ammirato tra'

Letter. Salent. t. 1. p. 91. , cioè che quello autore lòfTe flato

chiamato a Napoli dal Coftanzo , perchè compilall'e la Storia

del noftro Regno ; quando il vero motivo fi fu , per fargli fcri-

vere la Storia delle famiglie nobili , per la quale aveva il Co-

ftanzo una particolar premura , dimoftrata di poi nella fua Apolo

gia de' tre Seggi , ficcome vedremo più giù , e non per quel

la del Regno , che ftavafi da lui attualmente trattando . E che

fu di tal loggetto travagliale realmente l'Ammirato nel isóo.,

l'abbiamo da lui medefimo in una Lettera , che ferine a 13.

di Settembre del 1595. al Duca di Urbino: Trentacinque ari-

famiglie , che mi diede aleuti utile ed onore (*) . Ma ritornia

mo a noi .

ni fono io feci
 

di rumore in Napoli >er conto delle
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Riraafe il Coftanzo molto fconcertato dalle mentovate awerfità,

e fe ne querelava infino agli ultimi fuoi anni , conforme fe

n ha indizio da una delle Lettere di Tommafo Corto lib. 4. p, .

384. L' Ammirato , che era fuo grande amico , ce ne lafciò que

fta memoria nel Rota, o fia Trattato Dell' Imprefe p. 80, ; È

Cofianzo a capo di trovar/i malmenato d'Amore (e quefta fof-

fe fu la cagion potiflìma de' fuoi. guai ) fopr-avvenuto da una

calca di fajlidj (Iraordinarj , e Infognando di figurar lo (la-

to fuo , prefe /' emiftichio di Virgilio : „ Tenent Danai qua

deficit ignis „ . Ei r fi difguftò fino- della Poefia , colla quale fu

poi riconciliato da Bernardino Rota ; nè ritrovava altro fo.lievo

alla fua meftizia , che nell'aggiugnere di quando in quando qual

che nuovo pezzo di continuazione alla (ua Iftoria. Venne final

mente a capo di pubblicarne in Napoli nel 1572. la prima Parte,

che ghigne fin prefio al 1390. ; e la quale per altro non gli

riufcì di edizione troppo corretta , ficcpme le ne protefta co'

lettori un tal Gio: Jacopo Monacelli di Campcbafiò. Il libro

oltre a ciò , quantunque di fommo merito , non finì di pia-

Cere a' fuoi malevoli } ed ei fe ne lagna fortemente nella de

dica della II. Parte a Ferrante Caracciolo Duca di Airola : A-

•vendo VS. Illufìrijf. con Pefempro di lei vifio , che per il po

co conto , che la patria noftra ha fatto dell' animo e delle fa'

fiche mie per mantenerle il titolo di fedelijjima cantra gli

autori, che la tajfano d'infedeltà, io flava più follo per ar

dere , che per cacciare il rimanente delf i/loria mia CFc, il

che diede ad intendere in un Sonetto anche al P. D. Benedet

to dell' Uva , il quale con altro Sonetto avealo al prolegui-

mento di quefta fua opera incoraggiato . Arrendendoli pofeia al

le perfuazioni de' fuoi amici, ne mife a luce colle ft.impc dell'

Aquila anche la II. Parte, la quale arriva fino al 148^.; ma noi

fece fenza ritoccare la Parte I. , e fenza-farne rivedere il MS. da

Giulio Cefare Capaccio, il quale nel fuo Segret.p. 258. a quello

propofito gli riferiffe : Ho rifecato alcune periodi foverchte dal

volume delf I/lorie fue ; pur mi rimetto a lei .

II Cofianzo efiendo in età di 84. anni , morì nel mefe di Novembre

del 1591., ma il CofTo, che ci dà quefta notizia nel fuo Me

moriale p. 71. , non dice, fe ciò avvenirle in Napoli, o vera-

men-

ìfioria della città di Napoli e del Regno Napolitano , e volta pubblicarla , ma

ne fa impedito : e quando gf impeditoti fi pentifo-to della loro indifcretet-za ,

fi'**1 fildo '» non darla alla luce , venne a confondere 1' affare delle fa

miglie colla Storia del Regno ; il che era (laro fuppofto ancora dal P.Giu

lio Negri nell ' IJÌor. degli Scrii/. Fiorent. p. 4pu . 1 J
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mente in Somma , dov' elfo nel mcdefimo anno aveagli fcritto.

Un Elogio poco precifo ne fu comporto del Capaccio ; un altro

da Lorenzo Crartb negli Elog. d"uom. Istt. tz.p.^o. Altre memo

rie fe ne leggono nel Ghrn de Lett. d1 hai. t. 1. p. Z04. , nel

la Bibl. Italiq. t. ti p. 288. n. , dove fi vede copiato il Gior

nale, e nelle Memoires del Ps Niceron t. ti. />"398. , e t.zo.

ma quefli non fa per lo più, che refcrivere iiCrarto.Più

ampie notizie ne raccolte il Tafuri, e le diftefe in un opufco-

10, ftampato nella Raccolta del Calogerà t- 10. p. 27., e riftam-

pato alla fronte della Storia del medefimo Coftanzo nell' edi

zione del 1735. Ne favella ancora l'irterto Tafuri negli Scritti

del Reg. t. 3. par. 3. p. 375. ^, ficcome aveano fatto tempo in

nanzi il Chioccarelli De Script. Neap. t. 1. p. 92. , il Toppi Bi-

bl. Nap. p. 17., il Nicodemi ylddiz. al Toppi p. 12. , e fe dap

poi il Cav. Rogadeo nel Saggio p. 44. Egli ebbe corrifponden-

za letteraria con divertì eruditi uomini , ed oltre al Rota , al Ca

paccio, ed al Corto, ficcome abbiamo veduto, trovafi una fua

Lettera adulatoria a Pietro Aretino tra quelle di diverfi fcric-

te a coftui t. 2. , e una Rifpofta di Annibal Caro ad erto Co

ftanzo nelle Lett. del Caro t. 1. num. 326. A riguardo delle

fue Poefie in oltre vien egli lodato da tutti i letterati di buon

gurto, come dal Dolce, dal Sanfovino , dal Mtntumo,da Ber

nardo e Torquato Taflò , dall' Ammirato , dal Rufcelli , dal

Grefcimbeni , e da altri, le cui tertimo/iianze leggonfi alla te-

fta delle fue Rime nell'edizione dd Cornino del 1738. e 1750.

e dietro a coftoro fon da mentovarli il Muratori, il,P. Ceva

nella Prefazione alla Raccolta di Sonetti , &c.

Ma non è nulla minore la riputazione, che fi ha egli procaccia

ta dalla fua Storia . Erta è una delle migliori , che abbiamo

del nortro Regno; e la proprietà dello itile, e la gravità dell'

efprertìoni , onde vi fon narrate le cofe , la renderanno fempre

ftimabile preffò le perfone di giudizio. Ei fu molto cauto per

darle principio da un tempo meno intralciato , cioè dalla mor

te dell' Imp. Federico II. prelTo a poco onde Matteo Spinelli

aveva incominciato il fuo Giornale ; e collegovvi giudiziofa-

mente anche que' fatti degli Stati vicini , che aveano qualche

correlazione co'nortri . Il Signor Drouet nel fuo Supplemento

agli Storici Napolitani del Lenglet t. XI. p. 4Ó5. l'appella ou-

yrage eflimè . Il Menkenio nel medefimo luogo avea detto , che

11, Coflanzo vi copia fpijfo il Collenucci ; il che in parte è ve

ro . Ma il Zeno nel citato Giornale ne feri ve così: I più verfati

olitane fono di parere , che i
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quefi" opera fta la migliore di quante ne fieno ufcite fu tal

propofto ; non è però , che anche in effa non fieno fiati no

tati molti e notabili errori , alcuni de' quali nel fecondo vo-

no rifcontrarfi . Rifcontrandofi però quel volume dell' Ammira

to p. 239. 241. 279. &c fi nconofce , che quelli errori non

fono così notabili , come dice il dotto Giornalifta , nè così

sgroffters , conforme per imitazione ne fcriflè il P. Niceron . Ma

era più a portata il noftro Giannone di formarne quel giudi

zio , che le ne legge nella Stor. civil. lib. 20. in prtnc. : Com

pilò poi Angiolo di Coflanzo quella fua grave e giudiziofa

ifiorta del Regno di Napoli , che ficcarne ofcurò tutto ciò che

infin allora erafi ferino , così ancora per la gravità, pruden

za civile , ed eleganza fi lafciò indietro tutte le altre , che

furono compilate dopo lui dalla turba d'infiniti altri Scritto

ri . Per quefla ragione /' ifioria di quello Scrittore farà da noi

più di qualunque altra feguitata ; nè ci terremo a vergogna,

fe alle volte, colle fue medefime parole , come che affai gravi

e proprie sfaranno narrati i loro avvenimenti . Cogli fteflì ter

mini ne parla il Rogadeo /. c. , ma avvedutamente vi foggiu-

gne : Se vi ha cofa da riprenderfi ( nel Coflanzo ) fi è , che

Jcrivendo contro del Collenuccio con tanta a/prezza , dimo-

Jlra di aver prefo Jpirito di partito , e non ferbare quella in

differenza allo Storico , più che a verun altro nereffaria . Lo

Storico non dee fare f Àpologifta &c. 11 Tafuri nel luogo ad

ditato predò il Galogerà fe alcuni piccioli fupplementi e cor

rezioni a quella Moria 3 ed ho da buon canale , che Monf.

Sabbatini ne aveffe fatti alcuni altri per foggiugnergli all' edi

zione del Gravier , ma poi non ritrovoffi a tempo . Io per me

avrei defiderato il noftro autore meno parziale per gli Angioi

ni , e più circofpetto, e più moderato verfo i Principi Arago-

nefi . Veggiamo ora le volte che la fua Storia è fiata meflà

alla luce , e infiememente l'altre fue fatiche .

I. Storia del Regno di Napoli, nella quale fi raccontano ifuc-

ceff dì guerra e di pace non folo nel Regno di Napoli , ma

anche nel Regno di Sicilia , Ducato di Milano , Firenze , e

Stato della Chiefa, Libri Vili. 4. Napoli 1572.

La medefima coli' Aggiunta di altri XII. Libri f. Aquila 1581.

non 1582. , come dicefi da alcuni Spezialmente dal Lenglet, e

dal Menkenio , corretti perciò dal Niceron , e dal Freytag in

Analetl. liner, p. 274.

Di nuovo, Napoli 1710. in 4., ma quella edizione, la quale fu

• an-

lume delle Famiglie Napolitane

 

Ammirato poffb-
J_lll A * •
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annunziata nel Giorn. de Lett. £ It. t.3. p. 517., è la cofala

più (corretta del mondo.

Un altra volta, Napoli 1735., aumentata della Vita dell'autore

fcritta dal Tafuri . E fecondo quella edizione , fu riftampata

finalmente dal Gravier nel III. Tomo della fua Raccolta .

Il Lafor nell' Univ. terr. orb. t. 1. p.z^g. ne porta un* edizione

Veneta del 1700. ; ma confefio di non averla intefa a nomi

nare da verun altro fcrittore.

». Apologia de tre Seggi illuflri di Napoli . 8. Venezia ( Na

poli ) 1581., e 1593. Napoli 1Ó33. e 1Ó35. Quello libro ufcì

fotto il nome di M. Antonio Terminio , che era già morto ;

ma il Corto nell' Apolog. del Regn. di Nap. p. 127. ci fa fape-

re , che Terminio è un nome finto , e che l'autore del libro

fia Angiolo di Co/ianzo ; il quale intraprefe una tale opera per

opporla ad un' altra , che fcriveafi da Gio Battifta Carafa in van

taggio delle famiglie aferitee a' Sedili di Capuana e Nilofopra

quelle degli altri Sedili , ficcome fi è già veduto nell' Arti

colo Carafa . Il Chioccatili /. c. ci afticura dell' ifteflb , e ci

dà anche la ragione, perchè il Coftanzo volle in talguifama-

fcherarfi : Ideo fub Terminii nomine , fune jam mortui , is li

bar prodiit y ne odium ac Jìmultates nobilium virorttm in eum

( Conflantium ) adhuc vìventem provocaret . Non fo dunque

cofa fi dica il Tafuri , quando negli Scritt. del Reg. t. 3. par.

7. p. 51 8. vuol darci ad intendere , che veramente il Terminio

comporto avertè quel libro , eccitato a ciò fare da un tal An

nibale Coppola. Il nortro autore nulladimeno non volle trop

po occultarli , e cominciò il fuo trattato dalla famiglia Co-

ftanzo .

3. V Opufcolo anonimo, e fenza titolo , ma che contiene le vi

cende di alcune cafe nobili Napoli tane , in fupplemento al li

bro De varietate fortume di Trillano Caracciolo, è pure del

medefimo Coftanzo, e leggefi nella citata Apologia della ^.33.

innanzi, edizione del 1633. Ma che gran furore eravi in quel

tempo intorno all' origine e fiato delle nobili famiglie 1 II

Crartò s'imbrogliò ftranamente in ifpecificare quelle due ope

rette del Coftanzo, nè ben divife l'una dall'altra \ quindi il Ni-

ceron dille con qualche impazienza : Perfonne ne Jfait ce que

c\eft que cet ouvrage.

4. Rime ( non tutte come dice il Crarto ) ritrovanti nella Rac

colta del Giolito, in quella del Rufcelli , e nelle Rime fcelte

del Dolce. Ma dappoiché furono propofte dai Crefcimbeni per

modello a' Pallori Arcadi ( V. k Bellezze , e la Star, della volg.
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Poe/, t. 4. 3. &c. ) vennero unite infieme , ed accrefeiute di

altri pezzi dello ftefiò autore , furono riftampate in Bologna

nel 1709. Ma come gli efemplari ne furono quafi rapiti da lot

to a' torchi , fe n' efeguì perciò un' altra edizione pure in Bo

logna nel 17 12. Quefte però non ballavano a fatollar la voglia

di tanti eruditi . Il Cornino , o fia il Volpi ne fe in Padova

altre quattro edizioni , la prima delle quali fu nel 1723. e V

ultima nel 1750. , fempre in 12. Ei vi aggiunfe di volta ire

volta nuove cofe , come alcune .Poefie latine dal Coftanzo,

fornminiftrategli dal P, Catarino Zeno •■, la Vita del medefimo

ricavata dal ricordato Giornale de Lett. ; ed alcuni Sonetti e

Lettere indirizzate al Coftanzo, o da lui fcritte &c. . Ma vi manca

il Sonetto : Se il grand' Alfonfo quel Cefar non ebbe , compo*

fio in lode di Gio: Albini , e che trovali in fondo alla Storia

di coftui.

Al Sonetto : Mal fa per me quel dì , che l'infinita , fu fatto un

Comento da Francefco Ghefi di S. Geminiano in Tofcana,che

fu ftampato in Napoli nel 1552. Altri Sonetti fono flati ce

mentati dal Crefcimbeni , e dal Muratori . Ma non voglio o-

mettere alcuni giudiziofi tratti, che ne fcnn*è queft' ultimo dot

to uomo nella fua Perf. Poe/, t. 2. : // Coftanzo ha pochi pa

ri . Ingegnofornente argomenta , e con ugual felicità [piega e

conduce a fine il fuo raziocinio . Ei lavora di pianta sfacendo

quafi fempre vedere un non fo che di nuovo, e di non piìt

veduto ne fuoi componimenti , che fono di lena , e di gufi»

diflinto dagli altri.

Trovanfi ancora fue Poefie latine , ed italiane ne' Carmina Anto-

nii Terminii & aliorum • nella Raccolta in lode di D. Gio

vanna Caftriota} in quella per la morte del Re di Polonia, e

nel principio della Vita di Leone X. del Giovio ; ma non nel

la Raccolta per la morte d'Irene di Spilimberg, come oflèrvò

il Sig. Volpi contra il Giornalifta de' I -etterati . Neil' ultima edi

zione del Cornino p. 138. avvi un' Oda De vittoria Saxonica ,

e farà forfè quella medefima , che il noftro autore nella li. Let

tera al Rota dice di aver comporta nel 1547- per la fama del

la fuga del Langravio .

Il Minturno nella fua Poetica gli attribuifee una Commedia in

titolata I Marcelli , fatta ad imitazione de' Menecmi di Plau

to. Ma chi fa, fe è diverfa da quella , che il medefimo Co

ftanzo fcriffe al Rota , di aver concepita in una notte , e di-

ftefa in quattro giorni ? Il Tafuri finalmente lo fa autore di

un Poema facro , fenza dir fu di che ... . ... ...

CO-
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COSTO ( Tommafo ) Napolitano , vifle tra 11 XVI. ed il fe-

guente fecolo , e morì vcrifimilmente nel lói*. In alcuni li

bri e memorie ho veduto darglifi il cognome di Co/la; quindi

non regge la cenfura fatta da Federico Freytag in AnclsEk*

liner, p. acSo. a Gio: Vogt , perchè in Catal. libr. rarior. p.

105. aveflelo così appellato. Ei fu baftevolmente erudito, fopra

tutto nella noftra Storia , e moftrò del difcernimento e del

buon gufto nell' italiano linguaggio e poefia . Ciò però inten

der fi dee dall'avvedutezza , onci' efaminava gli altrui compo

nimenti poetici , imperciocché quanto a' fuoi , a dirla fincera-

mente , ei dar non potè giammai un pano al di là dalla linea del

mediocre . Rilevafi dalle fue Lettere l' erudito carteggio , che

mantenne cogli uomini dotti dalla fua età , così Napolitani ,

comè foreftieri, da' quali era egli nel medefimo tempo trattato

con tutti i contrafiegni di ftima. A contemplazione del fuo

Difcorlò fopra i Trionfi del Petrarca fu afcritto nel 1591. tra

gli Accademici Fiorentini; e nella briga agitata tra coftoro c

Cammillo Pellegrino, il vecchio , intorno all'Epica Poefia, ei

dichiaroflì non infelicemente in favor di queft' ultimo . Volen

do Ferrante Carafa, March, di S. Lucido , rinnovare e ridurre

in un fol corpo le due Accademie de' Sireni ed Ardenti , già

fopprefle dal Viceré D. Pietro di Toledo , ne appoggiò quali

tutto l' incarico al Corto , e ne lo elette anticipatamente a Sa-

gretario ; ed a lui ancora fecero capo i Nolani per una più

accurata revifione tkl Poema Delle lagrime di S.Pietro di. Lui

gi Tanfillo loro compatriota , che era fiato con non troppo

di dilcerriirnentò corretto, e pubblicato da Gio: Battifta Aden

dolo . Servì per lo fpazio di 40. anni da Segretario a molti Si

gnori di riguardo, come al Duca di Gravina, al Marchefe di

Lauro , al Principe di Conca , mentr' era grand' Ammiraglio

del Regno &c. e nel 1599. fecefi fpédire le Lettere di nobil

tà con decreto del Regio Collateral Configlio.

Ma il lapere del Cofto, qualunque fi fia , oftufcato venne nota

bilmente dalle me brufche maniere , e dall' aria di difprezzo ,

onde trattò parecchi degli Scrittori noftrali,che a fuo tempo vi-

vear.o . Mal in vero per colui , che davagli una volta tra' piedi ,

perchè diveniva il perpetuo oggetto delle lue fanguir.ofe puntu

re . Li folo lupponeafi uomo di talento e di Icoverte ; e quan

to fi pubblicava, a' luoi dì,maflìme di concernente alla Storia

noftra, non era,; a filo; pentire, fe non un manifefto plagio,

che a lui fpezialmente faceafi. Mi è fempre occorfo , dice io

una delle fue Lettere p. 514. a Cefare Campana, di vedere le

Ce . ' mie
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mie vigilie , i miei /udori, dica gli ferini miei, ejfermi da

quefìo e da quello ufurpati , e con tanta sfacciataggine degli

ufurpatori , che pare incredìbile . Caricò di mille improperj

Pandolfo Collenucci \ volle far comparire Arrigo Bacco come

un depredatore de' fuoi fcrigni ; diede a Gio: Antonio Summon-

te la folenne taccia di plagiario , e non confiderò Gio: Battifta

Carafa , che qual mifero copiatore del Collenucci . Ma Ja maggior

tempefta la fcaricò contra il povero Scipione Mazzella , cui non

lafciò di moleftare , ora con porlo in diferedito nelP erudite ra

dunanze , ora con lacerargli la ftima per mezzo di libelli famofi,

ed ora con pubblicargli contro alcuni Ragionamenti pieni di ma-

nifefto livore, nelf impresone de' qiuli ( cotanto il Corto erafi

renduto terribile ) oltre al folito efame de' Revifori , fi ftimò

neceflàrio anche quello di un Regio Configliere , e del Vica

rio generale dell' Arcivefcovo. Ma per queft' infiliti fatti al

Mazzella fu egli criminalmente proceflàto , e non la fcappò ,

che per l'amicizia di alcuni Magiftrati , e per la brava difefa,

che glie ne fece il fuo amico Michele Zappullo . Mi è fia

to comunicato opportunamente del Signor D. Cono Capobian-

co, Segretario del Regio Configlio, l'ultimo decreto emanato per

quefta caufa a' 31. di Maggio dal 1597- , ove dicefi : In caufa

reclamationis Scipionis Mazzella, reclamantìs a fententia S.

R. C. per quam Thomas Co/la , inquifitus de injuriis diftis

in fcrtptis pradiélo Scipioni . . de imprejfione librorum contra

formam lìcentiae , Ò" aliis . . fuit liberatiti cum cautìone de

(landò juri in forma .

Non vi fu perfona , vivendo il Colto , che ardiflè rendergli pan

per focaccia , fui timore di ritrovarfi alle mani con quel morda-

ciflimo uomo . Il folo Capaccio Io pizzica , ma fenza nomi

narlo, in alcune fue Lettere a Gio: Battifta Attendolo Secret,

lib. 2. circa il Poema' dal Tanfillo , e in un altra al Zazzera

Epiji. p. 116. rifpetto all'ingiurie dette al Collenucci ; del re-

fio apparentemente non mancò di fargli la fua corte : Duolmi,

gli dice in una Lettera Secret, p. 309. , che lafciafìe il Mar*

chefe ( di Lauro ) ma più fi dorrà quel Signore di aver perr

àuto molto-, avendo perduta lei. Ma quel che mancò di far

ti* allora è fiato fupphto ultimamente a grafia ufura da Scipione

di Criftoforo , il' quale nella Vita del Summonte premeflà all'

edizione dell' Iftoria del medefimo nel 1748. , ha chiamato il

Corto Autore ^infelici libriamoli ( titolo datogli anche dal G.

G. Damiano Romano ) uomo nonfolamente maledico , ma que?

rulo inftem in/teme e. burbanzqfo , il quale a quejii. difetti
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un afprezza e garrulità grandijfima accoppiava . . che neW

afperità combinava una boria grandiffima del fuo picciolo e

fcarfo fapere . . che le opere altrui non fenza invidia e livo

re recava/i fra le mant , manifeflando chiaramente la mali'

gnità del fuo animo e la rufìicità del fuo cofiume &c. p.$g.

"52. 53. Ma trovafi all'incontro lodato da Camillo Camilli nel!'

Imprefe illuflr. p.i'ji- 174 &c ove ne reca tre del noftro au

tore ; dal Toppi nella Bibl. Nap. p. zgó. dal Nicodemi Addiz.

al Toppi p. 238. e da altri Scrittori , mafiimamente dal Sign.

Rogadeo nel Saggio p. 57. ove dice : 11 Co/lo era pur troppo

idoneo a formare un corpo intero ed efatto della noftya Sto

ria , imperciocché avea rivolto gli Archivj , ed era dedita

ad ojfervare manofcritti , come ft vede nella fua Storia di

Montevergine . Sebbene queft' ultimo motivo non troppo cal

za , poiché la Storia di Montevergine , come fi vedrà poco ol

tre , non fu opera fua . Ma bifogna correggere anche il P.Mar-

racci in Bibl. Mariana t. 2. p. 407. sì per quefto motivo , co

me perchè fuppofe , che il Cofto fletto foffe ftato Religioso di

Montevergine : Thomas Coftus . . Ordinis Montis Virginis ,

vir religione, & litteratura confpicuus .

Ma venendo alle fue fatiche , io rammenterò in primo luogo le

Addizioni e le Note al Compendio dell' Ijioria del Regno di

Napoli , fcritto da Pandolfo Collenucci, e continuato da Mam-

brin Rofeo e da ColanieJio Pacca. Queft' ultimo era arrivato

fino al 1562. , e Cofto ripigliando dal 15Ó3. tirò la Storia fino

al 1582., e pubblicò quell'aggiunta in Napoli nel 1583. in 12.

Profeguì pofeia l' iftefia fatica fino al 158Ó. in tre libri , che

unitamente ad alcune note fatte al Collenucci e a' Continuatori di

quello , mila a, luce in Venezia nel 1588. in 8. Vi aggiunfe in

di la terz^T?|Éte di fua continuazione , e diella alle ftampe in

Napoli nel 1590. in 4. Ma l'anno appreflò pensò di dare all'

intera opera un' altra forma , ed avendo meflè irtfieme la Storia

del Collenucci , le continuazioni di Rofeo e Pacca , e la fua , le di-

vife in tre parti, e fecele riftampare in Venezia nel 1591. in

due tomi in 4. ( non in f. , come vuole il Lafor in Univ. terr.

orb. t. z.p. 249. ) ne' quali regiftrò alla fine di ciafeun libro i

fuoi fupplementi e le fue note . Rifcontrando finalmente il te-

fto del Collenucci colle antiche edizioni , e correggendone i fal

li, che vi erano feorfi, inferì a' proprj luoghi nel corpo di ef

fe Storia le fue note e fupplementi , ed aggiunfe alle fue tre

continuazioni una quarta di nuovo getto, che arriva fino al

lóio. E l'opera così riformata fu imprefla in Venezia nel i<5 13.

Ce z in
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in III. tomi in 4. , e riftampata ultimamente dal Gravier ne*

Tomi XVII. XVIII. e XIX. della fua Collezione.

2. Ifloria dell' origine del fagratijjimo luogo di Montevergine ,

raccolta dal P. D. Vincenzo Verace della mede/ima Congrega

zione , e difiefa da Tommafo Coflo. 4. Napoli 1585. ? e con

migliorazioni , Venezia 1591. rammentata dal Matracci l.c.

3. Alberi de' Re di Napoli , Catalogo de' Re, Viceré, tribunali ,

Provincie, città, cajlella, titolati , famiglie nobili , VeJcova-

di &c. la qual opera infieme col

4. Memoriale delle co/e più notabili accadute nel Regno di Napo

li dal 412. fino al 1592. fu imprefia in Napoli nel 1593. in

8. Gli Alberi poi furono aggiunti col titolo di Opufcoli alla

citata edizione del Collenucci del 1613. , ed il Memoriale furi-

ftampato da D.Giufeppe Mormile coli' addizione fino al 1617.

Napoli 1618. , e di nuovo 1Ó39. in 8.

5. Ragionamenti intorno alla Defcrizione del Regno di Napoli,

e alt Antichità di Pozzuolo di Scipione Mazzella , per li qua

li e con ragioni e con autorità veritftme fi moftra , non pur

effer molti errori e mancamenti in quelle due opere , ma che

le medefime fon tutte cofe copiate puntualmente dagli fcrit-

ti altrui. 4. Napoli 1595.

6. Apologia {/lorica del Regno di Napoli contra la falfa opinio

ne di coloro , che biaftmarono i Regnicoli d' incofianza e d'in

fedeltà . 4. Napoli 1613. Vi fi prende di mira non folo il Col

lenucci , ma anche il Guicciardini , ed altri . L'opera fu pubbli

cata da Giufeppe Piccoli , il che mi fa fofpettare , che il Co

lto foflè di già panato a miglior vita .

7. La Vittoria della Lega, e il Pianto di Ruggieri , Poemetti

ampliati da Scipione de' Monti. 4. Nap. 1582. SeS^: fa memo

ria dal Crefcimbeni Com. della Volg. Poefta t. $?p7z\z.

8. Difcorfo intorno a' Trionfi del Petrarca . 12. Venezia 1592.

Fu quell'opera encomiata dall' Accademia Fiorentina, e l'auto

re ne le fece i fuoi ringraziamenti per mezzo di una Lettera all'

Accademico Gio: Rondinelli V. Lettere p. 331. Doveva efìe-

rc accompagnata da un altro pezzo per dedicargl' infieme all'Ac

cademia; ma non fi ha rifeontro le l'avefl'e poi fatto.

9. Compendio delle Vite de' Romani Pontefici del Platina . Ve

nezia 1592- in 8. e \6oo. in 4. L'autore compofelo a richiefta

di Barezzo Barezzi ftampatore Veneziano. Dice il medefimo

nell' accennata Lettera a Cefare Campana , che quello libro fu

voltato in latino, e riflampato in Leodio, luogo di Germania ;

e che ne fu fatta in Roma un' altra edizione , nella quale ven

ne
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ne maliziofamente fuppreflò il nome fuo .

IO. // piacevoliffimo Fuggilozio , nel quale fi contengono malizie

delle femine , e trafeuraggini de mariti . Nap.1590. in 8. Ve

nezia 1600. in 12. Napoli \6o\. , e Venezia \6zo. in 8. Di

nuovo Venezia \6j6. in 12. e i<58o. in 8.

ti. Vite de Pontefici Innocenzo IV. e Adriano V. ferine da Pao

lo Panza Cenovefe , e corrette e migliorate dal Cojìo . 4. Na

poli \6ox.

12. Lettere fcritte a diverfi così da parte cT altri, come del Co

jìo , con un Trattato della pratica e delle qualità di un buon

Segretario. 8. Venezia xóoz. , e con addizioni, Napoli 160$.

AÌla p. 48. di queft' ultima edizione v' ha una breve Relazione

della Badia di S. Sofia di Benevento . Dalla p. 529. alla 541. un

Ragguaglio dell' origine , prerogative &c. de' Sedili de' Nobili

della città di Napoli. Dalla 547. alla 5^3. una Relazione del

iìto, e delle cofe più notabili della medefima città.

13. D/fcorfo , nel quale fi dimoflra , quanto il Poema delle Lagri

me di S. Pietro, compoflo dal Ta?ifillo fia migliore di quel

lo , che fino ad ora fi è veduto ftampato . 4. Venezia 1606. Sta

unito allo ftefio Poema nell' edizione fatta nel medefimo anno

e luogo, la quale è notabilmente migliore di quella di Vico E-

quenfe nel 15.85- per cura dell' Attendolo . Il noftro autore ri

toccò quel Poema in moltifiìme cofe appartenenti al buon lin

guaggio italiano , come può vederli nelle fue Lettere p. 290.

e 293., ed accrebbelo di preflo a 400. ftanze.

14 Dijcor/o fui ben morire . Non ne fo dir l'edizione. Quello

libro era fatica del Card, di Fermo, ed il Corto , il quale ri-

ftampollo , non folo che fe l'appropiò nella Prefazione a' detti

fuoi Ragionamenti , ma nella Lettera al Campana fi duole , che

in una nuova edizione fattane in Roma al fuo nome vi folle

dato di penna .

D

D/VMADENO ( Teodoro ) detto da altri Damaydeno , De-

madeno CTc. fu Prete fecolare di nazione Fiammingo , e vif-

fe tra la fine del palìato , e i principi del prefente fecolo . Dal

Senator Flaminio Cornaro in Ecclef. Venet. Decad. 2. p. 255.

vien chiamato Eques & Comes S. Maria de Cafìro , atque

Abbas S. Martha , ed egli Iteflò nel frontifpizio del libro , che

poco dopo farà nominato, fi appella Theodorum Damadenum

S. Maria de Cafìro- Carino , & S. Martha Ligniacenfis Abba-

tem.
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tem. Eflèndofi trasferito in Italia, fi trattenne qualche tempo

in Parma afiai ben voluto da quel Duca: e indi li condufle in

Venezia, ove godè la protezione di Federico Marcello, Proc-

curator di S.Marco . L'anno, e il luogo della Tua morte ci fono

parimente ignoti ; e folo da una delle Lettere del Zeno t. 2.

p. 177. fi ha rifcontro, che nel 1710. era da alquanti anni paf-

fato a miglior vita.

Aveva egli tal furiofa inclinazione ad impattar Genealogie , che

n' avrà aperta fenza fallo una pubblica bottega anche in Par-

naflò, ficcome fu detto grazioiamente di Scipione Ammirato

dal Boccalini nel Ragguagl. 50. par. 1. Ed oltre al fuo Volatus

Aqutlx Jufliniana , che pure è di quefta fpezie , e fu impref-

fo in Venezia nel 1Ó84. in f. ( Cinelli Bibl. voi. Scanf.z. p.zzi.)

fcriflè in VI. volumi in f. la Genealogia della Cafa Farnefe f

traendone i principi dall' Arca di Noè : la qual opera nuiiadi-

meno, dopo 1' efame Jattone d'ordine del Duca di Parma pria

da un Gefiiita, indi dal P. Bacchini Benedettino , fu mandata

al di là dal paefe de' vifionarj , e de' (ògnatori . V. Armellini

Bibl. Benedett. Co/in. t. 1. p. 82. , ed altri citati dal Mazzu-

chelli Scritt. cT It. t. z. par. i.p. 10. Compofe ancora Tropb&a

Gentis Martinenghce in IV. tomi in f. e deducendo 1' origine

di quella famiglia da' Marzj Romani , empie di quefie favole

interamente il primo volume , dice il Dott. D.Baldah*arre Zam

boni di Brefcia, Arciprete di Calvifano,in una Lettera al Sig.

Ab. Rodella de' 28. Luglio 1780.

L' ifteffo fe pure nella Genealogia della Cafa d" E/le , ed in quel

la della Famiglia Marcello, intorno alle quali bello è udire il

Zeno nei luogo più fopra additato : V Ab. Damadeno non ha

ftampato alcun libro , che io fappia , ma ne ha fcritti mol-

tiffimi, tutti Genealogici di famiglie Sovrane di Europa , e

Patrizie . Non era di molto criterio nel difiinguere gli auto

ri veri dagli apocrifi , come per lo più torna conto difare a

chi travaglia fu i principj delF antiche famiglie . Ogni fua

conghiettura gli faceva prova , e metteva negli Alberi tutti

gli omonimi . In cafa Marcello di S. Paolo vi fono due grof-

fijfimi tomi in f. fcritti da lui di quella Cafa , nella quale

fa entrare tutti i Marcelli Romani , /' Marcelli e Marcellini

Santi , e Pontefici , e Fefcovi . Nella libreria Eftenfc vi fo*

no pure due gran volumi di quella Cafa Ducale fatta , dopo

gli altri , anche da lui derivare dagli Azzj Romani . Bene

detta la penna del Zeno , che deferive mirabilmente in que

llo dettaglio anche la perverfa indole de' Genealogifti noftrali.
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Lafdò parimente inedite, un' opera intorno alle Famiglie nobili

Romane , Bibl. Stofchiana par.z.p.z. n.6. ; una Biologia , feu

Vita S. Marina Virg. , della quale fa menzione il Cornaro /.c.

dove pubblicò anche la traduzione latina di due greche infli

zioni fatta dal medefìmo noftro autore ; ed un fafcio di fue

Lettere , di cui fi ha rifcontro dalla Libreria Martinengap.bu

e 84.

Tutte quefte notizie le debbo alla compitezza dell' eruditiflìmo

Sig. Ab. D. Gio: Battifta Rodella di Brefcia , il quale per fa

vorirmi 1' eftraflè dalla gran Raccolta dell' immortai Co: MaZ-

zuchelli , e me le trafmife con gentiliflìma Lettera de' 3. Ago-

fio del 1780. altro io vi aggiungo , fe non che neli' Ar

chivio di S. Angiolo a Nilo litt. c ». 4. trovafi un volume in

f. con quefto titolo: Amydenius-Tbcodorus, Elogia Summorum

Pontificttm & Cardinalium .

Per quanto tocca alle noftre cofe , illuftrò il Damadeno una Ta

vola di bronzo , contenente un copiofo indice degli antichi Ma-

giftrati di Canofa in Puglia ; la quale Tavola ritrovata nel 1Ó75.

nelle vicinanze di detta città, era (lata trafportata a Venezia,

ed aveane fatto acquifto pria il N. U. Bernardo Pallottola , e

di poi il Patrizio Antonio Cappello . Or il Comento , che il

noftro autore a richiefta di queir ultimo aveane fcritto , eflen-

do pervenuto nelle mani del March. Beretti Landi , Miniftro

Plenipotenziario del Re di Spagna alla Dieta di Cambray , fu

da elfo comunicato a' continuatori del Thefaur. Anita. & Hijior.

Jtal. del Grevio , e inferito da coftoro nel t.g .par.$. della medefì-

ma opera. Pietro Burman, il quale n' ebbe la cura , dopo aver

ridotte le infcrizioni riferitevi dal Damadeno alla lettura Gru-

teriana , e dopo avervi aggiunte alcune medaglie ricavate dal

Goltzio, vi prefitte quefto lungo titolo : JEs redivivum , Jtve

Tabula aerea maxima Confularis , Duumviralis , Decurialis ,

Tafiorum confularium , Romanarumque familiarum in pluri-

bus infiaurativa , Canufii in agro Apulorum olim ineija &

fretta, exinde barbarorum depopulatione recondita , recens e

terra vifeeribus eruta , & per Abbatem Damadenum illufira-

ta. Opus nunc primum editum ad Codicem MS. pretiofiffi-

mum . Il qual Comento fu riftampato nel Delettus Script, rer.

Neapol. p. 753. ; e relativamente a quefta edizione fe ne favel

la così nelle Novell. Letter. Venez. del 1739. p. 101. : Concor

re m fettimo luogo una erudita Dijferfazione dell' Ab. Dar

mademo fopra una moneta ( Tavola ) di bronzo trovata nel

16S5. ( ióy$. ) nel territorio di Canofa da un bifolco con nm

•■ — mero
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mero in coltivando la terra . Quefla ài prefente fi trova nel

Mtifeo di S. E. Pietro Cappello in Venezia ; e il Commenta

rio , che incontrò nella dotta penna del Damadcmo , ferve

£ un' accurata epoca delle coje avvenute nel? antica città di

Canofa , non che di ri/alto allo fludio particolare profetato

dall' Autore /opra Ifcrizioni e Medaglie . Veggafi anche il

Giorn. de Lett. £ It. t. 34. p. 308. &c. Ma quanto a' Magiftra-

ti Canofini , Damadenus rem acu non tetigit , dice il Canon.

Mazzocchi in Cornment. ad Tab. Heracl.p.\o6. «.38. %.z. ; e cir

ca la Storia di Canofa, che egli vi fa precedere , bifogna av

vertire , che quefla città non e più nello flato di defolazione ,

in cui giaceva a' fuoi giorni , ma ha una popolazione di più di

tre mila anime , e fla ripigliando paflò palio il fuo primiero

fplendore .

Un' altra parola intorno alla Tavola Canofina . Mentr' ella ritro-

vavafi nel Mufeo di cafa Cappello, fu copiata da Jacopo Spon,

e inferita nella Mifcell. erud. antìq. p. 270. Paisò indi a cafa

Giufliniani , ove nel 1681. videla il Noris , che ne fe menzio

ne in EpiQ. Confutar, t. 2. Oper. p. 993. Trasferita pofcia in

Firenze nel Mufeo del March. Riccardi , fu illuftrata nuova

mente dal Dott. Gio: Lami col libro : In antiquam Tabulam

aheneam , Dcurtonum nomina & defcriptionem continentem .

Firenze 1745- ; contro al quale nulladimsno ufcì nelf ifteflò an

no un altio libro anonimo ( del Propoflo Gori ) con quefto

titolo : L ttere critiche fcrttte da un Accademico Fiorentina

a un Accademico Etrufco . La medefima Tavola trovali infe

rita dal Fabretti nelle fue Infcript. p 598. fotto il titolo di Al

bum Decurtonum Canufii . L' Ab. Donati finalmente la riftam:

pò nel Supplem. ad Nov. Infcript. Thef. Murator. t. 1. infieme

col Comento del Lami. ... . , «

DANIELE ( Francefco ) nacque nella Real città di Caferta il

dì 11. Aprile del 1740. Fu tale il profitto, che fece in Napoli

nelle I ettere , nella Filofofia e nelle Leggi j che ben per tem

po il fuo nome fi refe conofciuto , e di lui ancor giovinetto non

Sdegnarono far lodevole ricordanza nelle loro opere , ficcome

vedremo più fotto, alcuni de' maggiori uomini della nazione,

>3è minor fu la ftima , che de' fuoi talenti ebbero i Letterati

d'Italia, come Monf. Bottari , il P. Lagomarfini , Francefco

Maria Zannotti , Gio: Antonio Volpi , l'Ab. Facciolati , il Co:

Mazzuchelli, il Co: Algarotti, il Dott. Bianchi &c. , co'< qua

li fu egli continuamente in erudito carteggio, Neil' età di ven

ti anni comparve con felici aufpizj nel Foro, e fe i domeftici
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affari non l'aveflero nel \j66. richiamato alla patria , ritrovat'

avrebbe niente fallace la fperanza di quella fortuna, che dalle

foe vafte cognizioni promettere giuftamente poteafi . Mena egli

dunque la maggior parte di fua vita preflò che folitario nella

villa di S. Clemente . Converta nulladimeno per mezzo di let

tere co' dotti uomini d' Italia e d'oltremonti , i quali altresì ne'

loro viaggi non lafciano di vifitarlo, e di richiederlo della fua

compagnia peroflèrvare le Campane antichità, eie delizie del

la citta di Caferta ; come , tra gli altri , il fignifìcò ampiamen

te Giona Bioernftaehl , già Profeflòre di Filofofia in Upfal , ne'

fuoi Piaggi t. 1. Lett. 24. p. 363. feg. Vertano intrattanro i fuoi

ftudj intorno alle Antichità, alla Diplomatica, ed alla Storia,

e frutto di quefte fue applicazioni fono le opere da lui o pub

blicate , o compofte , che noi or ora ci faremo a riferire . Ed

eflendo fiata la maggiore di eflè , che ha titolo di Codice Fri-

deridano , efaminata per ordine del Re dalla Regal Camera

di S. Chiara , quefta nella fua Confulta ne portò sì vantaggio-

fo giudizio , che l' autore meritò di elfer nominato con Real

Carta de' 31. Agofto 1779. Regio Iftoriografo : onore , che nel

la noftra Corte aveano per l' addietro confeguito foltanto Gio:

Battifta di Vico , e Monfig. Giufeppe Aflèmani . Egli era a-

fcritto all' Accademia della Crufca , alla Cofentina &c. , e nell'

erezione della noftra Real Accademia di Scienze e Belle-lette

re ha avuto il fuo luogo tra' Socj onorar) della medefima . Parlan

di lui con atteftazione di lode V Ab. Genovefe in Elem. Me-

taph. t. 1. p.zzS. ed. 1761. e nelle Lettere t. 2. p. 133. il P.

de Angelis Oraz. par. 3. p. 69. e 101. feg. Paolo Moccia in

varie delle fue Eptftolce , e divertì altri . Ma bifogna avverti

re , che il Co: Gaetani della Torre ne' fuoi Annali di Siracu-

fa la nuova t. 2. annovera così il noftro autore , come il Sig.

D. Giufeppe di lui fratello tra gli Scrittori Siracufani , fui mo

tivo che da quella città ripete la cafa Daniele i fuoi principi .

Ma veggiamo le fue opere , e prima quelle , che a noi fi appar

tengono .

. Le Forche Caudine illuftrate f. m. Caferta 1778. con cinque

rami , che moftrano la pianta , e quattro vedute della Valle Cau

dina. La Repubblica Letteraria è debitrice di quell'opera alP

amore, che verfo i buoni ftudj ha fempre nudrito il Sig. Co:

di Wilzeck attuai Conigliere di Stato di S.M. Cefarea ; il qua

le in tempo del fuo Mmiftero preflò la noftra Corte , con re

gia generalità ne promofle l'edizione . In efla fi prende ad efa-

minare qual fia il vero fito di quell' avvenimento sì celebre

D d nel-
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nella Storia Romana , che vieti riconofciuto nella Valle di Ar-

paja contra l'opinione del Cluverio, dell' Holftcnio , e di altri.

E' queft'opera fcritta con molta dottrina , cioè con piena in»

telligenza di antica Storia, di Geografia, e di Tattica , onde

fi acquifìò all'autore un credito univcrfale ; ed il Go: di Wil-

zeck fcrivendo di Roma fotto il dì i. Ottobre 177S. a-Monf.

de Rottemburg , gli ditte : Faites mes compliments à mon cber

Daniele , dites lui que Rome efl toutc entiere pcrfuadèe de

fon inerite , O" qu on regarde fa Di/fcrtation commc un mode-

le, camme un ouvrage clajjìque ,foit pour leffavoir ,foit pour

le ftyle ,foit pour Texecution &c. Il libro fu annunziato co' de

biti elogj ne feguenti Giornali &c. Efemeridi di Roma 1778,

n. 37. Novell, lett. di Firenze 1778. n. 48. Antologia Rom.

1779. «!. 12. Giorn. di Pifa t. 24. art. 4. Gazzetta Letter. di

Goettingen 1779. n. 81. Gazzetta Univerf. di Dueponti 1780.

2. Avendo D. Niccolò Lettieri cercato nella fua Iftoria dell an

tica Suejfola di rivocare in dubbio l' opinione del noftro auto

re intorno alla Topotefia delle Forche Caudine , coftùi vi fc

una brieve Rifpofta,che trovafi inferita nel mentovato Giorn.

di Pifa t.24, art. 4.

3. Lettera di Crefcenno Efperti Sacerdote Cafertano al Sig. D.

Gennaro Ignazio Simeoni Ù*c. 8. Nap. 1773.

4. Lettera IL del medefimo allo fteflb , ivi in detto anno . Co-

rnechè quelle due Lettere portino in fronte il nome del Sig.

Efperti ; pure fenza verun fallo aferiver fi debbono al noftro

Daniele , il quale ricufa confettarle fue , forfè perchè in ef

fe , fingolarmente nella II. vi fi veggono fparfi de'faliun po'

troppo pungenti. Vi fi tratta l'origine della Real Città di Ca-

ferta , della quale fi fa una nobile apologia contra le imputa

zioni del Simeoni .

5. Antonii Thylefii Confentini opera . 8. Napoli 17^2. pubblica

te dall' autore per compiacere ad una Dama fua amica , de'

Telesj congiunta ; e per dimoftrar la fua gratitudine all' Ac

cademia Cofentina , della quale egli è membro , e di cui il

Telefio fi riconofee per uno de' primi fondatori . In quello

libro quel che vi è del fuo ( cioè del Sig. Daniele ) è tutto

eccellente, erudizione , purità di fiile , fobrietà ^giudizio, e

buon fenfo a maraviglia : così fi efprellè Monf. Bottari in una

fua Lettera del dì 1. Aprile 17Ó3. Nè minore è l' elogio che

glie ne fc il Dott. Lami nelle Novell. Fior. 1763. n. 9. come

anche il riputatifllmo Carlo Le-beau , Segretario dell' Accade

mia dell' Menzioni di Parigi, in una Lettera de' 28- Maggio
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1763. fcritta tanto in nortie dell'Accademia, cui era flato man

dato il libro , quanto dà parte fua ; ed il Ch. Faccielati in al

tra Lettera de' 28. Luglio 17Ó3.

6. Opufcoli di Marco Mondo, 4. Napoli 1763. Sin da che il no

ftro Daniele veniva erudito nelle belle lettere dal Mondo , eb

be agio di mettere infìeme quefti opufcoli , che poi gli amici

l'obbligarono a rendere pubblici colle ftampé . Se ne dà un beli*

eftratto nella Gazzetta Lettér. d' Europa ( che fi ftampava in

Parigi) fotto la data de' 17. Aprile 17Ó3. Ma è molto onore

vole non meno pel Sig. Daniele, che per l'intera nazione il

giudizio , che ne formò il lodato Zannotti in una Lettera a

quello fcritta a' 28. Maggio 17Ó3. , della quale noi non ci pof-

fiamo difpenfare d' inferire in quello luogo almeno il principio :

Ricevo il preziojtjjìmo e carijjtmo dofio degli Opufcoli di Mar

co Mondo , che bene eran degni di così bella (lampa , e dell*

elegante, e tanto dotta prefazione , che VS. Illuflriff. ha vo

luto premetter loro . Il Sig. Marco - Mondo meritava le lodi ,

eh* ella gli ha date : ed ella non ne merita meno , avendo

gliele date e così /aviere così giufte , e così bene ferine .La

Tofcana è ben fortunata , che Napoli non voglia ora preten

dere il Principato ; e tanto ancor vaglia la memoria degli

antichi . Se tutta l'Italia è fommamente tenuta , ficcarne è ,

a VS. Illuflriff. di cotefla fua nobil fatica , io fra tutti glie"

ne fono particolarmente tenuto &c.

7. foh. Baptidae Vici latince Orationes nunc primum colletta .

8. Napoli 1766. Eflèndo le Orazioni latine di quello grand'

uomo , già feparatamente pubblicate , divenute rarilfime , fe-

cele il Daniele nuovamente imprimere in un fol volume , e

vi prefiflè una fua lunga Lettera in luogo di prefazione . Il

Bioerftaehl /. c. dice , che il noftro autore avelie compofla in

iflile affai elegante la Vita di do: Battida Vico ; ma egli fol

le per avventura la mentovata Lettera per una Vita .

Le fue opere inedite fono le feguenti 1. Giunte e correzioni

alle memorie degli Scrittori Cofentini . 'Quelle , che formano

un volume eguale allo ftampató , compofele il noftro Danie

le a richiefta del fuo amico March. Spiriti , che meditava ri-

ftampare quella fua opera ; ma dopo la morte del medelìmo

non fi fa in quali mani fieno effe pervenute .

a. Della condiz 'ton feudale di Caferta . Ricerca Iflorico-diploma-

tico-legale .

3. // Mufeo Cafertano , o fia Raccolta di antichi marmi lettera

ti appartenenti a Caferta , che l'autore ha in fua cafa , e che

D d 2 alla
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alla p. 22. della II. Lettera , accennata di fopra num. 4. promi-

fe di voler pubblicare con lue note . Se ne fa ricordo con lode

nelle Antichità di Ercolano t. 7. p. 388. &c.

4. Saggio di un opera riguardante la Vita , e la Legislazione

dell' Imp. Federico IL , fcritto nel 1774. per dare al Sig. March.

Tanucci , allora primo Segretario di Stato , un' idea generale

e diftinta dell' opera , che fìegue .

5. Friderici IL Codex . Amplimma collezione di tutta la Legif-

lazionc dell' Imp. Federico , di Diplomi , e di monumenti al

tri , cavati per la più parte dalle Biblioteche , e dagli Archi

vi d' Italia , e di Germania , che il Sig. Daniele va illuftrando

con Note e Diflèrtazioni ; comprefa in III. volumi in f. a'qua-

li fuccede il IV. , che contiene un diftefo Comentario de Vita

& rebus ge/lis Friderici IL, divifo in tre libri.

6. Opufcoli di Cammillo Pellegrino il giovine . Speriamo di aver

tolto alla luce quefti Opufcoli , parte non più ftampati , parte

non più raccolti, e di vederli corredati di fcelte annotazioni,

e della Vita di quel famofo Letterato , fcritta dal noftro Da

niele; il quale oltracciò ha dato aftampa non men varie Con-

fultazioni legali , che un' infinità di Poefie italiane e latine , e

d'I ritenzioni parte in fogli volanti, parte in Raccolte.

DANZA ( Elifeo ) nacque in Montefufcolo , città del Principa

to ultra , vcrfo 41 1590. , ed avendo attefo agli ftudj nell' U-

niverfìtà di Napoli ? fu nel \6iz. addottorato in entrambe le

Leggi . Girò per varj luoghi da Governatore e Giudice , e ri

tornato alla patria , ebbe grido di Avvocato primario nell'Udien

za di quella Provincia, che colà rifiede. Fu eletto indi a Re

gio Uditore nel Tribunale di Bafilicata, e dopo alquanti anni

Fu chiamato in Napoli colla carica di Avvocato de' poveri nel

la G. C. della Vicaria . Fanno di lui menzione il Ciarlante nel

le Memor. del Sannio p. 507. ed- il Toppi nella Bibl. Nap. p.

75. Diede a luce.

S. Cronologia di Montefufcolo , nella quale oltre alla fua fonda

zione &c. fi contiene un catalogo di tutti i Re, Signori , e

perfonaggi illu/ìri , che fi fono pofati , ed hanno fianziato in

ejfa fin dall' anno 11 20. , come ancora di tutti i Signori , che

di quella hann avuto il dominio &c. 4. Montefufcolo 1^42.

a. Breve difeorfo dell' incendio fucceduto a' 16. Dicembre 1631.

nel monte Vefuvio e luoghi convicini , e terremoti della cit

tà di Napoli , con menzione d'altri orrendi fucceffi più volte

in detto monte, ed altrove feguiti . 8. Trani 1632.

3. Trattatus de pugna Dottorum , prati'io Judicumy &vittoria
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Advocatorum tomi IL in f. Trani 1^33.; coli' aggiunta di un

altro tonto , Napoli 1Ó48. Nel I. Tomo cap. 8. de Laudemio

p. 169. fe l' autore una digreffionc intorno all' antichità e pre-

fi di Atripalda} ma incontrò oppofizioni da parte del P. Bella-

ona ne' Ragguagli di Avellino p. 318. Su di queft' opera fu

fatto un Comento da Diego di Mare col titolo De pugna Do-

forum fuper Elifeum Danza , ma reftò inedito . Zavarr. Bibl.

Caiab. p. 130.

4. Addittones ad Decijiones Thoma Grammatici f. Montefufco-

lo 1Ó44.

5. De privilegiis Baronum . 4. Napoli 1651. ; e compofe pari

mente alcuni altri Trattatini.

DES-FONTAINES ( N. ) nacque nella città di Rouen in Nor

mandia verfo il 1ÓS0. Era fratello del famofo critico Francc-

fco Des-fontaines , e fu Configliere Prefidente nella Camera de'

conti, ed Intendente delle gabelle nella fua patria . Diede a

luce per quanto a noi fpetta : Hijìorie deJeanne I. & deJean

ne IL Retnes de Naples . 12. Parigi 1699. La qual opera, di

ce l'Egly nella prefazione alla fua Hifi. des Rois des deux

Sicil. p. 5. efiere bien écrite , mais fort abregèe , par ce que

Vauteur ètoit jeune , & ne vouloit peut-ètre donner , qu un

ejfai de fes forces .

DONNORSO ( Vincenzo ) nacque in Sorrento da un' antica fa

miglia, e morì nel 1767. Comparve fotto fuo nome un'opera

intitolata : Memorie tfloriche della fedelijfima , e antica città

di Sorrento , divi/e in III. libri . 4. Napoli 1740. Ma il ve

ro autore di efia fu il P.Antonino Donnorfo Domenicano , il

Jjuale volle farla comparire fotto il nome del fuo congiunto ,

enza faperne congegnare con troppa verifimilitudine le circo-

ftanze. V. p. 135. e 200. Per formar idea di quefta Storia ba

lla fapere . che tutto il materiale meno in opera nella fondazio

ne e antichità di Sorrento, è prefo dall'officina di Berofo , il

quale , fecondo il noftro autore , fu comentato non già inven

tato dal dottijjimo , e religiofijjimo F. Annio da Viterbo deW

Illu/lr/Jf, Religione Domenicana . E tutto ciò che vi fi legge

di concernente al fito , territorio &c. della medefima città , non

è che un epitome di quanto aveane fcritto Monf. Anaftasj nelle

Antiq. Surrent. Il terzo libro è deftinato per intero alle nobili

famiglie di Sorrento.

DONZELLI ( Giufeppe ) Medico , e Baron di Dogliola , nac

que in Napoli nel 1596. , e morì nel 1670. Quantunque fi fof-

fe applicato molto tardi agli ftudj , pure per la fua capacità

vi

1
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vi fe una pronta riufcita , e fi fcgnalò mirabilmente nelP arte del

la Farmaceutica , e nelle felici fcoverte per mezzo della Chimica.

Comparve con molto onore gli ultimi anni di fua vita nell' Acca

demia Medica de' Di/cordanti fotto la prefidenza di Luca Toz

zi i ed il Tafuri nel libro DelV arti e fetenze invent. nel Reg.

di Nap. p. 24. lo fa autore di una cert' Acqua teriacale , e di

un particolare Elixir vita. Il fuo nome fi rendè così riguar

devole , che Gio: Van-Horn , Profeflòre nell' Univerfità di Ley-

den , gli dedicò il fuo Trattato De Aneurifmate , e Baldo Bal

di, Medico d'Innocenzo X. , un altro libro pure in materia

medica . Fanno in oltre magnifica ricordanza di lui nelle loro

opere, Tommafo Bartolini Protomedico di Danimarca , Gio:

Pietro Corvino , Gio: Wesling , Pier Cartelli , Marco Aurelio

Severino , Giorgio Volcamero , Niccolò Toppi , Lionardo di

Capua , l'Autore del Lexicon eruditor. Lipfienfe , Giacinto Gim-

ma , il quale negli 'Elog. par. 2. p. 126. l'appella Dottor Filo

sofo e Medico di fama glorio/a nel mondo letterario per le mol

te opere date alle ftampe , e per gli encomj ricevuti dà pri

mi virtuofi del fuo fecolo , e finalmente l'Ab. Troyli neiVIflor.

Nap. t. 4. par. 4. p. 341. F.Giacomo Corio di Cadoro ofpite del

Donzelli nel 1666. gli compofe l'elogio in una Lettera , la

quale trovafi alla tefta del Teatro Farmaceutica , che rammen

teremo più fotto .

Ne' rumori popolari del 1^47. notò il noft.ro autore giorno per

giorno , e minutamente , tutto ciò che vi occorfe così al di

dentro, come al di fuori della città di Napoli, e ftampò que

lle fue memorie mentr' ei medefimo ritrovavafi coli' armi alla

mano nel corpo della tumultuofa milizia \ ma vipofealla fron

te quello inconfiderato titolo : Partenope liberata , overo rac

catto dell eroica rifoluzione fatta dal popolo di Napoli per

fottrarfi con tutto il Regno dalf infopportabile giogo degli

Spagnuoli. Parie L 4. Napoli 1Ó47. \ il qual libro ufcì colla

licenza di Gennaro Annefe , che erafi attribuito il titolo di

Generalijjìmo del Popolo , e col privilegio della Repubblica Na

poletana, e del Duca di Guifa . L' autore dunque dopo una fuc-

cinta descrizione della Città di Napoli e de'fuoi contorni, in

comincia dall' origine del tumulto , e fi ferma alla venuta del

Duca di Guifa : ma mentr' era alla vigilia di pubblicarne la

IL Parte, gli venne per ordine del Magiftrato proibita anche

quefta Prima, della quale furono bruciati moltiffimi efemplari;

e contro a lui fu eccitata una rigorofa inquifizione . Egl' infatti

dimcnticatofi del dovere di Storico , oltrepafsò anche troppo quel

lo
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10 di cittadino , e diede a vedere , mafllme nel titolo del li

bro, una colpevole approvazione degli attentati commeffi con

tro dell'autorità, e de' diritti del legittimo Principe.

Scrive Haim nella Bibl. hai. p. 88., che Donzelli è uno de1 mi.

gliori Scrittori del tumulto di Mafaniello ; e dice molto be

ne . Ritrovanti in fatti in quefto libro moltiflìme particolarità, che

non fi leggono altrove : ed è oflervabile trall' altre , che avendo al

cuni uomini di mal talento ed amatori di novità intrufa ne'

Capitoli , accordati al popolo Napolitano dal Viceré Duca d*

Arcos , l'efclufiva delle perfone provinciali dal magiftrato e dal

la milizia ; il popolo l'ebbe cosi a male , che chiefe afiòluta-

mente l'annullazione di quel Capitolo , e dal governo della

città in poi chiamò a parte di ogni altro impiego / fuoi fra

telli Regnicoli. Attente le circoftanze, che abbiam notate di

fopra, può quefto libro annoverarli ragionevolmente tra i più

rari . Donzelli Partenope liberata eo rarior efl , quod acerba

in Hifpanos invettiva fit , adeoque via amplius recuditur ,

dice Criftiano Grifio De Script. Hi/}, fec. XVII. p. ^\rj. E Gio:

Vogt in Catal. libr. rarior. p- 243. favellando del medefimo ,

dice : Librum hunc ansie ubique quajìtum reperire non dum

potui , imo ne titulum quidem ejujdem indagare in Catalogo

inflrutlijjimarum etiam Bibliothecarum . Federigo Freytag in

Analeil. Un. p. zqó. fi ammira, che Vogt ne ignorava fino

11 titolo , quando avrebbe potuto leggerlo nell! Haim da lui

tante volte citato ; ma Vogt avea ragione , imperciocché Haim

non rapporta , che (olo la metà del titolo . Un MS. contenen

te amendue le Parti di quefte memorie ritrovafi nella Biblio

teca del Sig. Principe di Tarfia .

Altre opere del Donzelli fono . 2. Antidotario Napolitano . 4.

Nap. 1Ó43. e riformato 1^49.

3. Lettera familiare fopra V Opobalfamo orientale &c. 4. Pado

va 1Ó43.

4. Teatro Farmaceutico , Dogmatico , e Spargirico . f. Napoli

i66j. ; la qual opera è ftata riftampata altre ventidue volte

tanto in Napoli , quanto in Roma , ed in Venezia , con va

rie aggiunte fattevi in diverfi tempi da Tommafo Donzelli fi

glio dell'autore, da Gio: Jacopo Rogero , da Niccolò Ferra-

ra-Aulifio , e da Gio: Battifta Cappello . L' ultima edizione è

quella di Venezia del 17Ó3. in f.

5. Catalogo , ovvero Calendario de1 Santi Medici , de1 quali S.

Chiefa celebra la feftività 5 ritrovafi alla tefta del riferito

Teatro .

 

Il
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Il P. Cadoro fu menzione di quell'altre opere. Dtfquifmo Me-

dicochymica adverfus Mifochymicos , O* Chymtcomaftigas .

Addino Apologetica . Petitorio Napolitano . Trattato del vi-

triolo , e fuoi prefidj medicinali , cavati per arte chimica . No

menclatura de Medici per no/cita, e per fantità illujìri . Ci

bario quadragefimale corretto a prefervazione e cura de' PP.

Certo/Ini . Ma non dice , fe giammai abbian veduto la luce .

DUMOLIN ( Gabriele ) Francefe , Curato di Mannevai , pofe a

ftampa. Les conquétes , O4 les trophèes des Normands Fran-

fois aux Royaumes de Naples & de Sicìle , aux Duchès de

Calabre , £ Antioche , de Galilèe , & autres Principautès cT

Italie , & d1 orient . f. Roano i<$s8. Comincia quefta Iftoria

dall' anno 1003. e finifce al 11 12. Drouet Supplem. au Car

tai, des Hiftor. Napolit. da Lenglet. t, XI. p. 463.

E

EBOLI ( Pietro ) nacque nella terra di Eboli in Provincia di

Salerno , e fiori tra 1 XII. e '1 XIII. fecolo : e che quello

luogo folle fiata la patria di lui , l'addita ei medefìmo nella fua

opera lib. 1. v. 404. : Duke folum . . Ebolus . Il fuo libro è fia

to ignoto a tutto il mondo prefiò che infino a' giorni noftri,

e il dotto uomo , che lo fcoprì , e pofelo la prima volta alla lu

ce , fi protetta , che oltre al nome , ed al cognome ( che anche

in quel tempo prendeva!! talvolta dalla patria ) non ritrovò di

quefto autore verun' altra notizia. Ma dalla maniera onde que'

n enuncia nel fuo libro : Ego Magi/ier Petrus de Ebulo ,fer-

vus Imperatoris ( Henrici VI. ) fidelis , hunc librum ad ho

norem Augufti compofui , argomentali , che forfè fiata perfo-

na molto riguardevole , imperocché il titolo di Magifier non

davafi in quella età , che a' Dottori accreditati , e di fommo

merito: e poi quel fervus fidelis Imperatoris , e il minuto rac

conto che egli fa delle cofe appartenenti all' Imperiai famiglia,

ci portano a conghietturare , che forfè fiato anche in carica

nella Corte dell' Imp. Arrigo VI. Suppongo in oltre , che vi

verle co' medefimi onori appo l' Imp. Federico II. figliuolo di

Arrigo , giacché nel nollro archivio della Zecca ritrovanfi al

cuni diplomi , fatti fpedire da quefto Principe per Petrum de

Ebulo , Notarium ( cioè Segretario ) O fidelem nofirum ; e cre

do, che egli medefìmo fia quel Pietro d'Eboli , il quale da Ric

cardo di S. Germano viene in molti luoghi del fuo Cbronicon

chiamato Juftitiarius Terra Laboris , e Judex Imperialis Cu
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ria; e che nell'anno 1225. fu deputato dall' ifteffo Federico al

la nfcoflìone di 1300. once d'oro dalle terre del MonifteroCaf-

finefe . Nè mi fa veruno oftacolo , che in alcune edizioni di

Riccardo trovifi nominato (correttamente Petrus de Abulo , c

Petrus domini Ebuli , in vece di Petrus de Ebulo .

Coftui dunque compofe un Poema ftorico in veri} elegiaci , in cui

narra le guerre , e gli altri principali fatti occorfj nel Regno del

le due Sicilie tra 1 Imp. Arrigo VI. , marito dì Coftanza Nor

manna , ed il Re Tancredi dall' anno 1189. al 1195. ; e pre

sentò quella fua fatica al mentovato Imperadore nel 1197. Il

fuo ftile fupera la portata di quella età \ e coli' aver egli infcrit-

ti alla prima pagina dell'opera i due primi verfi di Virgilio,

di Ovidio , e di Lucano , diede ben a conofcere , che aveffe

fatto particolare ftudio fu di quefti Poeti . Di qual merito poi

fieno le fue narrative ce '1 fa fapere 1' editore nella prefazio

ne , che vi pofe innanzi : Multa narrat apud alios non obvia,

nec fide indigna , quibus forte dum gererentur ipfe interfuit .

Il Codice di quefta Storia pafsò dalla privata biblioteca di Gia

como Bongarfio alla pubblica di Berna , e quivi ne fe la fco-

verta Samuele Engel , fupremo Aflellore della Repubblica e

del Senato accademico , e Bibliotecario della medefima città .

Pensò giuftamente il dotto uomo , che quello foffe l'unico efem-

plare di tal opera , anzi quel medefimo , che era flato prefen-

tato all' Imperadore , giacché nelle pagine alternavano verfi e

figure concernenti , eccellentiffimamente miniate . Congetturò an

cora , che dopo la morte di quel Principe foffe flato trafportato

da Palermo in Francia alla biblioteca de Monaci Floriacenfi , dal

cui faccheggiamento nelle guerre della Religione reftò arricchita

la libreria del Bongarfio. Ei dunque dopo averlo corredato di

prefazione e note , pofelo alle ftampe con quefto titolo : Petri

de Ebulo Carmen de motibus Siculis , & rebus inter Henricum

VI. Rom. Imp. & Tancredum faculo XII. gcjìis . 4. Berna

174Ó. ; e fe ne die ragguaglio in varj Giornali oltramontani ,

e nelle Novell. Lett. Pìbnèx. 1748. p. i$6. Gio: Gravier ne fe

ce un'altra edizione nel Tomo XVI. della fua Raccolta.

EGIZIO ( Matteo ) nacque in Napoli a' 23. di Gennajo del

1674. da un padre, che era della città di Gravina , e ferviva

in qualità di agente la ricca vedova D.Maria Milano de' Principi

di Ardore . Quefta Dama fi aflunfe il penfiere di educar il giovi

ne Egizio come foffe ftato fuo figlio i e mercè i fovvenimenti

di lei imparò egli le lettere latine e greche , la Filofofia , e la

Medicina: ma difguftatofi fubito di quefta facoltà, fi rivolfe ai-

fi e lo
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lo ftudio della Giurifprudcnza , e la fua protettrice volle ,'chc n«fc

la medefima addottorar fi facelfe . Rimafto indi per la morte di

cortei fenza veruno appoggio , e conofcendo , che per l'aftio

di un potente Magiftrato non avrebbe potuto far degli avan

zamenti nel Foro , rinunziò ben per tempo all' intraprefa car

riera, e diedefì tutto alle belle lettere , per le quali avea fin

dalla fua infanzia dimoftrato la difpofizione e il buon guftq*

Infegnò dunque' per alquanti inni in fua cafa non men le let

tere umane , che la Filofofia ed il Diritto , componendo an

cora delle Scritture legali per ufo di quegli Avvocati, che ne

lo richiedevano ; e fe tempo gli avanzava , racchiudevafi ordi

nariamente nella famofa libreria di Giufeppc Valletta . Ma dap

poiché divenne precettore del Principe di Torcila , e cominciò ad

eflère più ampiamente conofciuto , e ad avere de' valevoli pro

tettori ed amici; fervi da agente il Principe Borghefe, e il Du*

ca di Maddaloni da auditor generale , ed ottenne per le rac

comandazioni de' medefimi il Segretariato della città di Napoli .

Ma non intralafciò fra quefto mezzo i fuoi ftudj , e avendofi fat

to molto nome colle produzioni del fuo ingegno , fu afcritto

all' Accademia degli Uniti di Napoli , ed all' Affèmblea degli Ar

cadi col nome di Tima/ie Pìfandeo. Veniva fovente confulta-

to full' interpretazione d'infcrizioni , medaglie , ed altri monu

menti; ed ei medefimo, che avea dell'abilità in comporre irt-

fcrizioni fu del gufto antico, erane ricercato non folo in Na

poli, ove ne fece moltiflìme, ma anche da Roma per la fon

tana di S. Pietro a Montorio , e da Firenze per un altra , da

apporfi fotto la ftatua deL rinomato Antonio Magliabecchi . Eb

be corrifpondenza letteraria tanto con varj dotti Italiani , cor

me il Propofto Gori , cui fòmminiftrò moltiflìme antiche in-

fcrizioni e medaglie , il March. Maffei , il Barone di Stofch ,

Apoftolo e Pier Catarino Zeno &c- quanto cogli efteri , co

me il P. Montfaucon , Goffredo Goetz , Sigisberto Havercamp ,

ed altri; ed il rifcontro di quefto fuo carteggio con elfi fi ha

dalle Lettere del Zeno, dagli Opufcoli del medefimo Egizio,

e d'altronde . Comentò nel 1720. per ordine dell' Imp. Carlo

VI. una certa Tavola di bronzo , della quale parleremo poc*

oltre, e n'ebbe in rimunerazione una collana d'oro col fuo

medaglione pendente. Dovendo quinci il Principe di Torcila

portarli nel 1735. in Parigi come Ambafciadore della Corte di

Napoli , non dubitò punto di menar feco lui in qualità di Se

gretario d'Ambafciata il fuo valente maeftro ; e coftui quan

tunque pel fuo ferio naturale incontrato ayeflè poco predò 1



E B 219

 

vivaci Letterati Francefì , pure compiè cosi bene il fuo dove

re , fpeziajmente quando per lo parteggio del Principe all'Am-

bafeeria di Spagna rimafe egli iolo incaricato degli affari , che

Luigi XV. regalogli nella di lui partenza in fegno di fuo com

piacimento una collana eoa medaglia d'oro di moltilTimo pregio .

Dappoiché fu ritornato in Napoli, perfuafo il Re Carlo dell' oneftà

di lui , non volle che renderle verun conto di ciò che avev' egli

fpeiò in tempo della fua carica ; e avendolo conofeiuto alieno

dall' accettar la toga di Prefidente di Camera , che aveagli de-

ftinata, lo eleffe a Bibliotecario Regio col titolo di Conte , c

diedegli un molto congruo adeguamento . Ma ei non potè goder

lungo tempo di quefta Real degnazione, imperciocché foprag-

giunto da una pertinace diabete, cefsò di vivere a' 19. di No

vembre del 1745. in età di 72. anni . La fua vita , comporta

dal Baron Domenico Ronchi fuo amico, fu premerla a' di lui

Opufcoli. Se ne favella pure dal Sig. Origlia Stud. di Nap. t.

2. ^.154. , e dal Sig. Ariani Commcnt.de CU. Jurifconf. Neap.

p. <yj. L' Orazione , recitata ne' fuoi funerali dal P.Gherardo de

gli Angeli, ritrovali traile Orazioni di coftui p.iS^.pr. ed. , ed

il fuo epitaffio nella Chiefa di S. Brigida è opera del Can. Maz

zocchi . Era egli uomo di fana morale , di candidi coftumi ,

ed affettuofo amico . Non volle giammai prender moglie ; e

raccontafi fu quefto particolare, che avendo una volta conchiu-

fo il fuo maritaggio con una giovine gentildonna , ed aven

do fofferto per lo fpazio di più mefi 1 interminabile tedio di

appianare difficoltà , che una dopo l'altra gli venivano da' con

giunti della fpofa propofte ; fcappogli finalmente la pazienza ,

e portandofi un dì di bel mattino avanti la porta della loro ca-

fa, difegnò col baffone in fui terreno l'antico Pileo , che pref-

fo i' Romani era fegno della libertà , che accordavafi a' fervi,

e vi fcriflè Liberta* , fenza volerfi giammai più impacciare in

fimil forta di nojofi trattati .

L' Egizio fu tenuto in conto di gran Letterato , e come tale ge

neralmente commendato" . Il Gori ne fa grandi elogi nel Mu-

fceum Etrufcum neh' Admiranda Antiq. Herculan. , ed altro

ve . Il Mazzocchi noi nomina mai fenza honoris prifitione,

e nelle Dijfer. Tyrrh. diatr. 7. §. 2. gli dà il titolo di viri

tum cetera eruditismi , tum in ota<m\oy\(t piane funami . Il

Zaccaria nella Stor. lett. d1 It. t. XI. p. . . dice , che V Egizio

Jcrive con purità* e con eleganza , e terudizione filoh'^ira ed

antiquaria gli è dimeflica e familiare per tutto. L'iddio confcf-

fafi dal Zeno invarj altri luoghi del Giorn. de'Lett. d1 It. oltre

E e 2 a quel-



E B

a quelli , che rammenteremo pia fotto \ dal Pratili! in Prole-

gom. ad Anonym. Salern. t.i. Hifi. Princ. Langob. Pellegr. , e da

infiniti altri Scrittori . Era egli fornito di gran penetrazione di

fpirito, e fu uno de' primi ed avvederti de tratti di mifcreden-

za , che tralucevano nell'opere di Voltaire : Poetam clariffimum.

lem, dice in una Lettera ad Egidio Van-Egmond in Opufc.p.

123. Il fuo valore nella Poefia conofeefi da' fuoi medefimi com

ponimenti ed il P. Paoli nel Dialogo intitolato Adnavigatio

Sicula , comporto intorno alla Poefia , e caufe di fua corrutte

la , introduce per ragionatori l'Egizio , l'Amenta , ed il P. Lu

cina, Giorn. de Leti. t. i6.p.$o6. Ebbe qualche contefa collo

Spagnuolo Emmanuele Martinez per l' interpretazione d' una

lapida della città di Giovinazzo riferita dal Gruferò p. 317., e

con alcuni Letterati Napolitani rifpetto all' Infcrizione da fe

fatta fotto la ftatua di Filippo V. Stava per entrare in forte

briga col Giannone , il quale fuppofe , ch'egli avefle avuta mano

nell' Annotazioni critiche fcritte contro alla fua Storia dal P.

Paoli ; ma poi la cofa andò buonamente a fopirfi . V. Vit. di

Giannone nell' Oper. poflum. t. 2. p; 12?. Ma non potei rattener

le rifa, quando nelle Offervaz. crit. falla Via Appia del Pra-

tilli di Erafmo Gefualdo , p. Ó3. ledi quella buffoneria : Mat

teo Egizio non era giunto in fua vita a di/cernere le cofe

favolofe dalla vera Storia \ vaie a dire , che mancavagli quel

necejfario requifito per effer taluno riputato dotto , critico, ,

ed erudito .

L'Egizio non ha fcritto, che poche cofe riguardanti l'Antiquaria,

e la Topografia noftrale; pure quefto poco merita tutta la fti-

ma , e io l'accennerò nell' enumerare una dopo l'una le di lui

fatiche.

1. Lettera in difefa dell' Infcrizione per la ftatua eque(Ire di

Filippo V. Napoli 170& in 4. , e trovali ancora tra' fuoi Opu-

fcolt p.$j.

». Memoriale cronologico dell' Ifioria ecclefiaflica , tradotto dal

francefe di G. Marcello , colla Serie degf Imperadori Roma

ni diftefa dali Egizio . f. Napoli 1713. Quella Serie vien lo

data aflàiffimo nel Giorn. de Lett. t. 30. p. 416. e dal Zacca

ria nel Saggio crit. della Letterat. ftran. t. I. p. zzo.

3. Senatufconfulti de Bacchanalibus , ftve JEnets vetufta Tabu

la Muftei Cafarei Vindoboncnfis explicatio . f. Napoli 1729.

Quefta Tavola fu feoverta nel 1640. preflb la terra di Tiriolo

in Calabria ultra , e conteneva il famofo Decreto del Senato
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Romano contra gì' infami congrettì notturni , detti Baccanali ,

©manato l'anno di Roma 5Ó8. Corfe il dettino di pattare in

Vienna con altri noftri monumenti: Giacomo Tollio ne prefc

una copia un po' difettofa , e la mandò agli ftampatori di Am-

fterdam , che la pubblicarono alla tetta dell'opere di Cicerone.

Il Fabretti l' inferì nelle fue Infcript. p. 424. fulla copia fatta

ne da Agottino Siila ; dotto Pittore. Meflìnefe . Di qui prefela

il Maffei , e la riftampò nella fua Storia Diplomatica . Ma

Carlo VI. ne volle un' efplicazione dall' Egizio . Quefta però

non riufcì di comun piacimento \ e così in qualche Giornale ,

come nella Bibl. Italiq. t. 6. art. 11. , ed in altri libri fu notata

di poca critica , e di non poca confufione . Ma l'autore ftefiò la

confiderò fìnceramente come tale . Nella ricordata Lettera al

Van-Egmond confetta di non eflerne nè poco , nè punto fod-

disfatto per le feguenti ragioni : Cum vi* femel , aut iterum

crìtici parta m'thi fumpferim , egli dice ; faepijfime auftorum

locosfine deleéìu ac/eleèlu congejferim ; quandoque etiam extra

oleas , aut turbato rerum ordine , ut qua ad eandem rem per-

tinent non uno in loco quarenda fint . E quefto fu il moti

vo, che non volle permettere ad alcuni ftampatori Francefi di

voltarla nella loro lingua, e riftamparla in Parigi. Soggiugne

nulladimeno : Si otium aliquando nattus fuero , librum con-

cinniorem , duploque aucliorem dabo , additis quoque numif-

matum figuris , qua* tefles advoco . Ritornato in ratti in Ita

lia , vi fe notabiliftìme aggiunte , che pattavano il doppio del

libro ftampato; ed era rifoluto di farne nuova edizione in Fi

renze fotto raflìfteriza del Gori , e con quelle figure tratte da

antiche gemme &c. , che etto Gori , o il Baron Filippo di

Stofch avellerò ftimate a propofito ( vedi la fua Lettera al pri

mo di quefti valentuomini, fcritta li 2. Luglio 1743. in Sym

bol, lift. t. 1. p.56. ed'tt. Fior. ) ma la morte gì' impedì quello di-

fegno . L' opera dunque , così qual era , fu inferita nel Supple^

men. ad The/, dntiq. Gravii t. 2. del March. Poleni ; ciò che

per avventura è più che la collana e il medaglione d' oro a-

•vutone in dono da Ce/are , dice lo fpiritofo Zaccaria l. c.

4. Lettere amiobie d'un Napolitani a M. l 'Abbc Lenglet du Fref-

noy , par la quelle il ejl prie de corriger quelque endroit d?

fa Geographie touchant le Royaume de Naples . 8. Parigi 1738.

Con quefta Lettera trattò' di rimenare l'Ab. Lenglet da alcuni

fmarrimenti geografici e fiorici intorno ai.• noftri luoghi, e con

ciò diede grandijjimi lumi per l'antica Geografia del Regno,

e molte correzioni pel Cellario, fcrive il lodato Zaccaria St,

Lett.
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Lett. t. 3. p.1.%1. Ma ¥ Egìzio cadde et medefimo in qualche

travedimento , e ne fu corretto dal Barone Antonini , al qua-!

le egli replicò un'altra Lettera. Or tanto quella Lettera , quan

to quella indirizzata al Lenglet convertita in italiano , furo

no unite alla Lettera e Rifpolla dell' Antonini , e ftampate in

Napoli nel 1750. in 8. V. Stor. Lett. I. c. Novell. Lett. Vtnez.

I750. par. 1. p. 381. Novell. Fiorent. 1751. col. no. , ed il no-

ftro Articolo Antonini .

5. Opufcoli volgari e latini . 4. Napoli 175 1. impreflì per cura

del nominato Signor Barone Ronchi , ed annunziati nelle No

velle lett. Fiorentine 1754. co^- 72°- e^ altrove. Confiftono in .

varie Lettere contenenti le fpofizioni di alcune medaglie di Ta

ranto &c. e di certe infcrizioni feoverte a Giovinazzo , a Sc

rino , a Portici , ed a Refina . Una intorno al fito dell' antica

Saticola ; un1 altra circa a vaft ed a medaglie etrufche . Un

Difcorfo intorno alla difcipltna militare antica e moderna \

un altro circa la morte Jlraordinaria di Elifabetta Trivi/ani^

Dama Veneziana. Molte Epillole erudite a varj uomini dotti

Italiani ed efteri. Un' orazione De feientiarum ambiguitate ,

recitata neh" Accademia degli Uniti l'anno 169$. Infcriptiones.

Poefie volgari . Libro II. dell' Iliade tradotto in ver/o fcioU

to CTc. CTc. -m

Altri fuoi Sonetti ritrovano" nella Raccolta di Poeti Nap. par. 2.

p. 137. , nelle Rime fcelte d'tllufl. Poeti Nap. p.Sì.feq. e pref-

10 il Crefcimbeni Comm. della volg. Poe/, t. 3. p. 290.

L' Egizio ebbe molta mano nello fcavamento delle rovine Erco-

lanefi, e conobbe il vario pregio delle cofe, che fen'eftraeva-

no . Confiderò fpezialmente come degna di tutta l'attenzione

la Menfa di Giunone con caratteri etrufei , iiluftrata poi da

Monf. PafTeri ; della cui frattura vien egli a torto incolpato dal

Martorelli in certe Lettere anonime al Proporlo Gori . E co

me quefte cofe trattavanfi allora con molta gelofia , ei ne fcrif-

fe fegrctamente varie Lettere di ragguaglio al medefimo Gori,

11 quale ne pubblicò gli fquarci di due ( fenza apporvi il no

me dell' autore ) nelle Notiz. del memor. feoprim. d'Ercole e

nelP Admir. Antiq. Hercul. p. SS- e $6. Symbolar. Litter. t.i.

ed. Fior.

Pubblicò tre opere altrui , cioè I. quelle di Sertorio Quattroma-

ni , con Annotazioni fue,e colla Vita ddF autore . 8. Nap.

1714. , della quale edizione parlarli contnolta dignità nel Giorn.

de" Lett. t. 2. p. 473. 1. 19. ^. ^ai. , e t. 20. p. 284. II. Giro

del Mondo del Gemelli con iuà Prelazione . Nap. 172 1. III.

Ri-
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Rime di Francefco Manfredi Accada Cofent. con fua Prefazio

ne, Firenze ( Napoli) 1730.

Gli fi attribuifee malamente da alcuni il libro : Nyllum jus Pon

ti/. Max. in Regno Neapol. ftampato in 4, eolla data di Ali-

thopoìii, perocché è opera di Niccolò Caravita .

Lafcio inedite non folo le Addizioni ai libro de' Eaccanali , ma

anche un Diélionarium nomitium propriorum y qua occurmnt

in utroque Codice, tam Juftiniwtao, quam Tneodofìano . V«.>'

Opufc. p. zzò. come ancora una gran Raccolta di medaglie ed

infcrizioni , che penfava dar a luce per emendare e fupplire. quel

le del Gruferò , e del Reinefio . E di quefta forfè, intendeva

il Gori l.c.p. 15. quando dille : HercuJemin hifee urbibusiQ^xnr ,

paniae ) cultum teflantur etiam -vetufta in iifdem defoffa mar*?

mora , qua diiigenter collegit , ut in lucem froferret , vìr.

prtecellentijfimm , ob celebrem mortem nuper fublatus , mibi

maxime deflendus Mattbaus JEgyptius . Unito a quefta roba

era un Indice delle Infcrizioni del Fabretti , che il Ronchi pro

metteva di voler dare al pubblico : e da ciò argomentiamo ,

che quello efifta -tuttavia in Napoli, poiché quanto alla riferì-»

ta Raccolta , ci avvjfa il Sig. Ab. Tata nella Letterafui mon

te Volture p zé. , che quella probabilmente abbia prefà la ftra-

da di oltramonti . -, , ■ . ; <x

EGLY ( N. Demonhenault d' ) Letterato Francefe, motto dall'av

venimento di Carlo Borbone alla corona delle due Sicilie , fi

fece a confiderare , che eflendo fiato quefto trono occupato da

varj Principi Francefi , pure non erafi ritrovato veruno di quel

la nazione fotta Luigi XIV., che fi fofle tolto la briga di (cri-

vere una compieta Storia de' Regni delle due Sicilie infino agli

ultimi tempi . Ei dunque fi addofsò quefia parte , e valendoli

de' migliori Scrittori , fopratutto noftrah , come Coftanzo , Sum*

monte, Giannoné Ó"c. compofe,e diede a luce un opera inti

tolata : Hiflotte des Rois des deux Sicilcs de la Maifon de

■Trance , contenent ce au il y a de plus intereffant dans VHh-

floire de Naples depuis la fondation de la Monarchie jufqu.

J prefent . Tomi IV. in 12. Parigi 1741. E dopo una leggie

ra delineazione dello fiato delle noftre provincie ne' tempi bar

bari , comincia il forte della Storia da' principi dell' XI. fecole 4

quando accadde l'invafione de' Normanni , e la termina al 1738.

anno quinto del gloriofo regrto di Carlo Borbone . Quefto Fran?

zefe favella delle cofe noftre con menò d'inezia, e con più di

buon fenfo di quel che non fono flati Ibliti a fare gli altri fcrit-

tori fuoi compatrioti \ ma tanto nella prefazione, quanto nella

no»
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nota alla p. 57. del I. Tomo , corifena di aver fatto dare un'

occhiata a' tre primi volumetti da Matteo» Egizio , quando

foggiornava in Parigi , e di averne ricavato de' lumi . L opera

nuuadimeno non è del tutto efente da magagne . La Pouille,

(ei dice tom. 1. p. 2. n. ) neft plus guere connu'é parce qu

elle a changè de nom. L' ancienne Calabre . . confinoit a la

Terre de Labour (Te. Ma non è poi errore quel che fcrive

intorno all' antica divifione del Regno in quattro Provincie \

nè devefi intendere della divifione fattane fotto l' Imperio Ro

mano , ficcome la prende il Sig. Rogadeo nel Saggio p. 92. ,

ma di quella , che formò l'Imper. Federico II. per comodo de'

quattro Parlamenti da fe introdotti . Il medefimo Rogadeo non

però dopo aver appuntate in quella Storia le mentovate , ed al

tri limili coferelle , conchiude , che non è del Putto difprege-

vole , anzi in molti rincontri fi trova fcritta con efattezza

e giudizio ; e per ejfer Opera di un Forefliere può ben ripp-

tarfi efatta oltre ali ufato . Se ne dà conto nel Giorn. deLett.

Oltram. 7,34.^.225. 228. (Te.

EGUIA Beaumont ( Francefco de ) di nazione Navarro , e di

profeflìone militare , fu baftevolmente verfato nella letteratura .

' Ei fervi il fuo Re di Spagna nelle guerre d' Italia , di Germa

nia e delle Fiandre, e fi ritrovò in fette battaglie , tre delle

quali compiè da volontario , e quattro da Capitano di fante

ria. Venuto in Napoli in qualità di Cavallerizzo del Viceré

Co: d' Ognatte mentre ftava per terminare il movimento ec

citato da Mafaniello , ebbe in mano un Diario di quelli ru

mori comporto da perfona intelligente , .e 1' inferì per intero

nella Dedica del fuo libro De la guerras SEfpatta y Trancia .

Ma pria che quella opera terminata veniflè , egli ne tirò 1' ac

cennata Moria, ed aggiuntevi altre cofe da lui medefimo ofler-

vate , diella alle ftampe in un libro particolare con quello ti

tolo : Varios difeur/os fobre la reducion de Napoles . 4. Man-

tua Carpentana , o fia Madrid 1Ó49. Alfonfo Lafor in Univ.

terr. orb. t.i. p. 250. ne porta un' altra edizione fatta nella me-

defima città il in 8. Avvegnaché l'autore non racconti,

fc non quel che da tanti è fiato fcritto , pure vi produce qual

che particolarità di più , e lo Itile che vi ufa viene accompa

gnato da pulitezza e garbo.

La II. Parte De la guerras cTEfpaffa era De la rebellion de Cata-

tutta , concluyendo con la Solevation de Napoles y fu reducion ;

Sitio de Salerno por el Principe Thomas de Savoja (Te. e do

veva efier feguita da moltiflìmi altri Trattari , de' quali 1' XI.

<ra
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era intitolato Thragelafo,c conteneva le detenzioni d'Inghilter

ra, Napoli, e Francia. Ma non fo,fe quefta farraginofa ope

ra fia giammai ftata niella alla luce, come nè meno la Vida

del Dottor Carranza Arzobifpo de Toledo, che l'autore alla

pag. 26 1. dice, che teneva en btten efiado 5 perocché Nicolas

Antonio nella Bibl. Hifp. t. 1. p. 322. non afiegna all'Eguia

altra fona di libri.

ENGENIO ( Cefare di ) detto anche Caracciolo dal cognome di

fua madre, fu gentiluomo Napolitano , e morì circa il 1Ó50.

Pofe tutta la fua cura in rintracciar picciole cofelline apparte

nenti alla città e regno di Napoli , e mifele a luce di volta

in volta nel riftampar che facevanfi le Deferizioni del Regno

di Arrigo Bacco, e di Ottavio Beltrano. Ma la particolar fua

opera ha per titolo :

Napoli [aera. 4. Napoli 1^23., nella quale tratta delle Chiefc ,

Monafteri , Spedali, ed altri luoghi pii tanto della città , quan

to de' borghi , infieme colla ftoria delle loro fondazioni , vario

ftato &.c. e colle infcrizioni , che dentro di elìì fi leggono \ e

dà fine con una fuccinta notizia degli Ordini di Cavalleria fon

dati in varj tempi da' Re di Napoli. Ma come egli non ne

raceolfe compiutamente le particolarità , e molti luoghi dopo

la fua deferizione avevan cangiato fembiante , ed altri n' era

no fiati novellamente coftrutti ; Carlo de Lellis pensò di farvi

un' addizione , e pofela a fiampa dopo la morte dell' Engenio

con quefto titolo : Parte Jeconda , overo Supplemento a Na

poli facra di Cefare d Engenio Caracciolo . 4. Nap.1054. Si dà

ragguaglio di queft' opera dall' autor del Giorn. de' Letter.

ftamp. in Roma nel 1Ó73. p. 149. e da Auberto Mirco in Script.

Eccl.'fac. XVIL c. 24 in fin. da cui l'autore vien chiamato

Cxfar Eugcnius Caracciolus Neapolitanus , vir nobilis & cu-

rio/ui ; il quale abbaglio fu feguito anche del Moreri , che nel

fuo DibTtonnaire regiftrò 1' Engenio tra' Caraccioli .

ERCOLANESI ACCADEMICI. Mentre procedevano con fom-

ma felicità le feoverte di Ercolano, Pompei, e Stabia, e fe ne

traevano i più fuperbi pezzi , che giammai fienfi confervati ne'

pubblici e ne' privati Mufei, tutti i Letterati di Europa invo-

gliaronfi di vedere il catalogo di effi , e infiememente l'erudi

te efpofizioni, che ne forièro fatte da chi ritrovavafi in filila

faccia del luogo . E nell' ifteffò tempo che eftremamente loda-

vafi il fublime genio del Re Carlo Borbone , il quale non ri-

fparmiava nè attenzioni, nè fpefe per cavar dal feno delle ce

neri Vefuviane quelle preziofe reliquie della venerabile antichi-

Ff tà,
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tà , era pregato ancora di dar pretto il pendere di fornigliante

fatica a qualche perfona di vaglia , e che avelie faputo corri-

fpondere lodevolmente all' afpettazione comune . Tai voti ve-

deanfi efpreflì in molti fogli volanti , e in molti libri ; come

nel Programma De Herculaneó nuper reperto di Gio: Mattia

Gefner Profefiòre nelT Univerfità di Gottingen , nel Plaufus or-

bis litterati Septemtrionalis ob vetera monumenta, qua ex re-

cens detecla Herculanei urbe eruuntur del Card. Quirini &c

11 Re adunque, ficcome abbiamo altrove veduto ; fe venire a

bella polla da Roma nel 1747. Monf. Ottavio Antonio Bajardi;

ed avendogli fomminillrati e penfione e libri veramente alla

regale, era nella certezza di veder foddisfatto il fuo bel gufto

e l'eljpettazione del letterario mondo . Ma come fi avvide , che

Monfignore avrebbe confumati nella Moria delle cofe Ercolane-

fi quafi altrettanti fecoli , quanti la città di Ercolano era gia

ciuta fotto le fue rovine , venne in rifoluzione di chiamar a

quello lavoro altra gente di un fare più follecito e più pred

io , e fondò con Difpaccio de' 13. Dicembre del 1753. l'Acca

demia Ercolanefe , nella quale volle , che da' più confideràbili

Letterati, che allora viveano, e con avvedutezza fcelti, fi at-

tendeife feriamente alla diciferazione di quanto erari da que'

fotterranei luoghi difeppellito . Fu dato un generale applaufo a

quella favia determinazione del Re; e TAb. Zaccaria fu de' pri

mi adire negli Annui, letter. £ltal.t. \.par.x.p. 192./ Non i

baflevolmente commendare il faggio conjigito del Re di Napoli^

il quale i comuni voti degli Antiquarj riguardando , ha infìi-

tutto una nuova Accademia di [celti [oggetti , riguardevoli

tutti 0"c Che dobbiamo noi afpettarci da una sì fiorita , e tan

to ben regolata Accademia ? I nomi di quelli valentuomini

meritano di efìère tramandati alla pofterità. Io gli regiftrò fe

condo l'ordine de.' loro cognomi , e primieramente quelli che

fono paffati a miglior vita . Monf. Bajardi , onorario ; Giaco

mo Caftelli ,Can. Mazzocchi , Cammillo Paterni, Co: di Pia

nura, Can. Pratilli , P< Tarugi dell' Oratorio , Francefco Vallet

ta . Vivono tuttavia D. Salvatore Aula , D. Pafquale Carca

ni, Ab. D.Ferdinando Galiani , D.Girolamo Giordano, D.Nic

colò Ignarra , Barone Ronchi , P. Torre Somalco , D. Mattia

Zarillo .

Colloro fotto la prefidenza del Sig.March. Tanucci , allora primo

Segretario , oggi Confìgliere di Stato , fi univano due volte al

mefe nelle Manze della Real Segreteria , e recavano 1* interpre

tazione di quel pezzo di antichità , che efattiflimamcnte delinea

to
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toavea ci afaino di effò loro innanzi tratto ricevuto ; e quivi do

po la matura dilamina quello rimanea ftabilito , che avea me

ritata l'approvazione di tutta quell'illurtre Afièmblea. Or que

lle brievi , ma fugofe interpretazioni , precedenti ciafcuna la

fua Tavola in rame , formano la famofa opera intitolata :

Le pitture antiche di Ercclano e contorni incife con qualchefpier

gazione. Tomo I. 1757. con 50. tavole. Tomo II. 1760. con

60. tavole. Tomo 111. 17^2. con 60. tavole. Tomo IV. 17Ó5.

con 70. tavole . "Tomo V. 1779. con 84. tavole .

De Bronzi di Ercolano e contorni vicifi con qualche fpiegazio-

ne . Tomo I. 1767. con 7Ó. tavole di bulli e baffi-rilievi . To?

mo II. 1771. con 99. tavole di ftatuc di bronzo ; e feguiran-

no di mano in mano altri volumi intorno alle fra tue , bulli , e

baffi rilievi di marmo: intorno a' candelabri , alle lucerne &c.

Tutti quelli volumi fono ulciti dalla ftamperia Reale in f. m.

e fono tutti dedicati al Re Carlo. I difegni furon tratti mae-

ftrevolmente da' loro originali , e i rami ìncifi da valentiffimi

artefici . Così lono ancora i fregi iniziali &c. di ciafcun Comento,

ricavati elfi pure dalle più minute pitture e fcolture Ercolanc-

fi , e che hanno la loro dilucidazione nelle OJfervazioni allo

gate in fondo di ciafchedun volume . Quello degno lavoro fu

annunziato con quella pompa , che fi conveniva da parecchi

Giornali d'Italia e d'oltremonti . L 'Ab. Zaccaria /. r.f. 2.6.231.

dopo aver lodato la rarità de' monumenti del primo Tomo ,

l'elegante maniera com' erano rapprelentati , e le giudiziofe

ofiervazioni dagli Accademici , termina così : Circa i dottijji'

mi illuflratori ajjicuriamo gli Antiquarj , che vi troveranno

grandiflima erudizione e fommo ingegno . V erudito M. Sei-

gneux de Correvon dà un giudiziolò eftratto de' IV. volumi del

le Pitture dalla p. 305. alla 367. finale del I. Tomo , e dalla

p. 1. alla 373. del II. Tomo delle fue Lettres fur la decou-

verte d' Herculane .

ERCOLAN.ESI SCRITTORI. Io ramenterò qui fotto una fo-

Ja rubrica tanto coloro , de' quali ho notizia, che abbian com

porlo de' libri particolari fuile cofe appartenenti ad Ercolano

t Pompei , quanto quelli , che in altre loro opere han trattato

con qualche precifione del medelìmo foggetto.

ANONIMI.

Detàils concernant la ville foutcrraine cP Herculanum . Ritro

vali nell' ultima edizione delle Ruines de Pxftum fiamp. in Lon

dra in inglcfe 17Ó7. , in francefe 17Ó8. , e rift. in Parigi 1769. in f.

Ff 2 Let-
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Lettre fur les Pehitures <f Herculanum , au'jourdhui Portici . 12.

Bruflèlles 1751. Quefta Lettera , recata in italiano, fu inferita dal

Ch. Gori nelle Symbol* Litterarice t. 2. p. 188. ed. Rom. ; c

contiene un ragguaglio di varie Pitture Ercolanefi,e gli fchiz-

zi delle principali di effe . V autore effendo Francefe ne parla

fenza molta rifleffione, e con poco di ftima. Ma avendo det

to davvantaggio, che gl'Italiani amano troppo le cofe proprie,

udì rifpondern giuftamente dal Gori , che ciò fa ridere in fen-

tirlo in bocca a^Franzefi, de' quali fi può dire quel che dijfe

Macrobio de Greci : Genus hominum in fuas laudes effufiflì-

mum .

Lettres fur F état aéluel de la ville d1 Herculanum . 12. Dijon

X7S?- " . .

Notizie curiofe intorno allo fcoprimento della città t? E nolano

vicino a Napoli . 8. Venezia 1747. E' quefto picciolo libro un

eftratto di alcune Lettere anonime fcritte da Napoli , e fe ne

riferifee un faggio nelle Symb. Liner, t. 1. p. 70. ed. Fior.

Recherches hiftortqucs fur Herculanum . V. più fotto Cochin.

Relazione del casamento , che ft fa nel villaggio di Refina per

ordine del Re delle due Sicilie. Fu quella Relazione pubbli

cata la prima volta dal Card. Quirini nella fua Epifi. ad Jo:

Matthiam Gefnerum . 4. Brefcia 1748. , indi dal Proporlo Gori

con qualche annotazione nelle Symb. Lift. 1. 1. p. 85. ed. Fior.

Venne pofeia voltata in latino de Teofilo Ludolfo Munter, e

{rampata con note nelle Parerga Hifloricophilologica p. 130. \

ma conofeefi troppo chiaramente , che il traduttore non avea

tutta la cognizione dell'italiano linguaggio . Leggeri nulladime-

no cosi latinizzata anche nelle citate Symb.t. 1. p.XIII. ed. Rom.

V. più fotto Martorelli.

Squarcio di Lettera fopra la città di Eraclea 0 Ercolano . Tro-

vafi negli Opufcoli raccolti dal Calogerà 38. p. 349. attribui

ta al Cn. P. D. Paolo Maria Paciaudi Teatino , e fotto quefto

nome fu riftampata nelle Symb. t. 1. p. 67. ed. Fior. Ma quel

dotto Religiofo protetto folennemente così al Proporlo Gori,

come al Dottor Lami, che quefta Lettera non era fua; il che

vedefi replicato nelle Novelle Lett. Vene*, del 1749. p. 353.

Altre fomiglianti memorie intorno a' primi ed a'pofteriori fcava-

menti Erculanei ritrovanfi nella Stor. univ. provata con mo-

num. di Monf. Bianchini p. 246. nelle Rvflextons fur la Po'c-

fte fur la Peinture dell' Ab. Du-bos ; nelle DiJfert azioni .

Cortonefi ; nel Florilegium , Che eftratto del Gori dalle MSS.

Notti Cortonefi fu inferito nel tomo Vili, delle fue Symbol*

Litt.
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Lift, ed Fior. , e riftampato in Firenze nel 1751. ; nel Voyagc

pittorefque d" Italie t. I. ; nelle Memoires de Trevotix , nei

Journal des fcavans £ Italie ,ed in altrettali opere italiane 0

foreftiere. * . ' : •

bajardi , e balzano . V. i loro Articoli .

Belgradi ( Jacopo ) Gefuita Udinefe, Profeflòre di Matemati

ca nell' Univerlità di Parma , Socio dell' Initituto di Bologna

Sto ftarnpò : De rebus phyficis , & De antiquis monumentis

fub Retina recens inventis , Epijlola ir. ad V. C. Scipionem

Maffejum. 8. Venezia 1749. Le tre ultime Lettere apparten

gono ad Ercolano, e furono riftampate nelle Symb. Litt. t.i. p.

33. ed. Rom. unitamente ad un altra pure latina del medefi-

mo autore , e fui medefimo loggetto , indiritta al Proporrò Go-

ri . Il P. Belgradi era ftato in Napoli , ed aveva oflervato tut

to co' propri occhi .

bellicard vedi Cochin .

bianchi ( Ifidoro ) Monaco Camaldolefe di Ravenna, e valen-

tiffimo Antiquario , pubblicò : Lezione /opra un antica Lapida

/coperta di fre/co a Pompei &c. Ravenna ij66. nella quale do

po aver favellato dell' antico fplendore e della rovina di Pompei,

paffà a ftabilire l'età della Lapida , e ad illuftrare l'Infcrizione,

della quale faremo parola più lotto .

calzabigi ( Ranieri ) Livornefe , Antiquario , Accademico Etru-

fco &c. fcrifTe una Differtazione /opra due marmi fingolari

dell' antica città d1 Ercolano , e fe ftaraparla nelle Dijferfazio

ni Cortonefi t. 8.

cqchin e bellicard ( N. N. ) Il primo era Incifore ed Impref-

fore del Re di Francia , e cuftode de' difegni del Real gabi

netto ; il lècondo era Architetto , e Socio dell' Accademie dì Fi

renze e di Bologna . Diedero a luce unitamente : Obfervations

. fur les Antiquitès di' Hcrculanum . ìz. Parigi 1754. , di nuo

vo Parigi ( Napoli ) 1757. Quefto librettino è comporto di

quattro pezzi . Il primo è di un Anonimo col titolo Rccher-

cbes hijloriques fur Hcrculanum . Il II. ed il IV. fono di Bel

licard , e contengono Defcription des Antiquitès d'Herculattum

e Defcription des Antiquitès qui fe trouvent au* environs

de Naples. Il III. è di Cochin , ed è intitolato : Obfervation

fur les Peintures d' Hsrculanum . Chi ha oflervato le Pitture

Ercolanefi conofee di leggieri quanto quefto Scrittore abbia

precipitata la maggior parte de' fuoi giudizi •

dartenay ( N. ) Inglefe , Segretario del March, dell' Hofpital

Ambafciadore ftraordinario della Corte di Francia a quefta di

Na-
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Napoli , fcrifle {otto la dettatura del fuo padrone : Memotresfur

la ville fouterraine decouverte au pied du mont Vefuve . 12.

Avignone 1747. ; e con correzioni e aumenti , Parigi 1748. La

qual opera voltata in italiano del Sig. Giufeppe Pavmi Fioren

tino col titolo di Noti-zie intorno alla città fotterranea ( Erco

lino ) difeoperta alle falde del monte Vefuvio , fu riftampata in

Firenze nel 1749. in 8. , ed inferita dal P. Calogeri nel tomo

41. de' fuoi Opufcoli , e dal Gori nelle Symb.Litt. t.%.p.i.ed.

Rom. \ renduta mercè le annotazioni dei medeftmo Gori affai

più chiara ed emendata di quello che era.

de la lande ( N. ) Aftronomo Francefe , dell' Accademia del

le Scienze di Parigi, di Napoli &c. nell' Vili. Tomo del fuo

Voyage <£ un Francois en Italie fait en \j6%. e ij66. ftamp.

in Parigi colla data di Venezia 17^7. in Vili, tomi in 2. ,

favella ben a lungo delle Antichità Ercolanefi , ma con sì po

ca efattezza e cireonfpezione , quanta ne oflèrva nell' altre co-

fe del Regno e del re Mante d'Italia . Si moffèro perciò non po

chi dotti Italiani a fargliene dell' afpre querele, e l'autore fi mo-

Arò prontiflimo ad emendarli nella nuova edizione del fuo Vo

yage ; ma mentre era proflìmo ad efeguirla, ufcì detta opera

dalle (lampe di Yverdon colle correzioni del notiffimo Signor

Felici Profeflòre nella medefima città.

egizio V. il fuo Articolo .

fougeroux de bondaroy ( N. ) dell' Accademia delle Scien

ze di Parigi, dell' Inftiruto di Bologna, della Società d'Edim-

burg &c. pubblicò: Recherches fur les ruines d? Herculatium ,

& fur les lumicres qui puevent en refulter relativement à

Yètat prefent des Sciences O" des Arts &c. 12. Parigi 176&,

di nuovo 1770. Opera di buon fenfo. L'autore era flato in

Napoli nel vjóx.

gagliardi ( Cario ) Profeflòre di Diritto canonico nell' Univer-

fjtà di Napoli , indi Vefcovo di Muro , compofe una Defcrizione

della famofa feoperta di Ercolano fatta ultimamente per ordi

ne del Re Cattolico , al/ora Monarca delle due Sicilie ; e del

le preziqfe antichità ivi ritrovate ; e l' inferì nello Stato pre-

fente di tutti i paefi &c. del Salmon p. 79. fegg. del tomo

XXIII. ediz. Napol. 17Ó3.

genser ( Gio: Mattia ) Profeflòre di Eloquenza e Poefia nell'

Univerìità di Gottinga , e Bibliotecario di quell'Accademia , fcrif

fe 1. un Programma De Herculaneo nuper reperto . 4. Got-

tingen 1748. riftamp. nel Vicennalia Brixtenf Card. Quirini , ed

in Brefria 1748. nel Plaufus Orbis litter. Scptemtr. 2. Una Lettera

al
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al Card. Quirini fui medefimo argomento. 3. Un'altra Lettera a

acopo Guglielmo Feverlino Profeflòre di Gottinga intorno alK

nfcrizione della ftatua di M. Nonio Balbo ritrovata in Erco*

lano. Le quali due Lettere furono impreflè nello Specimen fm-

manitatis e nell' Epift. latina del medefimo Cardinale ; ma da

queft' ultima fu tolto via quello , che riguardava la fuddetta In

ferizione .

Gori ( Anton Frarjcefco ) Fiorentino, Proporlo della Chiefa di

S. Gio: , Profeflòre di Storia nell' Univerfità della fua patria ,

Socio Etrufco , Colombario &c. e uomo di gran nominata nel

la Repubblica degli eruditi . Procacciò con impegno per mezs

zo di Lettere di varj perfonaggi Napolitani ed efteri le Me

morie di tutto ciòcche giornalmente difeoprivafi ne' famofi fca-

vamenti Ercolanefi , ed unitele infieme le pofe a luce con que

llo titolo: Notizie del memorabile Scoprimento dell' antica cjt-

tà d' Ercolano vicino a Napoli del fuo famofo teatro , tem

pli , edìftzj , flatue , pitture , marmi ferini , ed altri in/igni

Monumenti ; avute per Lettere da varj celebri Letterati , che

da fe fte/Ji gli hanno veduti . Aggiunta la ftatua eque/Ire di

M. Nonio Balbo , con una Disertazione Copra la Menfa fa-

cra degli Ercolanefi fcritta in lettere etrufche . 8. Firenze 1748.

Fe pofeia un quafi traduzione latina di quell'opera , e col ti

tolo di Admiranda Antiquitatum Herculanenftum de/cripta (T

illu(Irata riftampolla nel I. Tomo delle Symbol* Littcraria '■,

Opufcula varia pedologica , feientifica , antiquaria (Tc. im
prende in X. Tomi in 8. Firenze 1748. &c. ; confervando però in

detto Opufcolo dalla p. 39. alla 104. tutte le Lettere e l'altre Me

morie nel linguaggio italiano , in cui erano Hate originalmen

te compofte . Pubblicò ancora nel medefimo Tomo I. e nel II.

varj Opufcoli di altri uomini dotti intorno all' ifteflò affare; e

nella feconda edizione di quelle Symbol* fatta in Roma nei

1751. &c col nome di Dscas IL ve n' aggiunfe degli altri nuo

vi , e gli accompagnò nella maggior parte con fue erudite anno

tazioni. Efiraflè oltracciò alcune altre memorie concernenti al

medefimo foglietto dal VI. Tomo delle MSS. Notti Cortoneft

de' Soci Etrufchi, e l'inferì di tratto in tratto nel fuo Florile-

gium ftampato nell' Vili. Tomo delle Symbol* ed. F/or., eri-

fìamp. in Firenze nel 1751. Finalmente riformò la fua opera lati

na in tal guifa : Admiranda antiquitatum Herculanenfìum novis

curis illuflrata , (T ab obtretlatoribus ac nonnullis difficultatibus

vindicata . Adjeéìis Clar. virorum jam editis obfervationibusy

ac Dijfcrtatione de inlufiribus Noniis apud Campanos \ ma la

mor-
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morte fopraggiuntagli a* 2. di Gennajo del 1757. fe che non

potefiè darla di bel nuovo alla luce. Quefto dottiflìmo uomo,

dopo gli Accademici Ercolanefi ed il Marchefe Venuti , è il più

benemerito delle antichità di Ercolano .

lami ( Gio: ) del cartello di S. Croce in Tofcana fu Dottore ,

Accademico Fiorentino , Etrufco ,, Colombario &c. ed uomo

di fapere e di genio. Io do a quefto Letterato il luogo tra gli

Scrittori Ercolanefi giufto come fu dato a Scipione il nome di

Africano per aver diftrutta Cartagine. Egl' impiegò tutta fua

pofla per far di nuovo feomparire dal mondo la città d' Erco

lano, e per avvilirne in qualunque maniera i preziofi avanzi,

che fe ne ftavano attualmente eftraendo. La volle fortemente

col March. Venuti , il quale era ftato il primo a deferiverne

metodicamente le feoverte ; nè trattò meglio il Sig. Joannon

de Saint Laurent , 1' Ab. Mecatti , e ogni altra perfona , che

fentivane diverfamente da lui , o che cercava di -trargli quefta

bizzarra oppinione ditefta. Ei fofteneva,che le difotterrate an

ticaglie fi apparteneflèro ad una qualche villa , non a città ;

che Ercolano fofle ftaro XI. miglia diftante da Napoli ( delu-

fo per ventura dalla feorretta Tavola Peutingeriana , che in

luogo di VI. ha XI. ) e che non fofle ftato fituato tra Napoli e>

» Pompei ; che la Retina rammentata da Plinio nella narrazio

ne dell'incendio Vefuviano fofle ftata preflb di Mifeno, e di

verta da quefta fotto il Vefuvio &c Ed era così inteftato in

quefto fentimcnto , e fi avverfo alle Relazioni delle feoverte Er

colanefi , che dava loro il titolo d' iflorielle , e lanterne magi

che , che fanno apparire certi fpcttacoli , / quali fanno trafi

lare chi non ne fa davvantaggio. V. Novelle Fior. 1749. col.

290. I fuoi argomenti leggono" a pezzo a pezzo in varj luoghi

delle m;de(ìme Novelle (òpra tutto del 1748. del 1749. ove dal

la co/417, alla 721. rifponde in otto riprefe al Sig. de S.Lau

rent ; e del 175 1. ove col. 72. fa un' altra ftrepitofa rifpofta

all' Ab. Mecatti . Quefte fue aringhe furono riftampate dal me-

defimo Abate tanto nell' Efame , quanto nella Digrefftone , di

cui favelleremo più fotto. Ma fentir dovette tra quefto mez

zo il Lami per tale Angolarità di penfare non poche riparlate

così dal Venuti, dal Mecatti, e dal Sig. de S. Laurent , come da

un Anonimo Napolitano ( Martorelli ) il quale in una Lettera

riferita nelle Symb. Litt. t. 2. Deead. 2. p. nj. fcrive al Go-

ri così : Sono in obbligo di fare bella Apologia della Napoli-

tana Letteratura commoffa contro il Sig. vofìro Dottor Lami

. . uomo dotto affa^ , ma poco rifpettofo . . Mi duole affai , che
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égli abbia preft granchi sì graffi , che Jiamo tutti rimafli di

S.laurent ( Giovannone di ) della città di Marfiglia, Natura-

lilla, Accademico Etrufco di Cortona , Socio Colombano di Fi

renze , e Commeflario degli allodiali pofleduti in Ferrara dal

la teftè morta Imperadrice Regina d'Ungheria. Veggendo, che

il libro del March. Venuti intorno alle prime fcoverte di Er-

colano era flato malmenato dal Dott. Gio: Lami nelle fue No

vell. Letter. di Firenze del 1749. col. 337. ; imprefe a far l'a

pologia dell'opera del fuo amico, da le rivolta in francefe, e

nelf ìftefiò tempo a provare, che le difcoverte rovine fi appar

tenevano realmente ad Ercolano; il che contendevafi a fpada

tratta dal Novellifta . Ne fcrifiè dunque a coftui una gentilif-

fima Lettera, la quale come fu inferita a periodi mozzi nelle

Novelle del medenmo anno 1749. col. 417. 433. 449. &c. fe

condo che piacque al Lami di farvi un' intercifa Rifpofta ; ven

ne perciò da' GiornalifH Fiorentini ftampata per intero m un

foglio volante con quello fuppofto titolo : Articolo delle No

velle Letterarie di Ruma da aggiugnerft alle Novelle Lette

rarie di Firenze . Luglio 1749. Lettera del Signor Joannon de

S. Laurent al Sig. Dott. Gto: Lami Bibliotecario del Signor

March. Riccardi . E come oltracciò ella Rifpofta del Lami fu

accompagnata da un impeto ingiurio/o ; ftimò quindi cofa

di luo onore il Sig. di S. Laurent coniare una nuova Lettera in

titolata : Rifpofta ad un Amico in difefa delle fcoverte di Er

esiano , e farla imprimere nelle Symb. Lift. t. 2. p. 158. ed.

Rom. \ ed in efia difende con bravura la caufa Ercolanefe , e

fcuote mediocremente il giubbone al Novellifta di Firenze .

maffei ( Scipione March. ) della città di Verona ± uomo di forn

irla erudizione e dottrina , fcrifl'e una Lettera al P.Bernardo

de Rubeis Domenicano intorno alle fcoverte di Ercolano ; la

quale fu imprefia in Verona nel 1748. in 8. con due altre di

diverfo argomento ; e riftampata colla verfione latina a fianco

nelle Symb. Litt. t. 1. p. 1. ed. Rom. Dà in effa l'ili uftre au

tore un giudiziofo ragguaglio delle cofe difeppellite in Ercola

no, maffime della ftatua equeftre , ed epigrafe di M. Nonio Bal

bo, e vi rapporta 30. Infcnzioni, di cui gli fe dono il March.

Luigi Pindemonti , e delle quali 14. fono Ercolanefi , e 16. di

Pozzuolo , Cuma , Baja &c. laddove nello ftefib- tempo face-

vanfi delle fcoverte 'ì ':

marto-relli ( Giacomo ) Prete fecolare , e Profefibre di greco

nell' Univerfità , e nel Seminario di Napoli. Scrifiè circa 16.

G g Let-
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Lettere di regolar rifcontro degli (travamenti Ercolanefi al Pfo-

pofto Gori,il quale inferì gli fquarci di quelle fottonome di liti

Letterato Napolitano nelle Notizie del memorab. fcoprim. &c.

c nelle Symb. Liner, t. u p. 57. feq- ed. Fior. (T tom. 2. p. gó-

feq. ed. Rom. E che quelìe Lettere fieno veramente del Mar-

torelli , ne liamo aflìcurati dall' ifteflò Gori in Prafat. 1. 1. /. c.

da Monfig. Paffèri nella Diflèrtazione De Junonal. Sacr. Men-

fa Htrcul. , e da efiè medefìme Lettere, le quali non lafciano d^

rammentare così le Omeriche contrade , e gli Dei Omerici %

come la Tbeca Calamaria , che ftavafi in atto dal noftro dottQ

Grecifta componendo. L' ifteflò Martorelli in oltre fa in mille

luoghi della iua Theca Calamaria ampia menzione delle pittife

re, ftatue, marmi fcritti , maflèrizie, papiri , ed altrettali mo

numenti fcavati in Ercolano , e vi efpone bene fpeflò il fuo

giudizio. Dalle parole finalmente di una fua' Lettera in Symb,

Lift. ti. p. 59. nella quale fcrive al Gori: Se ellalegejfe la Re

lazione fatta da me di ciò che ho veduto ye faputo dn perfò-

neftcure &c. fofpetto , che fia anche fua quella Relazione , che

abbiam veduto di fopra eflère ftata pubblicata come anonima,

dal Card. Quirini . Ei guardavafì di apporre il fuo nome in.

quefta forta di ragguagli pel divieto, che eravi di fcrivere cofa

alcuna intomo alle anticaglie Ercolanefi pria che pubblicate noci

veniflero per ordine di colui , fotto i di cui aufpizj avean quel

le riveduta la luce . La Theca Calamaria giufto per quello mo

tivo ebbe a panare i fuoi guai .

mecatti ( Giufeppe Maria ) Fiorentino, Protonotario Appofto-

lico , Cappellano d'onore degli eferciti del Redi Spagna , Acca

demico Fiorentino, Apatifta,e P. Arcade . Oltre ad una Lette

ra a M. de Minieres Intorno air origine , ftto &c. di Ercola

no e Pompei , ne ftampò un* altra indiritta al Dott. Lami , si

per attutare la briga inforta tra coftui e il Signor di & Lau

rent per caufa del March. Venuti circa il vero nome del luo

go, dove facevanfi gli fcavamenti ; come per renderlo avvertito

di que' groflìflìmi granchi, che quegli fu di ciò ftava pigliando

nel lecco . Eccone il titolo : Lettera prima ferina da Napoli da

un Amico di Firenze fopra una quejlione fufeitata dalla No-,

'velia Letteraria di Firenze de1 4. Luglio 1749. Il Lami nul-

ladimeno non tenne gran conto di quefta Lettera» e non vol

le rifpondervi a dirittura , come può vederli nelle fue Novelle

del medefimo anno 1749. col. 8x4. V Ab. Mecatti pubblicò nel

1750. una feconda Lettera piùincalzante della prima , e più for

tificata di ragioni > ed il Novcllifta non fplo che nè men vi

 



 

rrtpofe , ma indugiò fino al Gennajo del 175 1. per dire nelle

Novelle di detto anno col. 72. che quella Lettera non meritava

rifpofla . Montò allora nel più alto della fua ftizza l'Ab. Me

dita, e volendoli ricattare (biennemente di tale oltraggio con

appellare a tutto l'erudito mondo circa il giudizio di quefta cau-

fa , mi.fe fuori : Efame , 0 fin confronto di ragioni addotte dall'

autore delle Novelle Letterarie di Firenze Dott. Gio: Lami

da S. Croce , e dall' Ab. Giufeppe Maria Mecatti Fiorentino

/opra le pretefe città di Pompe) ed Frcolano \ fopra la Retina,

0 fia Re/ina , di cui parla Plinio ; e fopra le fcavazioni ,

tf>e fi fatino nella' Real Villa di Portici di S. Mneflà Siàiianal

4. ( Napoli 175 1. ) inferendo eftefamente in effe la Lettera del

Sig. di S. Laurent al Lami , e la proliflà Rifpofta di colìui ,*

che abbiamo poco innanzi accennate. E per rendere la cofa

più generalmente conofeiuta %riftampò quello Manifèfto nel fuo

Racconto ifloricofilofofico delVefuvio dalla p. 247. alla 335. col

titolo di Digrejjione fopra le due antiche città di Pompei e di

Ercolano . Queft' opera è un continuo feoppio di artiglieria s ^

l'Abate fi avventa sì fieramente contro al Novelli/la ( dice

l'autore della Stor. Letter. d? Ital.) come è-' terribile il Vefuvio

a 'Napolitani . Il Proporlo Gori , il duale inferì le due Lettere del

Mecatti nelle Symb. Litt. p. 55. & 57. ?. 2. Decad.z. dice in

una n'ora , che effe fono di un dotto Napolitano ( Martorelli }

il quale fece fpargerne le copie drt un Fiorentino ( Mecatti )

che da qualche tempo fi trattiene in Napoli ; il che in pic

cola parte è véro .

migliacci ( Domenico ) Prete Napolitano fcrilfé : Riftejftoni fo

pra il tempio d' Ifide nuovamente cavato nel corrente anno

17Ó5. di la dalla TorreydeW Annunziata , nella citta, che fi

crede di Pompei , atterrata di ceneri e Jabbione dalla primi

eruzióne del Vvfuvio . . e fopra C Inferizione 'trovata- nella

gorta del tempio medefimo . 4. ( Napoli ) Quella Infcrìziontì

e quella ,' che fu illuftrata dal P. Bianchi , • come fi è ricordato

più fopra -, e indicava qualmente i Decurioni Pompeiani a\ ea-

no aferi tto gratis nel loro ordine un certo Popidio Celfino , il

quale aveva riftaurato il tempio d'Ifide, ed era nelf età di an

ni fexs . Or come quelta abbreviatura fu interpretata dal Sigi

D. Andrea Serrao per fexdecim , Conforme D. Giufeppe Calze- '

rani di Catanzaro ne ragguagliò" il' Novell ifta Fiorentino" con

liria Lettera pubblicata dV cortili nelle Novelle idei \jé6. col.

41. i quindi il Migliacci , cui tale interpretazione non giva tropi

po a l'angue, -pofe fuori fotto il eome di' D. Domenico; Giorgi

w Gg 2 fuo
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fuo ditcepolo que(V altra Diftertazioncina : RifleJ/ioni in rifa*

Jla alla Continuazione delle Novelle Letterarie per una Let

tera ferina da Catanzaro fulla fpiegazione delle due parole

fexs. e gratis . 4. Egli dunque interpreta quel fexs. per fexat^in-

ta , giufto come avevalo intefo, il lodato P.Biaachi , ed il Dott.

Domenico Ravizza di Lanciano in alcune Offervazionì fulla

medefima Lapida , pubblicate dal Lami nelle Novelle dell' iftef-

fo anno 1766. col. 213. e 223.

munter ( Teofilo Ludolfo ) Rettore dell' Accademia di Hanno

ver fece una Raccolta di varie memorie concernenti alle feo-

vcrte di Ercolano , come a dire una Lettera del Card. Quirini

a Gio: Mattia Gefner ; la Relazione dell' Anonimo Napolita

no , tradotta da lui medefimo in latino ; il Programma del Gef-

ner ; le Lettere dell' Inelefe Ruftel parimente da lui latinizzate,

&c. ed avendole accrelciute di fue annotazioni , dielle a luce nel

Parerga Hifìoricoph'tlologica-De Herculaneo . 4. Gottingen 1749.

tasser[ ( Gio: Battifta) della città di Gubio , Protonot. Apoft.

Auditore della Legazione di Ferrara , membro delle Società

Etrufca , Colombaria , di Londra , di Olmitz &c fece un dot-

tifllmo Comento fopra una menfa libatoria rinvenuta trall'

Ercolanefi rovine , e lòpra le parole etrufche , che vi erano {col

pite . La qual opera col titolo df Junonalis /aera Menfa Hercu-

ìanenfium illujirata , ritrovali così nelle Notizie del memor.

feoprtm. (Te. e nelle Symb. Litt. del Gori 1 1. 1. ed. Fior. , co

me nel Selefta monumenta erudita antiquìtatis ; e fe ne dà

un beli' eftratto da M. Seigneux de Correvon nelle Lettr. fur

la decouv. £ Hercul. 1. 1. p. 16$. ad 170.

Plaufus orbis Litterati Septemtrionalis ob -jetera monumenta , qua

e* recens defeda Herculanei urbe in Regno Neapolitano erutm-

tur . Quello libro fu Rampato in Brefcia nel 1748. in 4. per

opera del Card. Quirini ; e contiene tre pezzi , cioè il Program

ma di Mattia Gefner De Herculaneo nuper reperto \ un ar

ticolo di Lettera del Card. Quirini a Jacopo Guglielmo Fevcr-

lin , già ftampati in Gottinga nelle Vicennalia Brtxienfia Emirt.

Card. Quiriti/.; e un altro fquarcio di Lettera di Ermanno Sa

muele Reimar Profetinone di Amburgo al medefimo Card. Qui

rini .

Quelli dotti Oltramontani promifero più ampj Conienti fulle co-

fe Ercolanefi, fpecialmente intorno alla ftatua equéftre di No

nio Balbo, e fua inscrizione; ficcome fecero del pari Gio: Ar

rigo Leick di Lipfia, Già Gafpare Hugenbuck Profeflòre Tu-

ricenfe&c. ma non mi corta, che abbiano mantenuta lor paro

la.
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la . Noi defideriamo pure non meno il Commentarmi de eque*

ftri Statua Rettnae inventa del Configlier Giacomo Cartelli,

che la Diflertazìone De veteris Herculanei originibus del Can.

Mazzocchi , la quale dovea precedere alla Collezione de' Tratta

ti contenuti ne' papiri d'Ercolano col titolo: Herculancnfis Bi-

bììotheca: fpoliorum .

qui ri ni ( Angiolo Maria ) Benedettino Veneziano , pria Arct-

vefeovo di Corfìl, poi Cardinale e Vefcovo di Brefcia , uomo

d' immortai memoria tra gli eruditi . Oltre al Plaufus orbis Lit-

terati Septemtr. da lui fatto imprimere , fcrifle : Ad Vir. Ill.Jo:

Mathiam Gefnerum , De Herculaneo Epillola . 4. Brefcia 1748.,

nella quale, dopo aver ragionato dell' Infcrizione fotto la (ta

tua di M. Nonio Balbo , inferì la Relazione dell' Anonimo Na

politano, di cui abbiamo più volte fatta parola . Quefta Let

tera trovafi ancora trall' Epiflol* Latin. Deead. 9. del medefimo

Cardinale ; nelle Parerla hifloricophilolog. del Munter p. 103.

e nelle Symbola Litt. t. 1, p. XIII. ed. Rom. ScrifTe ancora a

Monfign. Bajardi una Lettera ,in cui gli muovea alcuni dubbj

intorno a certi monumenti di Ercolano ; la quale fu da lui

inferita nel volume delle fue Lettere italiane.

requier ( N. ) Francefe, che nel 1750. ofTervò gli fcavamenti

di Ercolano , compofe : Recueil general hiflorique Ù* critique

de tout ce qui a ètè publie de plus rare fur la ville d'Her-

culane deputs fa premiere decouverte jufq h nos jours , tir?

des Auteurs le plus celebres d'Italie. ìz. Parigi 1754- Il Si

gnor Drouet nel Supplem. au Catal. des Hiflor. Napol. du Len~

glet. t. XI. />. 479. fa molto conto di quell'opera.

russel ( N. ) Pittore Inglefe , il quale nel 1741. avea girato

più volte per gli fotterranei di Ercolano , mile a luce : Lettrei

from a young Painter abroad to bis Friends in En<$lani , o

vero Lettere ferine da un giovine Pittore a fuoi amici irt

Inghilterra . 8. Londra 1748. Qj.iefte Lettere, che dimoftrano

un uomo di molta abilità, furono tradotte in latino dal Mun

ter , e riftampate nelle Parerga hi fi. pbilolog. p. 43.

SEigneux de correvon ( N. ) Letterato di Laafanna diede al

le ftampe: Lettres fur la decouverte de l'ancienne ville: d>Her-

culane , & de fes principales Antiquitès . Yverdon 1770. to

mi II. in 12. contenenti 30. Lettere. Opera eruditiffima , eftrat-

ta da' migliori libri , che fonofì pubblicati fopra quefta mate

ria; e vi fi legge un fommario de' IV. primi volumi compo

rti dagli Accademici Ercolanefi .

stendardi ( Giufeppe ) Architetto Napolitano , fu impiegato
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rie' primi feàvamerrti Ercolanefi (òtto il Re' Carlo, ma pòi per

alcuni fofpetti dovè nel 1740. porli in falvo in Firenze. Ave

va egli avuta la direzione delle fcoverte di anticaglie fatte vi

cino a Portici nel 171 1. per ordine di Emmanuele Maurizio

di Lorena , Principe d' Elboeuf , il quale avendo cafualmen-

te fatto fcavare da predò ad una fua cafa di delizie , fcovrl il

tempio di Ercole &c. e ne trafie una flatua di quel Dio alla gre

ca , una di Cleopatra , ed altre fette rapprefentanti diverfe Dee,

le quali furono mandate in Vienna al Principe Eugenio di Sa-

voja. Lo Stendardi adunque compofe a richieda di Bindo Si

mon Peruzzi, nobile Fiorentino, la Defcrizione di quefte fco

verte Elboeufiane ; e uno fquarcio di efià vien riferita dal Go-

ri nelle Symb. Liner, t. 1. £.3 9. ed. Fior.

venuti ( Marcello ) Cortonefe , Cav. di S. Stefano, Accademi

co Etrufco , Socio Botanico 3'<c. venne in" Napoli in fervigio

del Re Carlo , da cui ebbe il titolo di Mnchefe , la fopran-

tendenza della Biblioteca , Galleria , e Mufeo Farnefiano , e il

carico di prefedere agli fcavamcnti Ercolanefi . Egl' interpreta

va al Re le qualità e gli Ufi dell' anticaglie , che fe n' elice

vano ; gli predille lo fcoprimento del teatro ; e ravvivò con

una vernice , inventata dal Sig. Monconi Siciliano, le pitture ,

che col comparire all' aria givano a perdere il luftro confer-

vato loro dall' umidità del terreno . Scrilfe per ordine del R©

un Difcorfo intorno ad Ercolano, ed all' Infcrizione del teatro;

una Relazione di elfi fcavamenti alla Corte di Spagna ; uà'

altra limile al Principe Federico di Polonia ( le quali reftarono

inedite ) e per conto fuo alcune Lettere fui medefimo foggetto

al Propofto Gori , che ne pubblicò i brani nelle Symb. Lttt.t.

ì. jp.41. ed. Fior. Ma la maggior fua opera è la Dejcriziotie del

le prime fcoverte delf antica città d" Ercolano , ritrovata vi'

tino a Portici; la quale fu impreffa in Roma nel 1748. in 4.,

di nuovo in Venezia nel 1749. in 8. , e riftampata forfè ià

Germania fenza nome di luogo , giacché il Walchio nelle fue

Antiq. Hercul. litter. in S. L. ed. Rom. 1. 1. p. 105. n. 3. dice:

Editto Germanica , qua Francofurti & Lippa , fìve potius

Vindobona 1749. prodiit . Dicefi , che una traduzione francete

( forfè del Sig. di S.Laurent ) ne foflè ftata pubblicata in Parigi,

ed in Londra ; ma io non ne ho precifa notizia. L'opera tu

lodata da' Giornalifti Italiani , Francefi &c. e da altri Scritto^

ti ;ma il Dott. Lami, cui il Venuti era- 0 mal viflo\ ornai

noto, 0 mal gradito, ne difle , ficcome fi è accennato più fo^-

pra, tutto il male del mondo. Il Macchefe però non volle ci

tar
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tar a lungo la briga * e fe fcntirc al S. Laurent , che egli anco

ra fubito la fpezzaflè: Io non curo, gli fcriffe, di quanto (il

Lami ) abbia detto , e dira finche mina, contentandomi dìy

porre in confronto ciò che hanno fcritto ne' loro Libri , Lette

re -, e Giornali moltijjimi uomini in/igni di varie nazioni %

che hanno voluto lodare il mio libro &c. V. Stor. Lett. £

It. t.i.p.zi$. Il Venuti andò a morire in fua patria nel 1755-.

in età di 55. anni .

vf.nuti ( Ridolfino Ab. ) fratello del precedente , Antiquario

del Papa , Socio Etrufcò , Colombario &c. inviò al Proporlo

Gori cinque Lettere intorno ad alcuni principali pezzi d'anti

chità rinvenuti negli fcavamenti Ercolanefi ; e i brani di tali

Lettere furono impreffi .nelle Symb. Litt. t. 1. p. 45. ed. Fior.

walchio.( Gio: Ernefto Emmanuele ) Dottore, Filofofo, Pro-

feflòre nelF Univerfità di Jena , Socio Colombario &c prefe ad

illuftrare la più nobile parte delle antichità d' Ercolano , c die

de alla luce : Antiquitates Herculanenfes Litteraria . f. Jena

1750. Opera dottiflima , la quale ritrovafi ancora nelle Symb.

Litt. t. i.p.qg.ed. Rom. ; ed elfendo fiata accrefeiuta della Sil

loge infcrtptionum Herculanei , atque in ejus confiniis eruta-

rum , fu riftampata in Jena nel 175 1. in 4.

Cicero Herculanenfis . Quelta è una Diflèrtazione del medefimo

Walchio intorno alla ftatua dirizzata a Cicerone dal pubblico

di Ercolano , e ritrovata traile rovine della medefima città .

Leggefi neir Atta Societ. Latin. Jenenfis t. 1. Dijf. 9. ftampa-

ti in Jena nel 1752. in 8.

winckelman ( Gio: Ab. ) dotto Tedefco, Antiquario del Papa

&c. fcriffe in lingua patria al Co: di Bruhl , Miniftro di Stato del

Re di Polonia , una Lettera , che tradotta in francefe fu impref-

fa con quefro titolo : Lettre fur les decouvertes SHerculanum.

4. Drefda ( Parigi ) 17Ó0. di nuovo Parigi 17Ó4. \ e voltata in,

inglefe fu riflampata col titolo di Criticai account &c. , o fia

Relazione critica della Jttuazione , e della difiruzione delle cit

tà £ Eraclea , Pompei , e Stabia per la prima eruzione del

monte Vefuvio . 8. Londra 1772. In quella edizione vi prece

de la notizia dell' infelice morte data all' autore da alcuni ma-

fnadieri , per torgli ciò, che eragli flato regalato dall' Impera-

drice Regina d'Ungheria, e da altri Principi. 11 medefimo au

tore favella pure con qualche precifione delle cofe Ercolanee

ne' libri III. e VI. della fua Storia delle Arti del Difegno pref-

fo gli Antichi, che tradotta dal tedefeo, fu terminata, e mef-

fa a luce dal Sig. Ab. Amoretti in Milano nel 1779. in IV.

volumi in 4. EREM-
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EREMPERTO, o Erchemperto ,.il piti antico feri ttore , che ab

biamo delle noftre cofe ne "tempi de' Longobardi , nacque verifi-

milmente l'anno 86$. da una nobile famiglia della ftefla na

zione , ma piuttofto della città di Benevento , che di quella

di Salerno . Radelgario fuo padre l'offerì , mentr' era ancora fan

ciullo , a' monaci Benedettini, che per la diftruzione del Moni-

fiero Cartìnefe foggiornavano in quello di Tiano ; e 1' Abate

Rogembrando usò in farlo iftruire tutta l'attenzione e i riguar

di . Era egli docilis ingenti puer , fecondo che ci vien deferit-

to da Leon Marficano •■, ma divenne in tal guifa l'oggetto di

replicate fventure, che giuftamente diffe di lui Cammillo Pel

legrino , di eflere ad fola humnn<e vita incommida natus .

Nelle guerre , che per fatalità di que' tempi defolayano di con

tinuo la Campagna Felice , venn' egli nelf 881. fpogliato di

tutti i beni da lui pofieduti nel cartello di Pilano , cne forfè

era il luogo della fua educazione , e fu condotto da' foldati di

nanzi a' loro cavalli come un vii prigioniero nella città diCa--

poa. Portandofi indi neU'-88<5. in quella medefìma città , mentr*

era tenuta in afledio dalle milizie Greco- Napolitane , reftò

fotto le mura di quella miferamente fvaligiato ■■, e perduto a-

vendo le perfone del fuo equipaggio , e i cavalli , il folo rifpet-

te per la cocolla falvò lui , e il fuo maeflro dalla prigionia . Ef-

fendofi finalmente Atenolfo , Gaflaldo o Conte di Capua, im-

pofleflato de' beni dei moniftero di Tiano , che erano nel fuo

tenimento , Eremperto fu fpedito in Roma dall' Abate Angel-

mario a portarne le querele a Papa Stefano VI. ( non II. co

me per abbaglio dicono altri ) Ma piccato oltremodo il Cónte di

quella commiflione , il difeacciò nel!' 896. dalla di lui Cella o

Grancia , ed occuponne armata mano tutti gli effetti.

ScrifTe non per tanto , malgrado quelle fue traverfie , la Storia de'

. Principi Longobardi di Benevento , come in continuazione di

quella , che era fiata comporta de' Longobardi in generale da Pao

lo Diacono ; e dopo avere accennate poche cofe dell' origine ,

e vicende di quella nazione , comincia il fuo lavoro rifletto

alle noftre cofe dall'anno 750. , e termina verfo l'89o. fecondo il

Pellegrino , il quale fuppone , che dopo di tal tempo averte que

gli molto giovine incontrata la morte . Ma più verifimilmen-

te il P.Caracciolo gli eftende fa vita oltre al pia. , perocché

trovanfì alcuni frammenti della fua Iftoria con notizie della fua

vita nell' 896. ficcome abbiamo veduto ; ed un altro , che riguar

da l'additato anno 912. Da ciò venn' egli ad arguire, che 1 ope

ra di Eremperto, affin di purgarla dalle favolofe narrazioni , di
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cui era fparfa , ficcome avea elfo veduto in uno più volumi-

nofo efemplare , fofie fiata nell' irtelo tempo fcorciata, e ridot

ta a brani ; e potrebbe per forte ( appoggiandoci a' detti di

Pier Diacono nella Continuazione del Caronte. Cafin. I. 3. cap.

6i. ) ciò edere addivenuto circa la fine dell' XI. fecolo, quan

do per ordine dell' Abate Defiderio , o fia Papa Vittore IH.

ne fu fatta la prima volta la traferizionc .

Il Codice della medefima fu di non poco ajuto a Leon Marfica-

no per compilar la fua Cronica . Giacque pofeia nella dimenti

canza fino al XVI. fecolo , qfifando nell' archivio del Duomo

di Salerno fe ne ritrovò al tempo del Card. Arcivefcovo Seri-

f>andi un efemplare, che partorì quello di Marino Freccia, da

ui llelìò traferitto nel 1 560. Eflèndo fiato poi efib codice ufur-

pato per proprio ufo da Monf. Marfilj-Colonna^parimente Ar

civefcovo di Salerno , ne fu fatta dopo la morte di coftui una

quantità di altre copie per Roma, Salerno, Napoli &c. delle

quali pretto che nell'una trovafene perfettamente limile all' al

tra . Se ne valle molto il Baronio in Armai, ma il primo a darlo

a luce fu il lodato P.Caracciolo, il quale lo mife alla teftade*

fuoi Antiqui Chronologi quatuor con quello titolo : Heremper-

ti Langobardi , monachi Cajinenjis , Hifloria Principum Bene-

*ventamirum epitome cbronologica . Ma ei li fervi di un sì cat

tivo efemplare , che Cammillo Pellegrino pensò pubblicarlo nuo

vamente nell' Hifhria Princip. Langobard. Ai., aliai più pur

gato , e corretto fui confronto di altri codici , e colle varian

ti lezioni foniminiftrategli da Luca Hol Renio. E che quella fe

conda edizione fia migliore della prima , 1' abbiamo da Nicco

lò Lettieri nella fua litor. di Suejfola p. 38. , ove dice , che

avendo oflèrvati nella Vaticana num. 5000. e 5001. due codi

ci di Eremperto, i quali hanno anch' elfi tra di loro qualche

picciola diverlità ? li ritrovò entrambi nondimanco molto più

conformi all' edizione del Pellegrino , che a quella del P. Ca

racciolo. Amendue quelle edizioni furono replicate dal Mura

tori in Script, rer. hai. t. 2. par. 1. CT t. 5. , e folo quella del

Pellegrino trovafi nel Thefaur. Hi/i. hai. t. 9. par. 1. Il Cari.

Pratili! nella rillampa della medefima Storia del Pellegrino ci

diede nuovamente Eremperto con altre fue note e correzioni .

Eremperto , qual prefentemente l'abbiamo , ha un dire ofeuriflì-

mo e poco unito, ed è ripieno di certi affurdi racconti , che

annunziano baltantemente il tempo dell' ignoranza , e della cre

dulità , nel quale elio vivea . Ciò è fiato avvertito dal Baro

nio in Annal. Eccl. t. g. ad an. 787. e da altri . Ma pruden

ti h te-
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temente ne giudicò P Ab. Gattola in Hifi. Caftn. p. 70. dort

quelle parole : Hijioria Hexchemperti fi minus ftyli elegdntia^

afane copia valet , egregia tamen cenfenda , quod fingularis

ilio avo fuerit. Óltre a' nominati fcrittori, fanno di Eremperto

?articolar menzione Leon Marficano Chron. Cafìn. lib. i.c. 4<5.

ier Diacono De vir. illuftr. Co/in. cap.14. Arnoldo Wion Lign.

vit. lib.z. lift. E, Voffio Hijr. lat. p.6i8.9 ove Io confonde

con Eimberto , autore del libro intitolato De rebus a Karolo

Magno geflis , Antonio Mazza De reb. Salem, p. Toppi

Bibl. Nap. p. 37. ( quefti due ffcrittori lo fanno di patria Saler

nitano ) Nicodemi Aaitiz. al Toppi p. 6H. Chioccarelli De

Script. Neap. t. 1. p. 206. Oudin Supplqn. Script. Ecclef. Bel-

larm. Mabillon Annal. Bened. t. 3. p. 263. feq. il P. Mari ad

Petrutn Diac. l.c. Tafuri Scritt. del Regno t.z. p. 233.

Scrifie T ifteflò autore queft' altre operine: 2. Carmen de vita

Landulfi Epifcopi Capuani ; e la rammenta non meno Pier

Diacono, che egli medefìmo apud Caracciolum p. 51. ove a-

vendo diftefi alcuni fatirici tratti della vita di quel Prelato ,

conchiude : Si quii trwnen medullitus nojfe defìderat , verfus

a me confcriptos requirat . Landolfo era un Vefcovo di poco

regolar colhime . Amava in tal guifa i Monaci , che dir foleva

anch' in pubblico, che quando incontravane qualcheduno , acca

der gli dovea indubitabilmente qualche difgrazia. Eremperto

però non glie la fece pattare impunita .

3. Atta translationis S.Matthuti Apofiali ^ promeflì da lui ftef-

fo /. c. p. %g. e menzionati da Pier Diacono . Sofpetta il P.

Mari, che queft' opera fotte ftata pubblicata come fua dal ri

ferito Monf. Marfilj-Colonna col titolo De traaslatione S.Mat-

thai Apoftoli . Ma un codice , che egli pofledeane , non por

tava il nome di Eremperto, bensì di un tal_ Paolino , Legionen-

Jis,five Londinenfts in Brifannia Epifcopi.

4. De dejiru&ione & renovatione Cafienfn Cxnobii , & Ifmae-

litarum incurfione . Ne fa menzione l' ifteflò Pier Diacono.

Il Voffio /. r. 0.817. dubita , che pofla ettere del noftro Erem

perto. Tafuri I -enuncia come fe foffero due opere. Il P.Mari

ltima giudiziofamente , che quefto libro non fia diverfo dalla

Storia , che già abbiamo alla luce. Quella in verità non viene

altrimenti ricordata da Pier Diacono , e forfè a' tempi del me

defìmo potea avere il titolo De defirutlione C5V.

ESPERTI ( Crefcenzio ) nacque in Briano villaggio di Caferta

a' 3. di Giugno del ijoó. Fece i fuoi ftudj nel Seminario di

detta città , e dappoiché pervenne al Sacerdozio , fi conduffe

in
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in Napoli per attendere alla Medicina, nella quale fecefi nel

1738. addottorare nello Studio di Salerno. Rico.idottofì alla pa

tria, dove attualmente vive, non ha mai difcompagnato dall'eler-

cizio della Medicina l'applicazione alla Storia j e l' effetto di

quefto fuo ftudio fono le feguenti fatiche .

1. Memorie iftoriche della città di Caferta , villa Reale . 8. Na

poli 1773.

2. Memorie ecclefiaftiche della città di Caferta , villa Reale .

8. Napoli 1775.

L'autore ha trattato in elle la ftoria civile e fagra della fua pa

tria in quella maniera , che gli han permeilo le fue forze , ma

non fempre giulta il merito del foggetto . E' bizzarra oltremo

do l'interpretazione , che egli dà ad alcune antiche infcrizioni ,

riferite nel primo de' mentovati libri . Non vorrei però , che fi

prendelTe per giudizio dell' opera quel eh' ei dice graziofamen-

te in una protetta ivi fteflò foggiunta : E flato a me innati

non cercare molta polizia nelle co/e mie / mi fono compiaciti-

to ejfere lutulentus coti Lucilio, pulverulentus con Marziale ,

ed ho fcritto ftans fub pede uno. Ora mi ritrovo fterculentus

&c. intendendo dell' ineffabile quantità di errori di ftampa , che

per la fua aflenza feorfero nel fuo libro .

Comparvero fotto fuo nome due Lettere al Sig. D. Ignazio Simeo-

ni &c. ftampate in Napoli nel 1773. in 8. ; ma quefte fi ap

partengono al Sig. D. Francefco Daniele , ficcome abbiamo of-

fervato nel fuo Articolo .

FABOZZI ( Ferdinando ) nacque in Trentola nelle vicinanze

￼ di Averfa a' 20. di Gennajo del 1717. , e fu iftruito nelle

feienze facre e profane nel Seminario della fteflk città . Il pro-

greflò , eh' ei vi fece , mone i fuoi Prelati a fermarvelo per mae-

ftro pria di lettere latine e greche , indi di Filofofìa , Giurif-

prudenza e Teologia •■, ed a conferirgli un Canonicato , e la Pre

benda Teologale nella Cattedrale della medefima città , dove

attualmente ritrovali . Per una ftrepitofa lite inforta tra gli A-

verlani e i Napolitani riguardo a' loro diftretti, fu egli incari

cato di formare un' Infcrizione , in cui fi metterle in veduta ,

che il territorio di Averla , come occupato da' Normanni ar

me alla mano, fia feparato del tutto, e indipendente da quel

lo della città di Napoli . Egli dunque epilogò in quefta fua

Infcrizione la ftoria dell'origine di Averfa, e delle conquifte di

F
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Rainolfo di lei fondatore ; ed affittela nel 17^2. alle mura del

Campanile del Duomo fotto di un cerco bullo , da lui creduto

eflèr quello del medefimo Conte Rainolfo . Ma trovò imme

diatamente un feroce oppofitore nel Can. Giufeppe Mofchetti,

il quale con una Lettera critica fu VInfcrizione fatta a Rai

nolfo primo Conte di Averfa , (lampara in Napoli nel 1762.

in 4. i cenfurò da capo a fondo la Storia contenuta in quella

Infcrizione infieme col pretefo bullo di Rainolfo , e non rifpar-

miò nè punto nè poco il compofitore della medefima .

Il Can. Fabozzi intanto sì per difefa della fua Infcrizione , come per

dirizzare in onore di Averfa un monumento più perenne de mar

mi , ficcom' ei dice , pofe in luce l' I/loria della fondazione

della città di Averfa. 8. Nap. 1770. nella quale tratta più al

la diftefa quel che aveva accennato nell' Infcrizione ; e ribat

tendo con favia e difereta maniera le oppofizioni dal Can. Mo

fchetti , non dà palio veruno ne' fatti, che produce, fenza la

feorta di autori contemporanei , e fenza la particolare autorità

di Cammillo Pellegrino. Ma quando credeva!! di edere ai co

perto di nuove oppugnazioni , vide comparir? in campo il Par

roco D. Agoftino Jovane con un libro intitolato : Mode/io ri

chiamo dallafentenza d'unitiva , onde a Rainulfo primo Conte

di Averfa è (iato aggiudicato il bullo ritrovato tra i marmi

rotti e guafli nella Cbiefa Cattedrale della detta città , fenza

là neceparié informazione , e riconofeimento della caufa . 4.

- fenza data \ nel qual libro avendo coftui meglio interpretata

la rofa infcrizione efiftente fotto l'indicato bulto , fa vedere,

che quello non apparteneva già al Co: Rainolfo , ma piuttofto

ad Afclettino fratello del medefimo . Non mancano a tutte c

tre quelle operine nè erudizione nè ingegno .

FACIO o Faccio ( Bartolommeo ) non della città di Sulmona , co

me taluno fi è dato a credere , ma del cartello di Spezia nel

Genovefato, vilfe nel XV. fecolo. Se vogliamo preftar fede a

Lorenzo Valla fuo antagonifta, nacque egli da un farto , e ven

ne a riguardo de' buoni talenti , che in lui feoprivanfi , educato

molto gentilmente da alcuni Signori della famiglia Spinola .

Dopo aver fatti i fuoi ftudj in Ferrara fotto il celebre Girola

mo Guarino Veronefe, fe ritorno in Genova, dove fi perfezio

nò nelle Lettere latine coli' aflìdua applicazione fu de' buoni au

tori , e fu nell' iflefio tempo maeltro del figliuolo di Rafaelc

Adorno , Doge di quella Repubblica . Mentre ardevano le guer

re tra'Genovefi e il Re Al tonfo d'Aragona , fu il Facio, che

aveva dato ben a conofeere la fua dellrezza nelle politiche co
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fe , inviato due volte Ambafciadore a cotefto Principe ; il che

non fo come venga negato dall' Ab. Mehus nel luogo , che ad

diteremo più fotto , quando fi confefla chiaramente dal Facio

ftefiò nell' Iftoria , che compofe de' fatti del medefìmo Alfon

so . La prima volta adunque fi fu per impetrar la tregua , e

la feconda per conchiudere la pace , la quale reftò fermata me

diante una tazza d'oro da prefentarfi in ogni anno da quella

Repubblica al Re .

Alfonfo , che era un Principe di penetrazione , e amante di uomini

dotti , conobbe dagli abboccamenti avuti col Facio , che coftui

avea delia deftrezza , e de' talenti, e molto più ne reftò perlùafo

dal libro De humante vita felicitate , di cui quegli ebbe il pia

cere di fargliene dedica. Fermollo dunque in fua Corte colla

carica di Segretario , e lo tenne in maggior confiderazione da

che fe'l vide raccomandato con parzialità da Antonio Panormi

ta , il quale avealo ben cùnofciuto in cafa del riferito Guarino Ve-

ronefe . Diegli dopo ciò J' incarico di compilar le memorie del

le fue imprefe,al che fare quegli fi accinte nel 1450. e termi

nò nel 1455. ; comprendendo in fette libri la ftoria di Alfon

fo dal 1410. allora che fu invitato a Napoli da Giovanna II.

fino al 144?. quando reftò pacifico poflefiore del Regno ; c fog-

giugnendovene altri tre delle guerre della Marca, e di Tofca-

na inficio al nominato anno I4SS- La Storia piacque fomma-

mente'ad Alfonfo; e l'Autore ne meritò le congratulazioni di

Enea Silvio , del Panormita , del Poggio , del Guarini fuo mae-

firo , di Francefco Barbaro , e di altri cofpicui Letterati . Qiial

ricompenfa avelie egli avuta di quefta fua fatica noi ne fiamo

all' ofcuro„,nè altra memoria di lui ci refta , fe non che nel

1457. fu dal Viceré di Sicilia eletto ad economo della Ghie-

fa di Cefalù , fecondo che riferifce Rocco Pirro in Sicil. Sac,

notit. 5. de Cephalcedit. Eccl. Facio ebbe delle forti difpute con

Lorenzo Valla , e fi efercitarono fcambievolmente con fanguino-

fe Invettive . Si vuole anzi , che avendo il Facio lafciato di vi

vere in Napoli pochi (Timo tempo dappoiché Valla era morto in

Roma, fi avelie compofto anticipatamente quefto epitafio:

:<>?)'> ti- Ne vel in Elyfìis fine vindice Volia fufurret ,

,r Facius haud multos po(l obit ipfe dies .

Ma quefto è un mero gioco di fantafia, perocché il noftro au

tore morì otto anni prima dell' Arcidiacono Valla . L' Engenio

nella Napol. Sac. p.65. riferifce un' ilcrizione , che efifteva al

tre volte in S. Maria Maggiore , volgarmente Pietrafanta, ove

leggeafi : MCCCCXLVII. Bartholomueus Facius Hiftoricus e^re

gius
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gius htc fitus eji ; ma il P. Niccron fui fuppofto,che la mor

te del Valla, avvenuta nel 1465. foflè Hata anteriore a quel

la del Facio , volle , che in quella infcrizione la cifera X. fia

ftata per abbaglio mena avanti al L. quando dovea eiTerle do

po , per formare l'anno 14Ó7. nel. quale egli ftabilifce la mor

te del Facio . Ma qui il dotto uomo non troppo rettamente

l' indovina . L' infcrizione , per eflere veridica , dovrebbe manca

re afiolutamente del X. per additare il 1457. anno , a cui il

Summonte Iftor. Nap. t. 3. p. 254. ed. 2. riferifce la morte del

Facio , come fucceduta nel mefe di Novembre , fette mefi pri

ma di quella di Alfonfo . Ciò vién confermato dall' Ab. Me-

hus per mezzo d' una Lettera di Jacopo Curulo amico del Fa

cio , della quale fi ha, che il noftro autore folle morto pofitivamen-

te prima del Re Alfonfo : ed a quella autorità può aggiugner-

fi quella di Gio: Mariana, che nel fuo ftrepitolo libro De Re-

ge fa' Regis inflitut. p. 175. feq. dille : Alfonfus . . Bartholomau m

Faccium . . importuna mone extintlum tuiit cegerrime ; e fi

fa dà ognuno, che il Re Alfonfo morì nel Giugno del 1458.

Han regiltrate le memorie di quefto autore il Giovio in Elog.

p. <58. , il Foglietta Elog. Clar. Ligur. pag.^i. ed. 1579. l'Ab.

Giuftiniani , e Rafaele Soprani ne' loro libri Degli Scritt. Li

guri , Volilo Hi/ì. lat. I. 3. Bizzarri Stor. di Genova , Gaddi De

Script, non Ecclef. 1. 1. p. 183. Zeno Gìorn. de Lett. t. 9.. p.

189. e Dijfer. Vojf. t. 1. dijf. 2. Niceron Memoires t. z.p.zxó.

Fabricio Bibl. med. Ù" inf. lat. t. 1. p. 429. Baldafiarri Vtt+

di perfon. ili. p.65. Ab. Mehus in princ. Elog. vir. illuftr.

Facii . Tutti quefti fcrittori parlano di lui con moltiflìmo en

comio ; e l' ifteflò fanno Enea Silvio in una Lettera fcrittagli

nel Marzo del 1457. Epifi. 254. ed altrove ; il Panormita in Eptfi.

Camp. 23. 24. feqq. e in Diti. & fati. Alfon/i l. 2. ». 61. dove

fcrive : Àljonfus . . complexus e(l precipue Bartbolomaum Fa

ctum , fuavis & prifca eloquenti^ virum , a quo quidem O"

res a fe geflas perferibi cupide appetivit , maxime ejus libri

fuavitate allcBus , quem de Vita felicitate Regi ipfi antea

dicaverat\ Giano 0 Gianozzo Manetti Fiorentino nel libro

De homin. dignit. già dedicato ed Alfonfo, e pubblicato da Gio:

Braflìcano ; il Biondo in Ital. Ululi, p. 9. ove il chiama virum

dotltflìmum ; Leandro Alberti Defcr.d" Ital. p.19. 21. ed altri.

A difpetto nulladimeno di tutte quelle teftimonianze , le cen-

fure del Valla contro al noftro Facio preoccuparono in tal gui-

fa gli animi di alcuni fcrittori , che non han lalciato di for

mar di lui poco vantaggioso giudizio.
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La Storia , che ei compofe del Re Alfonfo , o fia delfe cofe avve

nute nel noftro Regno per lo fpazio di 35. anni ? è fcritta con

molta proprietà ed afiennatezza , ed io vi ho ritrovato delle

particolarità, che indarno fi ricercherebbero negli altri Storici.

Il Panormita in Epifl.l.c. chiamala opus clegans ,purum,fua-

ve & pervenufìum , e dice che l'autore di efià genus eloquen-

t't£ Cafaris fecutus e(l . E quefto medefimo giudizio fu leaui-

to da Enea Silvio ih Comment. ad lib. IL De difi. & faft.

Alfon. Facium , qui gefia Regis fcribit , non mirar imìta-

tum effe in genere dicendi C. Cxfarem , quando ejus Cor»'

mentaria Regi tantopere placent ; ma il prevenuto Jacopo Spie-

gel comentando quefto luogo di Enea Silvio dice : Qut potuifo

fi modo verum efi quod apud Laurentium Vallam de eo ( Fa

cio ) judicium extat ? L' efemplare di queft' opera girava diflfor-

mato da infiniti errori, e fu fottopofto varie volte alle correzio

ni di Francefco Maria Cibo, di Gkx Battifta Minutolo,e An

golarmente di Michele Bruto , il quale fi tolfe anche la liber

tà di ritoccarle in più luoghi . Antonio Grifio , il quale ci avvi-

fa di tutto quefto nel Momtum premetto alla prima edizione ,

ci vuol vendere , che gli errori di lingua rinvenuti nel MS. fofle-

ro effetto della poca perizia del Facio , quando avrebbe potuto

farli più onore con afcrivergli all' ignoranza de' copifti . Il

Bruto però , il quale ebbe la prefunzione di accommodar le

cofe a fuo capriccio , fentì dirfi dal Camufat in Addit. ad. B#V

ti. Ciaccon. col. 883. Nullius efi , quantumvis eruditi , in mor-

hocce latrocinium exerceri debuerit , hominem latine non ine-

legantcr fcribentem ; ed il P. Niceron l.c. f no. foggiugne,

che Brutus par une temerità impnrdonnable s avi/a de retou-

cher le ftile de Facio pour le rendre plus elegant \ il che vieti

replicato dal Zeno /. c. p. 6$.

La prima edizione dunque fu fatta in Lione nel i$6o. in 4. da

detto Grifio , il quale n'efeguì un' altra nel 1 $6i. che è migliore

della primate tutte e due hanno quefto titolo : De rebus geftis

ab Alphonfo I. Neapolìtanor. Rege lib. X. Fu accoppiata po-

fcia da Celio Secondo Curione alla Storia del Pontano , ed a

quella del Guicciardino da lui latinizzata , e venne imprefla

col titolo : Barth. Farti & Jo. Joviani Fontani Rerum fuo

tempore geflarum lib. X7>7. Bafilea \%66. in 8. Ma Francefco

Filopono Mantovano ignorando tutte quefte edizioni del Facio,

ne pubblicò i primi fette libri in Mantova nel in 4.,

con promeflà di dare gli altri tre , che poi non fi fono mai più
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veduti . Fu inferita inoltre dal Barman nel Tbefaur. Antiq. &

Hifior. Ital. t. g. par. 3. e dal Gravier nella Collez. degli Stor\

gerì, del Regno , Tomo IV. Se ne ha anche una traduzione ita-

tahana di Giacomo Mauro di Maida in Calabria , il quale fe

darla alla luce in Venezia nel 1580. in 4-

Altre fue opere fono 2. De humanx vita felicitate ^fett fummi

boni fruitione , ad Alfonfum Regem. 8. Anverfa 1555. Hanno

ver ión. , «unita dal Frehero al libro 'De Regib. Neap. &

Stài, di Felino Sandeo;e ritrovali ancora in Pii IL Apoptnegm.

p. 107. Io ne ho veduto un' antico codice nella libreria de'

PP. Cappuccini di Napoli.

3. Hifìortarum & Chronicorum Mundi epitome . 8. Lione 1533.

4. De bello Veneto Ciadiano. 8. Lione 15Ó8. , e m'inferito nel

Thef. Antiq. It. t. 5. par. 4. 11 Giovio fulla parola del Valla

accufa queft opera d'infedeltà.

5. Hifìortarum fui temporis . 8. Bafilea 1597.

6. De excellentia & praflantia nomini^ , ad JEn. Silvium , ftve

Pium IL ftampata in Hannover nel libro menzionato più fo-

pra .

7. De origine belli inter Gallos CT Britannos ( Niceron dice

malamente H'tfpanos ) ftampata dal Camufat Ad Bibl. Cìaccon.

8. In Laurentium Vallam InveUtva IV. Il Bettinelli dopo averle

mutilatele formò una fola, e l'inferì nella M'tfccllanea da fe

pubblicata t. 7. p. 331. Delle cagioni di quelle Invettive vedi

Card. Quirin. Diatr. par. 1. p. 62.

9. De virts illuflribus , ad Alphonfttm Regem pubbl. dall' Ab.

Lorenzo Mehus cum nonnulla Facii , aliorumque ad ipfum

TLpifiolis. 4. Firenze 1745.

Il ,Facio tradulfe dal greco l'opera di Arriano De gedis Aiexan-

dri , (y Indica \ la quale fu ftampata in Pefaro 1508. f. in

Bafilea 1539. 4. , e in Lione 1553. 12. Ei vi riufeì affai me

glio di Paolo Vergerio , che fu perciò da lui cenfurato . Ma

egli all' incontro venne biafimato non poco da Bonaventura

Vulcano, il quale ne fece un'altra traduzione affai migliore.

Valla diceva , che Facio greecum ignorabat . Tra quelle del

Panormita ritrovali qualche Lettera del Facio .

FALCO ( Benedetto di ) Napolitano , ville nel XVI. fecolo , e

fi acquiftò molto nome colla cognizione delle lingue erudite,

colla Poefia, e con altri capi di letteratura , che infegnò lun-

§0 tempo nella fua patria , non meno che nella convicina città

t Sarno . Fu maeftro di Gio; Tommafo di Capua figlio del

grand'
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grand' Almirante del Regno , ed acquiftò l'amicìzia di molti

valentuomini tanto in Napoli, quanto in altre città dell' Italia,

che fcorfe viaggiando ; come a dire di Scipione Capece , di Ber

nardo Taflò, del Card. Bembo, di Paolo Manuzio &c. Conce

pì tal vantaggiofa idea della Letteratura Veneziana , la quale

allora più che mai contava molti bravi foggetti , che l' invitò

non folo a riformare l' italiano linguaggio , ma anche a com-

porne uno generale per tutta 1' Italia a fomiglianza della lin

gua latina .Fu inimiciffimo di Pietro Aretino , e del di lui or

goglio ; e alla parola Metafora del fuo Vocabulario fi adira for

temente con tra quegli adulatori , che davano a cotefto maledi

co e laido Poeta il foprannome di Divino, Allora che por-

tofll in Napoli l' Imp. Carlo V. ei lavorò fulla maggior parte

degli emblemi , ed infcrizioni fatte per decorarne la folennc

entrata , e fu molto accarezzato da quel Principe . E' facile ,

che averle avuto adito in alcuna delle Accademie letterarie io-

(limite da' Nobili Napolitani in quella età, perocché ne com

piange dolorofamente la fuppreffione .

Diede a luce : Antichità di Napoli , e del fuo amenijftmo di-

Jlretto , colle Jingolarità , che vi fono tanto dalla natura , quan

to dall' arte . 8. Napoli 1539. 15Ó8. 1580. , e ivi id8o. in 4.

unitamente all' opere di Gio: Villani , e del P. Contarini. Il

Chioccarelli De Script. Neap. 1. 1. p. 98. dice , che quello libro

ufcì la prima volta abfque anno impreflionis . L' autore dopo

aver favellato fuccintamenre di ciò che concerne le cofe di que

lla metropoli , palla alle antichità di Pozzuolo, ed a' bagni ad

iacenti , e finifce con un' Apologia della nazione , indirizzata a

Carlo V. per ribattere quanto aveane detto in difvantaggio Pai>

dolfq Collenucci nel fuo Compendio . Vi riferifce molte anti

che infcrizioni, pel cui riguardo fu la fua opera regiftrata dal

P. Labbè nella Bibl. Bibltothecar. p. 347. ma effe fono la mag

gior parte difformi, fpezialmente ne' nomi proprie dentò affai

ilGrutero, ed il Capaccio per ridurle aduna più corretta lezione.

Quell'ultimo oltracciò fdegnoflì talmente con lui circa la tra

duzione del greco epitafio di Teodoro Daca di Napoli , che eb

be a dire in Hifi. Neap. I. 1. p. 112. Falcus non optime Un-

guani gracam callebat . Egli deride alcune novelluzze intorno t

all'antiche cofe di Napoli, ma ne adotta alcune altre: è però '

molto ficuro circa le cofe del fuo tempo, e circa quelle avve

nute ne' fecoli più vicini , perchè fiegue ordinariamente il Pe

trarca in Epift. ad Card. Columnam , ed il Pontano De beli,

Neap. La lua autorità trovali ricevuta da parecchi fcrittori no-

1 i ftra-
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Arali, fopra tutto dal Summonte.

z. Si ha pure del fuo: Rimario. 4. Napoli 1535. Vi precede un

Vocabolario italiano molto imperfetto.

3. Dell'Amore. 4. Napoli 1538.

4. Syllaba poetica ad rem poeticam neceffaria , Commodiori at-

que facifiori ordine ^quam pridem ordinata. 8. Napoli i$iq.

Quefta dà fegno di feconda edizione. La prima credo che fia

del 1529. , perchè quefta fola data riferifeefi da Pietrangiolo

Spera De nobil. Profejf. Gramm. p. 305.

5. De origine Hebraicarum , Gracarum, & Latinorum vocum ,

deque numeris omnibus . 4. Napoli . Vien rammentata da

Auberto Mireo in Script. Ecclef. fac. XVI. c. 45.

6. Inftitutiones Grammatica , & Vocabularium barbararum vo-

cum . 4. Napoli 1548.

Falco vien chiamato dallo Spera, optimo ingenio , multoque /lu

di» vir , e dal Chioccarelli , vir graca , latina , ac etrufe»

lingua eruditm . Ne fa anche menzione il Toppi Bibl. Nap.

p. 45., ed il Tafuri Scritt. del Regno t. 3. par. 3. /». 3»./

FALCONE Beneventano fiorì nel XII. fecolo,e fa il più avve

duto , il più chiaro , e fe dir fi può nella barbarie , il più elo

quente Storico , che abbiamo nella mezzana età . Il Baronio

pensò, che forfè flato aferitto all'ordine ecclefiaftico , e n'eb

be per feguace il Chioccarelli ; ma il Pellegrino non ne va di

accordo , perocché dicendo l'ifteflò Falcone di eflere fiato Nota

le Scrivano della Curia Beneventana, detta il [agro Palai'

zo, non ne fiegue di neceflìtà, che avefie dovuto efiere perfi>

na di Chiefa. Ei vivea giufto in quel tempo , che i Romani

Pontefici incominciavano a governare la città di Benevento,

avvegnaché v' incontraffero ancora qualche oppofizione v e fe-

guì con tal fermezza il partito de' Papi , fingolarmente la cau

ta d'Innocenzo II. contro di Anacleto, che fu nel 1133. elet

to in ricompenfa a Giudice della fua patria . Ma dappoiché

prevalfs in Benevento la fazione antipapale , ei dovette cedere

alla forza , e fu nella neceflìtà di viverne parecchi anni efilia-

to ; impiegando nulladimeno quefto tempo in compilare una

Storia dal 1102. fino al 1140. Ei deferive in efla non meno

le fanguinofe difpute tra i Beneventani e i Pontefici , che le

orrende ftragi , e defolazionì , che portavano da per ogni lato

i feroci Normanni fotto il Conte , di poi Re Ruggiero , il qua

le vien meffò da lui in un terribile punto di vira. Conofcefi

nel fuo dire una cert' aria d'ingenuità, che non permette du

bitare di ciò che narra } e le fue narrazioni fono così vive , e
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così ben terminate , che qui eas legit , non legcre ,fed intereffe

videatur , dice con molta verità .in Autìar. Script. Ecclef. Au-

berto Mireo.

Ma il codice di quell'opera oltre all' effere mancante di princi

pio e di fine , perchè vi fi trovarono frappate due pagine per

parte , è fparfo ancora di non poche lacune , e farebbe ito cer

tamente alia totale perdizione pel diffipamento dell' inchioftro,

e per le tarle , fe Giulio de Syndicis Beneventano non fi avef-

fe tolta nel XVI. fecolo la lodevole pena di diligentemente

trafcriverlo • Ne andoronO delle copie in Roma, e in altri luo

ghi ; ma il Baronio n' ebbe una così guaita , che ingannato da

quella diede in Annal. Ecclef. an. 1113. al noftro autore il

nome di Fulco , e diflè , che il medefimo avelie incominciata

la fua Storia dal 11 13. ; nel che venn' egli notato di cenfura

dal noftro Chioccarelli . Il primo , che dafie alle ftampe queft' ope

ra fi fu il P. Antonio Caracciolo , il quale l' inferì ne fuoi An

tiqui Chronologi quatuor in ultimo luogo . Cammillo Pellegri

no non diello nuovamente alla luce , come dice il Tafuri , ma

vi fe folamente alcune correzioni , che foggiunfe alla fua Hi-

ftor. Princ. Langob. Gio: Battifta Garufo lo riftampò nella fua

Bibl. Hifi. Sicul. t. 1. , e il Muratori negli Script, rer. hai.

t. 5. co' Cronologi del P. Caracciolo . 11 Can. Pratilli finalmen

te ne diede la quarta edizione nella riferita H'tft. Princ. Lan

gob. del Pellegrino t. 4.

Oltre agli autori, che abbiamo nominati , fanno del noftro Fal

cone particolar ricordo il Chioccarelli De Script. Neap. t. x.

p. 160. , Nat. Alefl'andro H'tjì. Eccl. fcec. XI. & XII. c. 6. art

9. n. 3. il Nicodemi Addiz. al Toppi p. 74. Gio: Nicaftro Pi.

nacoth. Benevent. p. 1 50. , e il Tafuri Scritt. del Regno t.z.p.^ 1 1.

FEBQNI ( Muzio ) del cartello di Avezzano in Abruzzo ultra,

nacque full' aprire del paflàto fecolo , e tratto dalla memoria

del Card. Baronio fuo congiunto fi portò da giovinetto in Ro

ma, e vi apprefe le belle lettere, la Giurifprudenza , nella qua

le fu addottorato , e la Teologia . Come pervenne al Sacerdozio

fu fatto Protonotario Apoftolico , ed Abate curato di Trafac-

co, e foggiornò qualche tempo neli' Aquila in qualità di Vi

cario Pontificio. Ma efiendo pattato nella terra di Pifcina co

me Vicario Generale di Monf. Diego Petra Vefcovo de' Marfi,.

fu quivi da un colpo di apopleffia tolto dal mondo nel \66z.

Dal Zeno nel Giorn. de' Lett. t. 13. p. 309. , e del Burman

nel luogo , che giù additeremo, dicefi, che folle morto in Roma nel

1675. j ma io ho voluto attenermi ad Afdrubale Feboni di lui

li a fra-
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fratello, il quale nel Mmitum all'opera, di cui damo per ra

gionare, fcriflè: Pifcinx . . quindectm abbine annis obiit ; e

coftui fcrivea nel 1Ó77.

Compofe il noftro Feboni una pieniflìma Stòria de' Marfi unita

mente alla Topografìa della loro regione , e la compartì in tre

libri. Nel primo deferive i confini di quella contrada , detta an

cora Valeria , e ci narra l'origine de' Marfi , i ioro coftumi, le al

leanze e guerre co' Romani , e fingolarmente la Sociale , che dal

loro nome venne appellata Marfìca. Nel fecondo tratta eftefa-

mente del Lago Fucino , oggi di Celano ; febbene il Fabretti

ad Emijfar. Fucin. Ciaccon. trovato vi abbia qualche cofa a

notare . Nel terzo favella delle antiche e moderne città de'Mar-

fi colla loro ftoria \ de' monti , fiumi , felve , e prodotti •■> delle

perfone confpicue , che vi fono nate ; e termina col catalogo

de' loro Vefcovi . L' opera è ben erudita , e ricca d' infcrizioni

antiche, e di monumenti della ba(Ta età, e l'autore fi allontana

quanto può dalle folite fole circa l'origine degli antichi luoghi;

ma non difeerne troppo le infcrizioni vere dalle fpurie , ne è

fempre felice nell' interpretarne le figle.

Quefto libro non però rimafe per la morte del fuo autore mal

difpofto e incompleto . Ma Pompeo Sarnelli , ed altri Letterati

fecero tal inftanza a Monf. Petra, perchè vi mettefle l'ultima

mano, e lo pubblicafie, che coftui ne venne finalmente a ter

mine , ed aggiuntavi una Carta topografica della Diocefi de'

Marfi, pofe il libro alle ftampe con quefto titolo: Mutii Phx-

bonii Hiflorix Marforum libri ìli. una cum eorundem Epi-

feoporum catalogo. 4. Napoli 1678. ; e ne fu dato eftrattonel

Giom. de* Letter. ftampato in Roma nel 1778. p. 113. Gio:

Burcardo Menckenio nel Supplera. agli Storici Napolitani del

Lenglet la chiama opera cunofa ed efatta, e Pietro Burman,

il quale V inferì nel Thefaur. Antiq. & Hifi. Ital. t. 9. par.\.

non lafciò di appellarla in Praf. gener. Hifìoriam diligentia

infigni confcriptam , e Phcebonianas operas Pbcebo dignas .

Il Cav. Rogadeo nel fuo Dritto pubbl. Nap. p. 101. &c. ora

. fiegue il Feboni , ora la corregge \ ficcome avea fatto Monf.

Corfignani nel libro De vir.illuflr. Marforum ,e nella Reggia

Marfìcana ; ma alla p. 425. t. 1. di queft' ultima opera lo di

fende da una cenfura datagli dall' Ab. Gattola in Hift. Cafìn.

p.%z6.

Abbiamo del medefimo autore Le Vite de Santi Marjtcani Sim-

plicio , Coftanzo , Vittoriano , Ruffino , Cefidio , Berardo , Tom-

mafo , Oddo, Gemma 0"c.$. Roma 1545. I Bollandifti die 13.

Mali
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Muti lodano in quefto libro la diligenza dell' autore in ricercar

le memorie di S. Gemma. Ma il Corfignani bella Reggia Mar-

ffc. t. 2. p. 1. feq. dice , che quelle Vite fono piene di epifodj

e fcritte con iftile oratorio, e nojofo \ e ne fa qualche cenfura

sì nel medefimo libro , come nell' altro De Vir. illujtr. Marf.

Lafciò inediti un libro De viris illu/ìribus Marforum , del qua

le vi è probabilità , che fi fofiè lervito Monf. Corfignani i la

Vita di S. Ruffino Martire j ed alcuni componimenti poetici

nell' una e nell' altra lingua .

Fa di lui onorevole menzione l' Ughelli nell' Ital. fac. t. t. ad

Epifc. Marfor. , ove trattando de Ecclefia Tranfaquenfi ( dì Tra-

facco ) dice: Mutius Phxbonius amicus nofter , cruditus ho

mo , atque patria Juce antiquitatum bene peritus ,a q uo mul

ta accepimus tum de Marfis , tum de vita S. Ruphini . Lucio

Camarra nel Teate antiq. lo commenda più di una volta per

la fua perizia nell' Antiquaria ; e lo rammentano anche il Top

pi nella Bibl. Napol. p. 217. ; il Crefcimbeni nel Com. della

volg. poef. t. 2. p. 2Ó5. , ed altri preflò il Corfignani , che di-

ftefe le memorie della vita di lui tanto nel De vir. ili. Marf.

p. 274. , ove l'appella virtutis radium , & Marforum lumen ,

quanto nella Reggia Marfic. t. 2. p. 40Ó.

FELTRIO , o Felatro ( Antonio a ) eccellente Giureconfulto

„ Napolitano del XVI. fecolo fu profondatamente verfato nel-

„ la Storia della fua patria , e lòpra tutto in quella delle fa-

„ miglie , di cui fapeva con fomma precifione le più recondi-

„ te ed arcane notizie . Per quella cagione veniva egli chia-

„ mato Flagellum Sedilums nome, che lopra tutto riportò dal-

„ la celebre caufa da lui patrocinata in favore de' fratelli Ma-

„ rino e Tommafo de Forma , a' quali rivindicò gli onori del

„ Sedile di Capuana , non oftante gli sforzi dell' intero Sedile,

„ che ricufava reintegrare gli anzidetti fratelli . Morì nell' an-

„ no i$6z. di Lunedì a' 3. d'Agofto; e non già come ha cre-

„ àuto il Tafuri nella fua Storia degli Scrittori del Regno di

„ Napoli tom. 3. par. I. , che non fofiè vifiùto al di là del 1501.

„ indotto a così credere da che fino a quell'anno giungono i

„ notamente del Feltrio , non avendo altrimenti curato di rin-

„ venire monumenti più ficuri, della vita di un tal noftro Giu-

„ reconfulto , il quale fu fepolto nella Chiefa di S. Gio: a Car-

„ bonara nella fepoltura de' Frati di quel Convento . Tal dun-

„ que eflendo fiato il merito di quefto Giureconfulto nella co-

„ gnizione della Storia Napolitana , dobbiamo riputar molto

„ veridica, ed avere in grandifiìmo conto una Cronaca da lui

„ com-
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„ compilata dopo li notamenti de' fuoi antenati , e fcritta in-

„ teramente di fua mano i per lo che fu quella tempre avuta

„ in grandiflìmo conto dagli Scrittori delle patrie antichità ,

„ trovandola noi citata anche da Chioccarelli De Epifc. & Ar-

„ chiep. Neap. parlando di Oliviero Carafa „

Quelle notizie ci prefenta del Feltrio il Sig. Ab. Pelliccia nella

Prefazione alle Croniche e Diarj Napol. t. i. p. XXXIII. ; nel

qual libro p. 289. ha fatto egli pubblicare la prima volta da

Bernardo Perger la mentovata Cronica .

Ma eflà è la più fecca cofa del mondo, e non fa che accenna

re folamente anno per anno le principali notizie del noftro pae-

fe dal 1434. al 149Ó. , con una picciola circoftanza del 1501.

Si ha pure del Feltrio una breviiuma addizione alla Genealo

gia Caroli I. Sicilia Regis di Trillano Caracciolo , flampata

infieme con effa Genealogia nella riferita Raccolta p. 16$.

Il Toppi nella Bibl. Nap.p.z$. fa memoria del Feltrio con quelle

parole : Antonio ci1 Ajeltro Napolitano , dottor delle leggi affai

erudito ha lafciato un MS. famofo intitolato: De Nobilitate

Ncapolitana compendiolum , che trovafi in mano mia i del qual

MS. per avventura intele parlar Domenico Màjone nella de

dica della fua Defcriz. di Somma , ove fa pure menzione del

noftro Feltrio . In certe Memorie intorno alla famiglia Carac

ciolo , raccolte da un Cavaliere di quello cognome per mandar

le col mezzo del Magliabecchi a Jacopo Guglielmo Imhoff,

acciò le metteiTe alle ftampc ( il che non fo , fe Ila ftato efe-

guito ) leflì un' Appendice col titolo : Nota Antonii de AfeU

trio illorum de Caracciolo .

FERRARIIS ( Antonio ) detto dal nome di fua patria il Gala

teo , nacque da una famiglia di origine greca nella terra di Ga-

latona, o Galatola in Provincia d'Otranto , nel 1444. Avendo

Iierduto il padre ^ ne' fuoi teneri anni , fu manda'to dall' avo al*

a città di Nardo , perchè vi apprendelle le fcienze \ ma egli

dopo avervi terminato il corfo delle lettere latine e greche, e

dell'Eloquenza, e Poefia , invoglioffi di viaggiar per l'Italia, c

lìudiò Filofofia e Matematica verilimilmente in Ferrara , lad

dove ricevè la laurea dottorale in Medicina. Il fuo fpirito, e

il fuo fapere lo fecero comparir degnamente così in detta cit

tà , dove formò un'Apologia pel Medico Niccolò Leoniceno,

attaccato fpezialmente dal Collenuccii come in Roma, in Ve

nezia , in Padova , ed in altri luoghi . Dappoiché fe ritorno in

Napoli, venn'afcritto dal Pontano alla fua Accademia \ e tanto

per le raccomandazioni di colìui , del Sannazzaro , di Bellifario

Ac-
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Acquaviva, e d'altri inlìgni foggetti , quanto per la fama del

la iomma abilità nella lua profedìone , fu fatto Medico del Prin

cipe Federico d'Aragona , indi del Re Ferdinando I. il quale

gli concede in oltre la prima cattedra di Medicina nell' Uni

versità , e il decorfo impiego di Protomedico del Regno. Ei

nulladimeno tra per la poco ferma fua falute , e per qualche

colpo d' invidia ,. che trattava di difcreditarlo predò la Corte ,

pensò per lo fuo meglio di rinunziare dopo pochi anni a coterie

cariche ed onori , e gire a vivere più tranquillamente nella fua

patria. Dopo aver quivi menata moglie, li trafportò con tutta

la famiglia nella vicina città di Gallipoli , come a luogo più

alla fua compiendone confacevole; ed impiegoffi predò che fino

agli ultimi giorni tanto neli' efercizio della Medicina in quell]

eftefa contrada, quanto nelle dotte ademblce di Letterati amici .

Nell'Ottobre del 1480. ebbe ordine dal Re Ferdinando di unirli

in Lecce al Duca di Calabria , che portavafi all' efpugnazione d'

Otranto, e di fervir quello Principe non men da Medico, che

da Segretario in tutto il corfo della guerra contro a' Turchi .

Impofegli nel medefimo tempo il Re, che lo avvifade minuta

mente di tutto ciò che accadeva nell'affedio ; tanto per rego

larne le fue mifure , quanto perchè reftade in quelle Relazio

ni un efatto racconto di quella guerra per memoria a' pofteri.

Dopo il racquifto d'Otranto, fu incaricato pure dalla Corte di

riferirle giorno per giorno i progredì de' Veneziani nella brie-

ve guerra , che fecero in quel paefe : ed il Galateo fi portò co

sì bene in amendue quelle commedè, che il Re in rimunera

zione gli fe dono di una villa predò di Trepuzzi nelle vici

nanze di Lecce . Ei vide lungo tempo in quefta città , e vi

morì a' 11. di Novembre del 1517. in età di 73. anni. Quefta

è la data , che portafi da tutti coloro , che hanno fcritto di lui.

Non fo poi come il P. Niceron lo voglia morto nel 1515. in

età di 6$. anni, e il Chioccarelli nel 1530. E' più compatibi

le il Moreri , il quale fi protefta , che per mancanza di me

morie il fupponea morto forfè prima del 1490. Refiò feppelli-

to nella Chiefa di S. Gio: de' PP. Domenicani con quefta bel

la infcrizione :

Qui novit medicas artes , CT fydera cali,

Hac Galateus bumo conditus Me jacet .

Qui aelum , terramque animo concepir & a/Ira,

Cernite mortales quam brevis urna tegit .

Conofcefr dall' opere del Galateo , che egli fu uno de' primi uo

mini del fuo fecolo j e fu il primo ancora tra gì' Italiani , che de
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linear fapeftc una Carta Cofmografica . Si è veduto in quale (li

ma lo tencfl'ero i noftri Sovrani , e l'ifteflò dir fi deve di altri

principali Signori, e Letterati del Regno e dell'Italia. Fu an

cora aftai ben voluto da Giulio II. e da Leone X. , e mandò

in dono al primo di quelli Pontefici un codice delle donazio

ni fatte dagl' Imperadori Greci alla Chiefa Romana, ritrovato

nel Moniflcro Bafiliano di S. Niccolò di Cafole. Riferifce il

Chioccarelli , che il Comune di Napoli nel 15 io. 1' aggregò

fpontaneamente alla fua cittadinanza ; e negli Opufcoli del Ca-

Jogerà t. 35. trair altre medaglie del Mufeo Mazzuchelliano

rapportacene una coniata in onor del noftro Autore , coli' epigra

fe Antonini Galateus intorno alla fua effigie , e con Venere

e Marte nel rovefcio . Il Pontano ne teneva tal conto , che

intitolò uno de' fuoi Dialogi Galateus , e ne fe gloriofa memo

ria in Hendecaf. lib. z. nel Trattato De Fortuna lib. 1. c. 8.

ed in quello De fermone lib. 1. c. 30. 0" lib. 5.C. 1. Nè diverfa-

mente ne favellò il dotto Bellifario Acquaviva in un Epiftola

diretta allo fletto Galateo , la quale fu impreffa nel libro De re

militari di eflo Acquaviva , e riflampata dall' Ab. de Angelis

nella Vita del Galateo p. 33. Il famofo Ermolao Barbaro Pa

triarca di Aquilea gli dedicò nel 1480. con molti fentimenti

di Mima la Periphrafts Themiflii in Ariflotelis Phyftcen da fe

latinizzata . Ambrogio di Leone parimente contemporaneo lo

rammenta con onore nell' Hijl. Nolana lib. 1. c. 6. Leandro Al

berti nella Defcriz. d'It. p.240. gli fa quefta teftimonianza : An

tonio Galateo , filofofo , medico , oratore , poeta , ed eccellente

Cq/mografo , come facilmente fi pub conoscere dalle tavole di

Cofmografia fottilmente da lut difegnate , come ftrive Razza

no , che. le vide i ma poi abbagliò in fupporlo nato nella terra

di S.Pietro inGalatina, e tralìè moltirtimi altri in quello erro

re . Ma non voglio qui omettere , che il P. Amato in Panto-

poi. Calab. p.34.9. con uir maggiore abbaglio 1' ha fatto nafce-

re nella città di Rodano.

La vita del Galateo è fiata fcritta da molti . Matteo Egizio in

una fua Lettera/» Opufc. p. 195. diede a Gotofredo Goetz que

lla notizia: Antonii Galatbei vitam intra paucos dies habe-

bis a Hiacyntho Cbrìfiophoro J. C. O* Mathematica injigni ,

eonctnnatam ex fchedis Bernardi patris tou naxuphov , qut Hi-

Jìoriam adornaverat Academia Pontani , vitafque doUiorum

virortm , qui ejus atate floruerunt . . fummo labore conqui~

fierat \ ma quella vita non fi è veduta alle ftampe . Quelle ,

che abbiamo, fono; una compatta da Pietro Antonio de Ma
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giftris , compatriota del Galateo , la quale fu premefTa all' edi- *

zione del libro De fitu fapygi<e del 1Ó24. ; un' altra è opera

di Domenico de Angelis , che l' inferì ne' fuor Scriti. Salentini

t. 1. p. 33. La terza fu compilata da Gio: Battifta Polidori , ed

imprefla negli Opufcoli del Calogerà t. 9. p. 289. Ne favellano

in oltre chi con maggiore , chi con minor precifione, Giovio

in Elog. p. 70- , Criitoforo Cieco da Forli nella Cronica uni-

•verf. p. 1 2. Corrado Gefnero in Bibl. p. 50. Gaddi De Script,

non EcclejTt. 1. p. 202. Voflìo De Hip. lat. p. di 8. , Sandero

De claris Antontis lib. 3. Gio: Giorgio Schenck in Bibl. Me

die, p. 57. Paolo Frehero in Theat. vir. erud. dar. t. ^.p.wj^.

Pier Cartellano in Vit. illujìr. Medie, p. 183. Toppi Bibl.Nap.

p. 27. Tafuri Scritt. del Regno t. %.par. 1. p. 81., ed altri, che

poflòno vederfi pretto l'ifteflò Tafuri , e l'Ab. de Angelis . A' qua

li fi aggiungano il Chioccarelli De Script. Neap. 1. 1. p. 62. il

Zeno Giorn. de' Lett. t. 23. art. 1. e Dtjfert. Vojf. t. 2. p.2%6.

il P. Isliceron Memoir. pour ferv. a Y Hiftoir. des homm. illw

fir. t. XI. p. 147. Pietro Burmarr in Praf. gen.t. 9. Antiq. Ital.

il P. Baldafiarri Vit. di perfon. illuftr. p. 41. Origlia Stud. di

Nap. t. 1. p. 261. &c &c.

Il Galateo fcrifle una quantità di opere, o piuttofto opufcoli , ma

nefluna ne fu, lui vivente , pubblicata . La prima , che abbia ve

duta la luce, ha il titolo' De fitu Japigix , comporta in grazia

di Gio: Battiita Spinelli Co: di Cariati, che nel 15 10. glie ne

avea fatta premurofa richiefta . Gio: Bernardino Bonifacio Mar

ch, d' Oria , uomo ben conofeiuto per la fua letteratura , e per

l'infame apoftalìa dalla Religione cattolica , la fe ltampare in

Bafilea nel 1553. in 4*; ed eflendofene fubito fmaltite le copie,

fe nuovamente imprimerla nella medefìma città nel 1558. in

8. Quella feconda edizione viene dal Chioccarelli , e dal Nice-

ron riferita per prima . Furono (rampati infieme con erta quelli

altri opufcoli del medefimo Galateo.

x. Defcrtptio urbis Callipolis , ad Petrum Summontium . Gio:

Goropio Becano in Gallic. lib. 3. accufa il noftro autore , che

abbia fatta derivar Gallipoli da' Greci, e non da' Galli.

3. De villa Laurentii Vallee Neapoli prope Mergellinam p*]fita,

ad Atlium Syncerum Sannazarium . Si fa leggere più d'una

volta per la fua graziofità.

4. Alfonfi II. Regis Epitaphium , o fia Orazione funebre in mor

te di quarto Re.

5. Ad Loyfium Paladinum Epiflola , che contiene molte antiche

memorie della regione Salentina.

Kk Se-



F E

Secondo l'edizione di Bafilea fu quello libro rillampato in Franc-

fort nel 1600. tra gli autori raccolti nell' Italia illuflrata .Ma

come l'editor di Bafilea , fecondo che dicefi , aveav' inneftati al

cuni tratti poco onorevoli a? Miniftri della Chiefa , ed alla Re

ligione prorefiata dal Galateo ; venne perciò in rifoluzione An

tonio Scorrano, Arciprete di Galatola , di correggere l'opera del

fuo concittadino fui confronto di più d' un MS. e di farne una

nuova edizione in Napoli nel 1Ó24. in 4. con qualche fua an

notazione , e con farvi precedere la Vita dell' autore fcritta dal

nominato de Magiftris. Dopo un fccolo nulladimeno l'opera

era divenuta rarirììma, nè avendo l'Ab. de Angelis, e il Can*

Caflìnelli di Taranto potuto adempiere la loro prometta di ri-

ftamparla ; Gio: Bernardino Tafuri ne fc una quinta edizione in

Lecce nel 1727. in 8. con fue note &c. e con foggiugnervi ,

oltre a' fuddetti , queft' altri oputeoli pure del Galateo .

6. Epiflola ad Bellifarium Aquivivium .

7. Epiflola ad Julium IL Pont. Max. quando gli mandò il ri

cordato Codice .

8. Epiflola ad Ugonem Martellum^ Epifcopum Lupienfem .

9. Epiflola ad Loyfìum Lauredanum , de laudibus Vemtiarum .

Quelle due ultime erano (tate imprefle dal de Angelis /. c.p.

SS- & S8.

10. Epigrammata aliquot.

La fella edizione fu fatta dal P. Calogerà nel tom. 9. degli Opu

fcoli da fe raccolti . La fettima , ed ottava fono di Pietro Bur-

man nel Thef. antiq. It. t. 9. par. 5. , e di Domenico Gior

dano nella Collegi. Script, rer. Ncap. p. 582.

Se le replicate edizioni fono contraftègno dell'eccellenza, e dell'

utilità di un qualche libro, quello del noflro autore è indubi

tabilmente in quello calo . Dopo aver egli eruditamente favel

lato dell' antica Italia , deT varj fuoi termini , e della divifio-

ne de' climi fecondo il gufto de* vecchi Cofmografì ; deferive le

qualità del fuolo , e della gente Salentina; gli animali, i frut

ti , e le città così littorali , come mediterranee col loro vario

flato ne' tempi antichi , e mezzani ; ed ufa fempre tal elegan

za, precifione, e difeernimento , che fa conofeere troppo ve

ro il giudizio, che ne portò il Giovio quando difle , che que-

fla detenzione antiquis comparanda videtur. Tra gli altri mo

numenti, che vi riferitee, v'ha un'antichiflìma intenzione ri

trovata traile rovine di Valla , le cui lettere egli col ferimen

to del Pontano , del Barbaro &c. ftimò efière Mefiàpie ; ma il

Gruferò le ha riputate dipoi caratteri Eolici , E' degno anco

ra

■
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ra a notarfi , che vivendo il Galateo in un fecola affai preoc

cupato d'ignoranza, e fuperfiizione in materia di fantafime c

larve, pure ei favianiente le deride; e avendo merli in canzone

i Brovcolacas , o falfi rifufcitati , che iono fpettri di conio gre

co, prevenne il giudizio, che lì è formato nel prefente fecolo

intorno a' Vampiri , i quali fenza verun fallo ripetono da quel

li la di loro origine . Alcune piccole appuntature furono fatte a

aueft' opera dal Mazzocchi ad Tabul. Hcracl. , da Giacomo Ca

dili nel Difcorfo De Japygia , e da qualche altro \ ma non

fono cofe da tenerfene gran conto .

11. Scrifle pure il Galateo un opera col titolo De bello Hydrun-

tino, che compilò dalle fue relazioni al Re Ferdinando. Du

bita il de Magiftris , che quelt' opera fia di lui , fui motivo , che

avea già parlato di tal guerra nel libro De fitu Japygix \ ma

quella non mi fembra una ragion plaufibile , tanto più che il

Galateo in quel luogo con pochiflime parole fe ne disbriga.

Il male fi è , che non l'abbiamo in originale , ma folamente

in una verfione fattane da Gio: Michele Marziano Canonico d'

Otranto, eftampata in Copertino nel 1583., ed in Napoli nel

idi 2. in 4. con quello titolo: SucceJJi del? armata Turca nel

la città d'Otranto nclf anno 1480. , e progredì dclf efercito

ed armata condottavi da Alfonfo Duca di Calabria ; fcritti

in lingua latina da Antonio de Ferrariis . Anzi il P. Arcudi

fiella fua Calatóia Letter. p. 116. dà fegno , che quella non

fia neppure una fedel traduzione.

12. Nel Supplemento fatto in Venezia nel 1716. al Catalogo de

gli Stor.Nap. del Lenglet £.274., e nella Bibl. hai. dell' Haim

p. 94. fi legge : Antonio Galateo . Storia d' Otranto , fenza ve

runa nota di (lampa; ma quello libro da me non veduto nort

fo cofa contenga. Eccovi gli altri opufcoli del noftro autore.

13. De fitu Elementorum . 14. Defitu Terrarum . 15. Argonau-

tica , five de Hierofolymitana peregrinatone . 16. De Mari Gf

Aquis . 17- De Fluviorum ( Niceron dice Pluviarum ) origi-

ne, impreflì in Bafilea nel 1558. in 8. per cura dell'antedetto

March. Bonifacio . Ma come collui a' due ultimi opufcoli non

pofe nome di autore , e vi aggiunfe di più un trattato De aqua-

rum generibus dello Spagnuolo Seballiano de Foniis Morzillo,

dubito quindi il Chioccarelli , fe quelli forièro del Galateo :

fi rimife però al Poffevino , il quale in Bibl. Seleél. t. 2. /. 12.

r. 13. a quello gli attribuifce , ficcome fa parimente il P. Ni

ceron . li Voffio chiama in generale quelle operette queefiiones

phyficas ; e il Niceron foggiugne : mais la Phyfique étoit trop

~~ K k 2 im-
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imperfatte du tetns de Galateo , pour que ce qu il en a ècrif

merite quelque attenuati .

18. Ad Catholicum Regem Ferdinandum Epiftola. Se v'ha co-

fa da riprenderli nel Galateo è quella Lettera , nella quale pro

fonde mille adulazioni in colui , che avea difpogliati ingiufta-

mente i Principi fuoi benefattori . 19. Epiftola ad Pyrrhum

Caflriotam . 10. Epifiola ad Chryfoflomum , imprefle del Ta-

furi negli Scritt. del Regno t. 3. par. 4. in fin.

L' operette non ancora pubblicate fono le feguenti . De optimo

genere philofophandi . De eucrafia , feu de bona tempera

mento . De urbanitate . De podagra & chiragra . Heremita \

dice il de Angelis , che il Galateo in quello Dialogo imitò

Luciano , e non portoffi da buon cattolico . De injlitutione

filiorum Regum . De nobilitate . Expofitio in Aphortfmos H/p*

pocratis . Expofitio Ptolemai Tabularum . Problematum lib.117.

De plagis mundi . De morbo articolari & gallico . De bai-

neh . Apologia prò Nicolao Leoniccno viro dottijfimo ; che dice

va il Chioccarelh d'eflerfi difperfa . Orationes ad Divam Mariam.

Epi/ìola ad diverfos ; alcune contengono quelli trattati : De

hypocrifì . De beneficio indignis collato . De gloria contemnen-

da . De dignitare difciplinarum . De dignitate humani gene'

Apologeticon . De Turcarum in Chriftianos beìltco apparatu .

De pugna tredecim equitum Italorum , O" totidem Gallorum.

Finalmente Epigrammata , Eclogne , Ó" Elegia; . Satyrx latti

n<£ & italica . Efpofizione del Pater nofter. Del duello. Can

zoniere. Lettere, Orazioni, e Difcorfi.AÌ qual catalogo rap

portato dal Chioccarelli , dal de Angelis , e dal Tafuri , fi ag

giungano due altri opufcoli, che il P. Arcudi nelle Due pala

tine p.98. diceva, che erano da fe pofl'eduti, cioè: De inuti-

litate Litterarum , e De praftantia Litterarum & Armorum.

Scrive l'Ab. de Angelis , che gli opufcoli inediti del Galateo,

confervati nella biblioteca di Giufeppe Valletta , furono richie-

fti replicatamele , e con premura da Gio: Clerc per mettergli

alla luce , e che egli ne fperava perciò una proflìma edizione »

ma io ne ignoro la riufeita.

FIORE ( Gio: ) nacque nella terra di Cropani in Calabria ultra

a' 5. di Giugno del i6z%. Abbracciò nell' età di 15. anni l'in-

ftituto de' Cappuccini , e dopo il confueto corfo degli ftudj fu

Lettore di Filofofia e di Teologia , e Guardiano in varj Con

venti del fuo ordine . Accoppiava al fuo fapere tutte le quali

tà di un perfetto reiigiofo , ed un vivo amore del bene fpiri-

 

tua-
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tuale dc'fuoi profllmi, che difpiegavà indefefTamenté non me

no colle opere , che coli' efficaci inftruzioni , che dava loro si

da' confelfionali , come da'pulpiti . Se la fua ubbidienza il portò

alla carica di Provinciale delle Calabrie ? la fua profonda umiltà,

c l'amore della ritiratezza rinunziar gli fecero a quella di Com

mettano Generale, e di Vifitatore delle Provincie di Palermo,

e di Otranto . Mori nella fua patria traile benedizioni di Dio,

e degli uomini a' 5. di Dicembre del 1^83. in età di 60. an

ni . Memorie di fua vita , fcritte dal P. Gio: da Belvedere , ritro-

vanfi allatefta del libro, di cui or ora ragioneremo \ e ne fa an

che ricordo il P. Amato in Pantop. Calab. p. 159. Monf. Ace-*

ti in Not. ad Barrium p.zS$. e Zavarroni Bibl. Calab. p.i'ji.

Il P.Fiore fcriffe diverfe opere ,ma quella, che è di mia ispezio

ne ha per titolo : La Calabria mu{irata \ che egli divife in

tre volumi , e non volle mai dare alla luce. Ma dopo la fua

morte , V anzidetto P. Gio: da Belvedere mentre ritrovavafi

Provinciale de' Cappuccini della Provincia di Napoli , fe por

ne alle Rampe il I. Tomo , che contiene le cofe naturali, e

civili delle Calabrie , e vi fe qualche aggiunta fino al 1690.

Il IL Tomo, che tratta delle fagre cofe Calabrefi , e che io

non ho mai veduto , fu impreffò in Napoli nel 1743. in f.

per opera del P. Domenico da Badolato parimente Cappuccino,

il quale vi fe pure alcune addizioni . Il III. Tomo conferva!!

MS. nel Convento di Monteleone . Il primo dunque di elfi ha

quello titolo: La Calabria illu/ìrata, opera varia i/lorica , in

cui non folo regolatamente fi defcrive con perfetta Corogra

fia la fituazione , promontori , porti , feni dt mare , città , ca-

/Iella , fortezze , nomi delle medeftme , e loro origine i ma

anche con efatta Cronologia fi regijìrano i Dominanti , le an

tiche Repubbliche , e i fatti cf armi in effe accaduti . f. Na

poli lógi. •

Vi precede una Carta topografica delle due Calabrie, la quale feb-

ben non fia dell' ultima efattezza , è la migliore nulladimeno

di quante ne abbiamo . L' Autore poi fe calca per lo più l'orme

di que' che l'han preceduto, Barrio , Marafioti &c. , pure apre

bene fpeffo gli occhi fu' falli di cofloro , e dice una quantità

di buone cofe, le quali farebbero miglior effetto fe foffèro più

ri(lrette,e più bene allogate. Opus hoc inqens farrogo e/ì,non

inutilem futuris fcriptoribus de rebus Calabris materiam pr<e-

bens , dice giudiziofamente il Zavarroni . Ma non è del tutto

vero il giudizio dell'autor della Bibl. Ital.p.gi. , il quale fcri-

ve , che il P. Fiore ha di buono ciò che raccoglie dagli altri.
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Egli vi riferifce una quantità di Infcrizioni , e di Medaglie greche

e latine colla loro elpofizionc.; e da lui traile un buon numero

di queft' ultime Marco Majer per inferirle nella II. Parte del

fuo Regno di Napoli., e di Calabria defcritto con Medaglie .

Alla p. 263. fi rapporta una dotta Lettera, fcritta al famofo

Marcello Malpighi da Gio: Francefco Savaro Arcidiacono di

Mileto , « Profeflòre di Retorica in Bologna , col titolo : De

aquis aliifque mineralibus Napitia ( Tizzo ) patria fua .

Il P. Fiore vien tacciato egualmente che il Barrio , di aver tirato al

fuo paefe gli uomini , e le cofe appartenenti a quello degli al

tri . Molte appuntature gli fa perciò il Can. Mongitore in Fra-

fat. ad Bib. Sicul. §. 2. «. 12. Jeq. Il Barone Antonini nella

fua Lucania p. 507. n. lo cenfura di aver fituato in Calabria

l'antico Grumento ,che è la moderna Saponara della Bafilicata;

ed io ho ofiervato traile di lui medaglie alcune colle epigrafe

I102EAONEA , le quali fenza verun dubbio fi appartengono

all' antica città di Pefto , le cui rovine efifionò tuttavia nella Pro

vincia di Salerno •

L' altre opere del medefimo autore , che confervanfi inedite nel

Convento di Cropani fono . Plaufus dotlrina Seraphici S. Bo

naventura illuftrium Scriptorum J'ubfcriptionibus conclama-

tus . f. Tomi IV. Martyrologium Romanum Monafticum , f.

La Bafilica Lateranefe foftenuta dalle /palle Francescane , £

Sopra le tre Giornate d' oro di Monfignor Agamia di Somma

Vefcovo di Catanzaro , 4. Quarefimale , f. Santuario , f.

FOGLIETTA ( Uberto ) nacque in Genova da una nobile fa

miglia verfo il 1518. Era non già figliuolo , conforme fcrivo-

no alcuni , ma nipote , fecondo che fi ha da lui medefimo in

Clar. Ligur. Elog. p. 234. di Agoftino Foglietta , il quale da

Configliere di Giulio IJ. Leone X. e Clemente VII. fu Agen

te di Carlo V. in Roma , e poi Vefcovo di Mazzara in Sici

lia . Uberto fe con ottima riufeita i fuoi fludj , ma non vi ha

certezza che fofle fiato uomo di Chiefa , come da taluni vie

ne aflìcurato. ElTendo avvenuta a' fuoi giorni la congiura di

Ludovico Fiefchi , che era per mettere la fua patria in una

terribile combuftione , egli per fedare le reliquie di quel movi

mento , e per ovviare ad altri fomiglianti difordini , foggiunfe

alla Storia di Genova da fe comporta due altri Libri , ne quali

propofe un partito di formar nuova diftinzione tra la nobiltà , ed

il popolo. Ma offefi gravemente i nobili di quello fuo progetto, lo

sbandirono perpetuamente da tutti i dominj della Repubblica ;

e diedero con ciò motivo a non pochi fcrittori di fupporre erro

nea-
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neamente , che quelli pure avete avuta qualche parte nelle me-

defìme turbolenze . Ei portoni dirittamente in Roma , dove trat

tò di coufolarfi di quefta diigrazia con una feria applicazione

a'fuoi libri ; e per dinotare il male, che aveafi egli medefimo

cagionato per mezzo delle fue buone intenzioni verfo la patria

( V. la fua Dedica del libro Ex univerfa Hijloria (Te. ) formof-

fi per divifa una fiaccola ardente con quefta motto : Officio mi-

hi officio. Il fuo fapere intrattanto, e la fua oneftà gli apriro

no 1 adito preffo di varj foggetti di riguardo, e alle raccoman

dazioni del Card. Fulvio Orfini entrò in Corte di Ippolito d'

Erte , detto il Cardinal di Ferrara , che trattollo con tutta queir

amorevolezza, e diftinzione, che meritava un uomo della fua

qualità .

Non avendo egli potuto ritrovar rimedio alcuno ad un male ,

che tenevalo da tanti anni incomodato nella gamba e nel pie

de , portoffi in Napoli per curarfi co' bagni e colle ftufe di

Baja ; e Monfignor Cefare Brumano , che dimorava quivi da

Nunzio Apoftalico, lo albergò per tutto quel tempo cortefe-

mente in fua cafa . Non erano pafTati allora , fe non pochi anni,

da che era avvenuto in Napoli quel grave rumore tra la città

e il Viceré Pietro di Toledo per cagion del Tribunale del S.

Uffizio, che coftui a viva forza vi volea ftabilire 5 quindi è, che

il Foglietta per dare una città compagna alla fua patria , fi tro

vò nel cafo di comporne una diftintiffima Iftaria. Ritornò po-

feia in Roma , e forfè in compagnia del medefimo Brumano :

ed avendo il Card, di Ferrara interrogato quefta Monfignore,

fe veramente la città di Napoli foffe così magnifica e grande,

qual fi predicava da ciafeuno , e qual egli affatto non credeva;

Foglietta per renderlo perfuafo d'una tale verità , compofe un

elegante deferizione non meno del fito , ed edifizj , che dell'ab

bondanza , e del carattere degli abitatori di quefta augufta me

tropoli , ed a contemplazione del Prelato fuo amico volle in

titolarla Brumanus . Ei .viaggiò ancora per alcune altre città

dell' Italia , e fi trattenne non poco in Trento allorachè vi fi

celebrava -il Concilio. Dicefi, cne mentre dimorava in Vene

zia, que' Signori gli faceflèro vedere, trall' altre Angolari cofe,

alcuni grandi ammaffi di verghe d'oro per fervigio della Re

pubblica; e che efìò in guardandogli attentamente, efaminaffe

le lòtto a'medefimi vi forièro delle radici , per dinotare con ciò ,

che le vere ricchezze dello Stato non fono quelle , che fi con

fervano ne' tefori , ma quelle piuttofta , che provengono dalla

cultura de' terreni . Aveva egli mellk infieme una quantità di

me-
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memorie per compilarne la Vita di Paolo IV., ma poi fconfì-

dando di poter dire la verità fenza offendere graviffimi perfo-

naggi, defiftette da cotale imprefa . Mori in Roma nel 1581.

in età di 63. anni, ma il Zeno nelle note all' Eloq. hai. del

Fontanini il vuol morto nel 1583. , e il Pope-blount in Cenf.

celeb. Aufi. nel 1588.

Foglietta è ftato tenuto Tempre in conto di accurato , e pulito

fcrittore latino. Paolo Manuzio gli difl'e in una Lettera pre

meva al Claror. Ligur. Elogia , che quello medefimo libro era

al di fu di tutte l'opere degli altri fcrittori del fuo tempo, ed il

Tuano confeflà di aver arricchita la fua Storia con quella del

Foglietta , e di aver adoperati gli ftellì termini , perchè non

avea potuto ritrovarne de più efpreflìvi , ed eleganti . Gaddi De

Script, non Ecclef.p.iSH. , dice , che il noftro autore Hi/ioricus

eft excellens , fioret lingua vere latina , & eloquio non vul

vari , quod orationum ornamento , ac fententiarum pontiere ob

liquando roboratur . Tout ce qu a fait cet auteur eft eftimh ,

fcrive il Signor Drouet nel Suppl. au Catal. du Lenglet. t. XI.

p. 571. Di lui vien fatta memoria da moltiflimi autori , e da

molti ancora ne vien defcritta la vita , ma per dirla , come la

è , fempre in generale , e fenza veruna precifione . Quefti fo

no, Ghilini Teat. d'uom. lett. t. 1. p. 175. Craftò Elog. dtuom.

lett.t. i-p-71- Soprani Scritt. della Ligur. p.zzi. Mosheim in

Comment. de Huberto Folieta , premeflò al di lui libro De lin

gua latina &c. Pope-blount Cenfur. celeb. Auil. p jyj. Teif-

fier Elog. t. 3. edit. 4. Niceron Memoir. d'homm. ili. i. 21. p.

zoo. Baldaflàrri Vit. di perf. illuflr. J>. 381. Poflèvino in Bibl.

Mireo in Script, fac. XVI. Oldoini tn Athen. Ligufì.&c.

Compofe una quantità di opere di varia mole , le quali fono (la

te diverfe volte impreftè. Io nel mentovarne le prime ftampe

a me note , accennerò anche l'altre varie edizioni , e i volga

rizzamenti di effe opere.

x. Hiftorice Genuenftum lib.XII. Genova 1585. in f. Tradotti da

Francefco Serdonati , furono impreflì in Genova nel 1 sgj. in f.

a. Della Repubblica di Genova lib. IL Roma 1559. , e Milano

1575. in 8. Quefti due libri furono cagione della fciagura dell'

autore . Il Gefuita Francefco Adorno vi fe le fue Animadver-

fìoni .

In un libro in 4. ftampato in Roma nel 1555. contengono" que

fti opufcoli .

3. De caufis magnitudinis Imperii Turcici , riftampato da David

Chitreo infieme con altri trattatini concernenti , e con fua Pre-

fa-
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fazione, Roftoch 1594. in 8. Federico Freytag in Anatèmi. Ut-

ter, p. 342. nota il Niceron, che abbia omeflà quell'operetta.

4. De Phtlofophia C? Juris civilis inter fe comparatione .

5. Clarorum Ligurum Elogia, riftampato in 4. Roma 1573. e con

aggiunte, ivi 1577. Ne fa ricordo il P. Labbè in Bill. Biblio-

th. p. 6$. Agoftino Mafcardi dice , che qui il Foglietta non è

flato troppo (incero.

6. Ex univerfa Hiftoria rerum fuo tempore gcftarum . 4. Nap.

1571. Genova 1587. L'autore traflf'e dal libro dell' Moria de'

fuoi tempi , che rimafe inedito, tre fatti dorici d'Italia , avvenu

ti nel 1547- , e li pubblicò coli' accennato titolo. Il primo di

eflì è 7. Conjuratio Jo: Ludovici Flifci \ il fecondo 8. Tumul-

tus Neapolitani , riftamp. dal Gravier nella fua Raccolta t. 6.

ed il terzo 9. Cades Petri Ludovici Farne/li PJacentia Ducis.

Favellando della mentovata operetta intorno a' rumori di Na

poli Arrigo Spondano in Continuat. Baronii , ad an. 1547. diflè :

Quam rem multi defcripfere : nemo elegantius Uberto Folie-

ta , qui Proprio Commentario eam profecutus ejl •

Opera fubjeciva , opufcula varia. 4. Roma 1579. Vi fi conten

gono 10. De vita & Jìudiorum ratione hominis facris inifia

ti . II. De ratione fcr'tbenda Hiftoria , riflamp. nel Penus Artis

Hiftorica di Gio: Wolfio /. 2. p. 408. 12. Tiburtinum Hippolytt

Card. Ferrarienfis . 13. Brumanus ,J$ve de laudibus urbis Neo-

polis , riftamp. dallo Scotti in Ital. illuftrata p. 96$. 14. De

nonnullis , in quibus Plato ab Ari/ìotele reprebenditur . 15. De

fimilitudine Norma Polybiana , riftamp. dal Wolfio /. c. Contie

ne la dimoftrazione di un detto di Polibio, cioè che la Storia

fe non è vera , non può dirti Storia , ficcome la regola non dee

chiamarfi tale , fe non è diritta . Moreri , Teiflìer , ed altri Scrit

tori guaftando inavvedutamente il titolo di Norma Polybia-

na , ne han formato Nomina Polybiana , come fe fofle un li

bro diverto da quefio; ma l'accorto P. Niceron dice: c eft un

livre imaginaire forme par corrv.ption de celut-ci , il che vien

replicato dal Freytag Le. 16. Oratio in fefto omnium Santlo-

rum . 17. De lingua latina ufu & praflantia , riftamp. da

Gio: 1 orenzo Mosheim in Amburgo nel 1723. in 8. , e Claro-

rum Ligurum elogia .

18. De [acro fcedere in Selimum . 4. Genova J 587. pubbl. da Paolo

fratello dell' autore . Queft' opera tradotta in italiano da Giu

lio Gua(tavini,e riftampata in Genova nel 1598. in 4. ha uni

ti feco quefti altri opufcoli . 19. Expeditio in Tripolim . 20.

Expeditio prò Orano & in Pignonum .21. Altera expeditio in

LI Pi-
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Tignonum . 22. Expeditio Tunetana . 23. De obftdione Mdi-

tenfi . Tutte quelle opere del Foglietta furono inferite da Gio:

Giorgio Gtevio nel fuo Thcfaur . Antiq. Irai. 1. 1. par. 1. & 2. .

FRECCIA o Frezza ( Marino ) della città di Ravello fiorì nel

XVI. fecolo, e fu Signore della città di Lettere e di Cartello

dell'Abate nella Provincia di Salerno. Morirò di buon ora tal

capacità nella patria Giurifprudenza per mezzo di un opera le

gale , da lui neir età di venti anni cOmpofta , che l' Imp. Car

lo V. dopo avergli conceduta la cattedra del Dritto feudale nelT

Univerfità di Napoli, Io elene nel 1540. a Regio Conligi iere >

e gli fe anche efercitare per qualche tempo la carica di Vice-

prefidente nel medefimo Tribunale . Ma avendo egli in una

certa caufa d' importanza propalato i voti degli altri ConfigUe-

ri , glie ne fu perciò data querela prefiò del mentovato Princi

pe; e coftui privollo irremifibilmente non folo della toga, ma

eziandio dell' onor della cattedra. Quefta particolarità non ri

ferita da veruno, che abbia fcritto di lui , ritrovafi prefibCam-

millo Borrelli in Addir, ad Specul. Trine, di Pier Belluga Rubr.

10. p. 31. ed Antonio Police De praemin. Reg. Audien. t. 2.

p. 61. Sepp* egli nulladimeno raddolcir l'amarezza di quel tri

llo avvenimento col darfi più interamente a' fuoi ftudj , ed al

la lettura degli antichi codici , che con molta fpefa e fatica

fecefi venire' da diverfi luoghi del Regno . V. Pellegrino in

Prtef. ad Hi/i. Heremper. , ed il P. Caracciolo in Propyl. ad

Quatuor Chron. Morì in Napoli nel 1562. e fu feppellito eoa

Scrizione nella maggior Chiefa de' PP. Domenicani.

Oltre all' ampia cognizione , eh' egli avea delle Leggi , era verfatif-

fimo ancora nella Storia , fopra tutto noftrale \ e mollò dal gran

vantaggio , che conofeea di averne ricavato , cenfurava eiufia-

mente que' Giureconfulti , i quali per l'ignoranza di quefta no-

bililfima parte della letteratura erano anche in materia della loro

profeifione in gravilfimi faili inciampati ; quindi è che notando)

un errore di Matteo d'Afflitti fuo congiunto riguardo alla Do

nazione Coftantiniana , ebbe a dirne : Affinis metts kiftorìcus

non efi . La fua opera De Subfeudisy ancorché porti un titolo

alieno del mio di fegno, ha pure nelle due prime parti delle tre,

in cui è ripartita, un fugofo riftretto della Storia Napolitana,

fpezialmente della mezzana età. Ei vi tratta la Storia feuda

le, non mai toccata da altri innanzi a lui, e difeoprendo fo-

rigine , e i progrefiì de' Feudi e de' Baroni , forma un ben ìn-

tefo profpetto dello flato del noflro paefe tanto ne' fecoli bar

bari , quanto in quelli della Monarchia : dandoci nell' iftefiò

tem-
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tempo il catalogo de' noftri Re di tutte le razze ; de' fette gran

di Lfizj del Regno ; de' Principi , Duchi , ed altri titolati ; del

le provincie, e città colle loro vicende; delle famiglie nobili,

ed uomini illuftri, e finalmente di tutti gli Arcivelcovadi in-

fieme colle di loro Chicle Suffraganee .

Non ottante eh' egli cada talvolta in qualche travedimento , pu

re il fuo libro , come di conio originale , e di molta- autorità

predò de' noftri l'erittori ; e così gli fcrittori noftri , come gli

efteri han profittato tuttogiorno de' lumi , e delle feoverte ,

di cui quello è ampiamente ripieno . Viene perciò il Freccia

nominato fempre con molta giunta di lode . 11 Prefidente Gio:

Cammillo de Curte fuo contemporaneo in Diverfor. jur.feud.

1. 1. p. z. num. 20. T appella magnus jurifla CT fummus Hi-

ftoriographus , e t. 2. p. gz. num. 1. replica : Marinits Frectia

•vir doèliffimus particularem fuper hoc ( jus feudale ) edidit

tratlatum , <ujus ditlis , tamquam a faptentìjjimo viro ema

natisi nihil Juperaddi poteji . 11 Chioccarelli in Catal. Antìfi.

Neap. p.wz. quantunque lo noti di un abbaglio , pure ne fcri-

ve così : Freccia antiquarum rerum fuit non mediocriter pe

ritus , ut ex ejus libri leéìione facilfi quifque perfpiciet , e

foggiugne medefimamente : quique vir gravis , & in fupre-

mii dignitatibus pofttus peramplam biblìothecam innumeris pe

ne MS'S. codicibus , qui hodie deftderantur , habebat . Dal Top

pi in Orig. Trib. t. 2. p. 285. vien chiamato vetuflarum re

rum peritiJJimuSf & maximus antiquitatum perferutator , de-

que omni antiquitate benemeritus . Nè altrimenti ne favella

no il Pellegrino , e il Muratori in varj luoghi i il Giannone

Stor. civ. I. 32. c. 8. Francefco Panza Stor. d'Amalfi t. 1. p.zjz.

Tafuri Scritt. del Regno t.^.par.z.p. 181. Filippo de Fortis

Govern. polit. p.ói. Origlia Stud.di Nap.t. z.p. 33. ed altri.

Quello è il titolo della fua opera : De Subfeudis Baronum , &

lnveftituris feudorum , quibus accefferunt nonnulli traflatus

aurei ac fingulares ad flatum Regni , ad Reges , Principes ,

Duces , Marchtones , Comites , Barones , Prtelatofque peni-

rtentes , Uff. II. f. Napoli 1554. L'autore voleva accrefcerla di

un terzo libro intitolato De formulis Inveftiturarum , ma pre

venuto da morte non potè darvi l' ultima mano ; onde quefta

terza parte fu foggiunta così jqual era alla nuova edizione dell'

opera latta in Francfort nel 1575. in f. Finalmente Cefare Frec

cia di lui nipote avendo ampliati i due primi libri colle noti

zie ritrovate ne' MSS. del zio , pubblicò nuovamente l'opera in

Venezia nel 1579. in f. Ma non lo intendere quel che dice il,

L 1 2 Chioc-
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Chioccarelli /. c. Freccia vivente bis is liber editui e/i , imi

& ipfemet typis tradidit , & fccunda editto ab auòlore reco-

gnita , & fatis dimidio auélior prodiit .

z. Scrifle ancora : De prafentatione infìrumentorum fecundumfor

mar» Ritus M. C. Vicaria , il qual libro ampliato da Paolo di

Fufco fu impreflò in Venezia nel 1569. in 4. , ed unito ad

altri Trattati dell' irte ffb argomento fu ivi riftampato nel 1589.,

altri dicono 1590. in 4. Quarta è quell'opera , che egli com-

pofe in età di 20. anni ; e quantunque Cammillo Borrelli in

Summ. Decif. tit. De liquid* inflr. par. 2. , feguito da«moltif-

fimi altri ? l'attribuifca a Bernardino Sirifilio fuo zio, pure Car

lo Petra tn Rit. M. C. V. t. 2. p. 10. la foftiene validamente

in perfona di Marino Freccia . Nè meno dèe darfi afcolto a

Filippo de Fortis , il quale /. c. aferive la medefioia opera ad

Antonio Freccia padre del nortro autore .

3. Additiones ad Confuetudines Neapolitanas , che con varie con

cernenti fatiche di altri autori furono imprelìe in Venezia nel

15X8. in f.

Scrifle moltilTìme altre cofe, che rertarono inedite . L' antidetto

Fufco dogo aver parlato di Ravello nelle fue Singulavia in utroq.

jure litt. R num. 6. dice : Hac de ipfa civitate Ravelli pro

pria patria adnotavi , qua recollegi ex . Hijloriarum feagmen-

tis illujiris Domini Marini Freccia .

G

GALANTI ( Giufcppe Maria ) nacque inCampobaflb nel Con

tado di Molife a' 25. di Novembre del 174-?. Condottofi in

Napoli per cagion degli ftudi , vi apprefe con riufeita così le belle

lettere, come la Giurifprudenza, che oraefercita lodevolmente

nel Foro; ed imparò la Matematica , e la Filofofia dal rino-

matiffimo ProfefTòre Antonio Genovefi. Ei confervò così viva

la memoria di quefto fuo maeftro , che dopo la morte del me-

defimo fu il folo tra tanti difcepoli , il quale dimondandogli

una fenfibile prova della firn riconofeenza , diede nel!' ifteflò tem

po a vedere , che fe il Genovefi meritava un Elogio , non era

riferbato che a lui il faperglielo degnamente formare.

Ha dato alla luce : Defcrir.ione dello (lato antico ed attuale del

Contado di Molife , con un Saggio dorico Culla coftituzjone

del Regno, tomi 2. in 8. Napoli 1781. Egl' incomincia dalla

topografia di cotefta contrada , e ne deferive con ordine alfa

betico tutte le popolazioni , lo flato civile ed ecclefiaftico di

eia-
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ciafcuna , il mimerò degli abitanti , gli uomini illuftri , e gii

antichi monumenti , che oggi giorno vi efiftono. Tra le nume-

rofe infcrizioni ve ne fono non poche inedite , e molte affai

più corrette , e complete di quel che fi leggono nel Muratori,

ed in altri Nel 1 1. tomo ci dà l'autore uno fcorcio sì dello (lato

di tutte le regioni di Europa dopo la caduta del Romano Im-

fierio , come dell' origine del governo Ecclcfiaftico e Feuda-

e, che ha dato il nafcimento alla prefente condizione civile;

e paflà a vedere V influenza , che hann' avuta quelli due dirit

ti fulla qualità fociale delle noftre provincie in tempo di cia

scuno de noftri Monarchi . Termina colla defcrizione non meno

de' prodotti naturali del Contado di Molife, che dell' attuai fua

coflituzione circa l' arti , lettere , commercio , agricoltura , pe-

fi pubblici e privati &c. •■, e mentre dimoffra le cagioni , che

arrecano inquelpaefe i progrelfi di uno flato più florido , e mi

gliore , affegna ancora quelle , che potrebbero renderlo effetti

vamente tale .

a. Elogio fiorico dell1 Ab. Antonio Genove/i . 8. Napoli 1772. L'au

tore v' incontrò nel pubblicarlo alcune oppofizioni . Fu riftam-

pato nulladimeno in Venezia nel 1774 , ed ora fe ne fa in

Firenze una terza edizione notabilmente corretta e migliorata, *

t coli' aggiunta dell' Elogio di Bartolommeo bitieri , grand' a-

mico del Genovefi , e d' una Lettera intorno al plagio lette

rario del medefimo noftro autore.

3. Elogio di Niccolò Machiavelli cittadino , e Segretario Fio

rentino , con un Dijcorfo intorno alla coflituzione della focie-

tà^ed al governo politico. 8. Nap. 1779. Quello dovea prece

dere all'opere del Machiavelli , che fi riftampavano in Na

poli ; ma dopo i primi fogli l'edizione ne reftò fopprefia .

4. e 5. La Società letteraria e tipografica -di Napoli diede nel

1780. una traduzione dell'opere di M. d'Arnaud , e degli Ele

menti dr Storia generale dell' Ab. Millot e dell' Ab. diCondil-

lac. Il primo Tomo dell'opera d'Arnaud non contiene, che 1'

OJfervazioni intorno alla morale , a' Romanzi ^ed a diverfigene

ri di fentimcnto , con un faggio intorno alla condizione civile

delle donne del Sig. Avvocato Galanti; ed in dette oflèrvazio-

ni è notabile un'Analifi della Religione criftiana, la più propria

a farla amare . Nel IV. e V. Tomo della Storia antica di Millot

e Condillac fi legge una Storia de^li antichi popoli cf Italia ,

e.i un faggio fulla floria de1 Sanniti del medefimo noftro au

tore ; il quale ha aggiunto ancora alla Storia moderna de'men-

to



270 G A

tovati feri (tori Francefi diverfì articoli riguardanti l'Italia , efo-

pra tutto il Regno di Napoli.

6. Gli Articoli Decretales e Defloration nel Ditlionnaire univer

si da feiences morale , ceconomique , politique & diplomatique,

ou Biblioteque de l'homme d' ètat Ó" du citoyen , che lì {lam

pa a Parigi, fono dal Galanti. M. Robinet , uno degli autori di

tal Dizionario vi ha tradotto il mentovato Elogio del Segre

tario Fiorentino infieme coH'anneflò Difcorfo.

7. Nel corrente anno 1781. la medefima Società letteraria &c. di

Napoli ha cominciato a dare la Geografia del Tedelco Bufching

migliorata , e riformata ; ed aflìcura , che in quefta fua edizio

ne fi darà dal noftro Galanti una nuova ed elatta deferizione

dell'Italia, oltre a quelle notizie, che furono da lui fommini-

ftratc intorno al noftro Regno a M. Berenger nell' edizione

francefe della medefima Geografia , da coftui fatta in Laufanna.

GATTA ( Coftantino ) nato nella città della Sala in Provincia

di Salerno a' 19. di Gennaio del 1Ó73. venne a compiere in Na

poli metodicamente gli ftudj , e fecefi addottorare nella Medi

cina . Si diftinfe non meno in quefta fua profeflìone , che in

altre parti della letteratura , e morì nella fua patria a' 27. di

' Agoflo del 1741. in età di <58. anni . Fa memoria di lui Giu-

ieppe Volpi nella Cromi, de1 Vcfcovi Pedani p. 297.

Volendo egli deferivere un fatto ftraordinario avvenuto nelle vi

cinanze della fua patria , pensò di farvi precedere la notizia to-

' pografico ftorica della regione, in cui quella è fituata , e mife

a luce : La Lucania illuftrata per la miracolo/a refudazione

dell' antica effigie del glor. Principe S. Michele Arcangiolo nel

tempio eretto fu un monte della città di Sala . 4. Napoli

1723. Ma come gli parve di non aver ampiamente trattato in

quefto libro di quanto appartieni! a quella regione , poiché fi

rigira nella maggior parte intorno al tempio di S. Michele &c.

ne diede fuori un altro con quefto titolo : Memorie topografi

che della provincia di Lucania , compre/a al prefente nella

provincia di Baftitcata , e di Principato citeriore , colla ferie

genealogica de' SereniJJimi Principi di Bifignano dell' illufire

famiglia Sanfcverino . 4. Napoli 1732. Caddegli finalmente in

pendere di deferivere il tempio della B. V. della Saponara , e

compofe un terzo libro delle cofe concernenti alla Lucania,

che per cagion di fua morte fu dato alla luce dal di lui figliuo

lo fotto quefto titolo : Memorie topografico-fìoriche della provin

cia di Lucania colle notizie dell' antico e venerati! tempio de

dicato alla SS. l'ergine nel territorio della città di Saponara ,

e «f
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e fif un fepolcreto de Gentili preffo V antica atta di Cofilina

in detta provincia ; Opera pojluma O"c. data in luce da Giw

feppe Gatta figlio dell' autore , colf aggiunta di fue erudite

annotazioni . 4. Nap. 1743.

L' autore dunque tratta dove più , dove meno diffufamente sì dello

flato naturale-,- e civile dell'antica Lucania , come delle Colo

nie , e Prefetture Romane , che dappoi vi fiorirono , e de'mc*

numenti ed infcrizioni , che ne fono oggi fuperftiti . PafTa quinci

allo ftato moderno della medefima , e ne defcrive le principali

città, terre e cartella colle loro famiglie nobili, ed uomini il-

luftri \ ma la maggior fua attenzione è intorno alla Valle di

Diano, laddove è ìituata la fua patria., che egli vuol furta dal

la Colonia Coftlina rammentata da Frontino, ed appellata nell'

Itinerario d'Antonino, e da Caflìodoro Morcelliana . Il P.Elia

d'Amato fuo amico nelle Var. animadv. , che trovanfi nella

Raccolta del Calogerà t. 24 p-377- cenfuralo, febben con ter

mini molto onorevoli , che abbia afcritto ai Lucani Caflìodoro

e Pomponio Leto , i quali erano Calabrefi : ma il Barone An

tonini in varj luoghi della fua Lucania lo tratta fenza verun

riguardo , ed il Rogadeo nel Dritt. pubi. Nap. p. 304. lo chia

ma Autore di niuna critica .

4. Diede ancora alle ftampe : Aurora acromatica , five Ifaqogi-

con , in quo primo de rebus cceleflibus ^fecundo de atmofphera

corporis humani , five de fluxu, refluxuque partium ; tento

de rerum naturalium elementis. 4. Napoli 1703.

5. // trionfo della medicina \ Apologia cantra Plinto , dìflinta. in

fette ragionamenti. 4. Napoli 17 16. Vi fi promette la II. Parte,

che poi non ufcì . ,

6. Di uno ftrano , e moflruofo accidente di peli di barba , e di

tigne in due donne Napolitane . 7. Di una (Irana pregnezza

di 22. mefi . Dijferfazioni medicofifiche . Ritrovanfi nella Rac

colta del Calogerà 1. 13. pag. 403. 439.

GATTOLA ( Erafmo ) nacque in Gaeta da un'antica famiglia

il dì 14 Agofto del ìóóz. Entrò nelP età di tredici anni tra'

Benedettini di Montecafino,e vi fi diftinfe infih che viflè con

una feria applicazione agli ftudj , e col perfetto adempimento

di tutti i doveri monadici . I fuoi talenti , e la fua condotta

l' innalzarono ben per tempo alle più diftinte cariche di quel

la riguardevole Comunità ; ed elTèndo ftato eletto a Biblioteca

rio , s' impiegò di tutto potere a mettere in migliore affetto i

libri, e a rinnovare la Biblioteca con quella magnificenza c

fplendore , che prefentemente vi fi oflèrva . Pafsò indi a Vica-

• • rio
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rio Generale della Diocefi Caflìnefe, che governò con tale ca

rità, e prudenza, che dopo l'infelice cafo del Prepofto Tom-

mafo di Marco nel 1Ó98. ( V. Tauleri Msm. (fAimo p.z6$. )

meritò di efl'er eletto da Innocenzo XII. a Vicario Appoftoli-

co della Prepofitura d'Atino. Ebbe egli in quello torno di tem

po occafione di far un paflàggio in Roma , laddove contrade

delle luminofe amicizie, e lòmminiftrò all' Ab. Lucenti , che

compilava l' Italia facra j i documenti necefTIirj per la giuridi-

zione quafi Epifcopale di Montecafino ; facendo anche inferire

a fue fpefe nella medefima opera l'Articolo Epifcopatus Caft-

nenfis , che per altro dopo di quell' edizione ebbe bifogno di

eflere non poco ritoccato dal medefimo Gattola . Ma la fua pro

fonda umiltà , e l'amor della folitudine lo portarono a rinun

ziare non meno a quella carica , che al Priorato del fuo Mo-

niftero , poco dappoi conferitogli ; e contentar il fecero nel

1708. del femplice titolo di Abate del vicino diruto Moniftero

di S. Matteo Jervorum Dei , e della cura , che gli fu addoflàta

del riputatiffimo Archivio Caflìnefe.

Ei venne ad amminilìrar quello Archivio per lo fpazio di ^6.

anni , e vi fi acquillò tal merito colle fue attenzioni e fatiche

in ampliarlo, e difporlo , che obbligò i fuoi Confratelli , dappoi

ché fu morto , ad onorarlo d' una decorolìflìma epigrafe , polla

fotto il fuo ritratto in marmo nel medefimo Archivio . V. Ds-

fcr. dì M. Cafino p. 95. Ma egli non ne fu un nudo , e ma

terial culìode . Il particolar gufto , che nudriva per le civili

ed ecclefiafliche antichità , occupavalo tuttogiorno in ifvolgere,

ed efaminare codici, carte, ed altri monumenti , malfime del

medio evo , ed in farvi nell' iftelfo tempo delle fingolari , ed

importanti (coverte . Quelle cognizioni gli -ferverono opportu

namente per difendere in varj incontri i diritti di quell' infi-

gne Moniilero , ed acquiftar gli fecero sì alta riputazione in

quello genere di letteratura , che ne veniva confultato conti

nuamente da' divedi uomini dotti così Italiani , come efteri .

Le Lettere del Card. Noris , de' Monfignoi i Ciampini , e Bian

chini , de' PP. Mabillon , Montfaucon , Ruinart , e Bacchini, del

Muratori , e di altri, che chiedevangli memorie o rifehiaramenti,

confervanfi in più volumi nel Caflìnefe Archivio. E quelle del

P. D. Giufeppe Maria , poi Card. Tommafi , pubblicate dal dot

to P. Vezzofi negli Opufcoli del medefimo , atteflano ampia

mente il carteggio panato tra quell' illuftre e venerabile Au

tore, e l'Ab. Gattola dal 1689. al 1712.

Quanti qualificati foggetti folivano a' fuoi giorni in Montecafino,

ere-
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credevano perduto il loro viaggio, fe non àvefTero avuto de' let

terari abboccamenti con lui . Oltre a quel che ne fcriflèro i PP.

Mabillon e Gcrmain nell' Iter Ital.p. 12,1. @*c il P. Montfaucon

in Diar. Ital. p.fi& feq. eMonf. Bianchini in Not. ad Anafi.

Bibl. t. ^• p- 4Ó. ; ne lafciò il lodato P. Bacchiai più ampie me

morie nel fuo Diario del viaggio a Montecafino , che rcfta tut

tavia MS. Il P. D. Angiolo Maria , poi Card. Quirini , men

tre giva raccogliendo monumenti per la compilazione degli An

nali Benedettini d'Italia, vi tenne lunghifiìme ed utili conferen

ze; e quando Benedetto XIII. vi fi portò a confegrarvi novel

lamente la Ghiefa v paffava delle grolle ore nella ftanza , ed in

privata compagnia dell' Ab. Gattola . Eflèndo anzi elfi foli una

volta entro l'Archivio , e dovendo il vecchio Abate afcender»

in alto per torre dallo fcaffale un certo volume, volle il Pon

tefice con ammirabile degnazione tenergli di propria mano af

fiatata la fcala . Morì quefto dotto , e piiflìmo Archivila di

Montecafino al dì 1. Maggio del 1734. in età di 72. 'anni. Fu

decorato co i begli epitafj , e con una elegantiflìma orazione fu

nebre, recitata dal P. D. Angiolo Longo , che fu poi Vefcovo

di Tiano. Il fuo corpo fu riporto con particolarità in una caf-

fa di legno foderata di piombo , e dentro-vi fu chiufa una per

gamena con quello fcritto : Hic jacent offa Erafmi Gattola a

Cajeta , Caftncnfis Abbatis titulo S. Matthaei fervorum Dei ,

qui vixit annoi 72. Obiit Cafini quarta hora noftis^qua diem

a. Maii precedit anni 1734- Ejus vita merita, mortem pre-

tiofam , fingularem in Juos benevolentiam ex ejus opertbus

manifefia ■ habebit pofieritas .

Agi' indicati illuftri perfonaggi , che fann' onorevoliffimo ricordo

dell' Ab. Gattola, pofiono aggiugnerfi il Zaccagni , il Fontani-

ni ^ il Maflfuet , Euftachio da S. Ubaldo &e. Il P. Bacchini a-

veagli dedicato oson mille contraflegni di onore il fuo libro De

Ecdefiaflica: Hkrarchta originibus, il quale infieme coll'altre ope

re del medefimo autore , e fingolarmente colle Lettere da lui

icritte all'i Ab. Gattola, fra breve ufcirà da' nuovi torchi del Mo-

naftero di S. Salvatore di Pavia. L' iftefib avea fatto Monfig.

Ciampini della Difièrtazione De vocis correzione in Serm. 7.

S.Leonis Magni dè Nativ, Dom. ed il P. Macchiarelli dell' Apo

logia di S.Pier Damiani contra il Laderchio . Il P. Mabillon

in fegno della fua amicizia verfo di lui , efiendo vicino a mor

te i pregò i PP. della fua Congregazione di S. Mauro di man

dargli in dono gli efemplari di tutte le opere , che in appreP

fo farebbero da loro ftampate , ficcome aveva fatto erto me-

M m defi-
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de fimo di tutte quelle, che erano Hate pubblicate da lui. Le

memorie della vita del noftro autore , mentre er.a ancora viven

te , furono regiftrate nella Bibl. Bened. Cafinen. dell' Armel*

lini t. i. art. Erafmus Gattola , e nella citata Defcriz. Sitar,

di M. Cafino p. g$.pr. ed. <\ ma io ne debbo molte alla gen

tilezza dell' eruditismo P. D. Placido Federici , attuale Archi-

villa di Montecafino. &r - ./ <k . o

Soffrendo malvolentieri l'Ab. Gattola, che il Moniftero Caflìnefe

così celebre per la fua antichità , e memorabili avvenimenti ,

come per gli grandi uomini, che ha in ogni tempo prodotti *

mancafTe poi d'una Storia , che gir poteflè del pari colla fua

dignità , e col fuo fplendore ; rifolvette di compilarne una quan

to effèr potefie copiofa e diftinta , e compofela interamente

nelT italiano linguaggio . Ma avendo poi confiderato , che fi

farebbe potuto goder più generalmente di quella fua fatica , le

fofle fcritta nella favella de' dotti , pregò il P. D. Pier Maria

Giuftiniani , che fu indi Vefcovo di Sagona in Corfica , e fi

nalmente di Ventimiglia nel Genovefato , di voltarla in lati

no ; e l'opera così tradotta ufcì alla luce lotto di quello titolo:

Hiftoria Abbatta Cafinenfìs per f&culorum feriem di/lr/buta,

qua Leonis Chronicon a Petro Diacono ad annum 1 138. con-

tinuatum in plerifque fuppletur , & ad hcec ufque no/fra tem

pora ex probatijjimis , authenticifque documenti! perducitur .

Infertis operis initio Monaflerii deferiptione , C? ad calcem

prò laudati Coronici auéìoritate Apologia. Tomi II. f. Vene

zia 1733. Opera , che fu annunziata con magnificenza nelle No

velle Letter. di Venezia del 1731. p. 145. e ne fu dato un pic

colo éftratto riguardante il primo Tomo nel 1733. p- 401. ÒV.

Siegue dunque il noftro autore gli enunciati antichi Cromili fin

dove quelli fon giunti , ma fupplendone fempre con molta av

vedutezza , e circofpezione i difetti : lavora pofeia del fuo , e

dà di quando in quando dell' opportune piallate a tutte l'altre

Storie Cattiseli , che n' erano Hate infino a' fuoi giorni da varj

fcrittori compolle . Le forgenti , ond' ei deduce i fuoi lumi , fo»

no Bolle, Diplomi e altre Carte e monumenti , che riferifce

per intero a' proprj luoghi , autorizzate tutte da foferizioni , e

fuggelli , fu de' quali non lafcia di fare nelle occorrenze delle

dottiflìme , e fenfate rifleflìoni. Comincia la fua Storia dalla

fondazione del Moniftero avvenuta nel 7x9. , e la conduce fe

condo l'ordine de' fecoli Caffinefi infino al 1715- Ei vi narra

61 filo quanto concerne i titoli , le prerogative , e i feudi con

ceduti ai Moniftero , e a' fuoi Prelati da' Sommi Pontefici , c
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da' Principi i le devaftazioni , che ha quel celebre luogo in di

verto" tempi (offerte , colle fucceifive lue riftaurazioni ; il vario

fuo governo fotto de' proprj Abati, de' Vefcovi, ede'Commen-

datarj , colle vicende , che vi ha provara tra quefto mezzo la

monadica difciplina; la fucceffione cronologica degli Abati col

le memorie di altri Monaci per fantità , e per dottrina illu-

ftri i e le piene notizie degli altri Monàfterj Benedettini no-

ftrali , che vengono confiderati come tanti rampolli deli' illu-

ftre Archicenobio Caffinefe . Conchiude finalmente con una

dotta Apologia per Leon Màrficano , e Pier Diacono, ove fa

vedere , che la maffima parte degli errori a coftoro imputati

non deriva , che da' corrotti codici , di cui gli editori fi fono

ordinariamente ferviti.

In rapporto a quella laboriofiflìma opera , aveane Y Abate Gatto-

la comporta un' altra dell' ifteflò calibro , e come appendice di

eflà ; ed avendola parimente divifa in due Tomi , e fattala la

tinizzar comefopra,ne intraprefe immediatamente dappoi l'edi

zione , la quale per altro non potè veder terminata , efiendo

egli morto quando n' era compiuto folamentc il primo volume.

Il titolo n' è quefto : Ad Hijlorsam Abbatta Cafinenfn Accezio

ne*, quibus non folum de jurtfdiclione, quam ab anno 748. ad

hunc ufque diem ex innumeris Regum , Impp. Pontijf. diploma-

tibus , 'vetufiifq. documentis Monafteriam habet , ac de Cafi-

nenjis Archivi celebriate j>rolixe dijjeritur ;fed etiam Civita-

tes & loca Monafìerio fubje&a , rum antiquis ruderibus , qua

in ipjis reperta funt, accurate deferibuntur ; Clarijf. Viror.de

Lir't fluvio hallucinationes referuntur , & emendantur. Addi

rti Riccardi a Sangermano & Anonymorum Caftnenfium Chro-

nicisf a mendis , quibus alibi fcatent , omnino purgati*; uno-

que ac altero Emortuali & [Calendario , ab ejufdem Archivii

Codicibus fideliter excerptis . f. Venezia 1734-

E qui dopo aver mefla in profpetto l'ampia antichiflìma giuridi-

zione così civile del Moniftero Caffinefe ne' fuor Feudi , come

ecclefiaftica nella fua Diocefi , derivanti, l'una da Gifolfo II.

Duca di Benevento l'anno 748., e l'altra da Papa Gio: XXII.

nel 1323.; e dopo aver rapportato il Diploma del primo, eia

Bolla del fecondo con una quantità d' altre Carte di pofteriori

conceffìoni , narra eftefamente l'Autore tutti i litigj , che fi fo

no di tempo in tempo a riguardo di tali giuridizioni fufeitate,

e le dccifipni , che furono mai fempre a' diritti , e a' privilegi

del medefimo Moniftero favorevoli . Sieguono indi un Difcorto

intorno all' autorità dell' Archivio Caffinefe , e delle Carte e Co-

M m 2 dici
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dici, che vi fi confervano. ;-un' ampia Detenzione della Colonia

di Cafino , e della città di S. Germano , cui va unita una ferie

di antiche infcrizioni , molte delle quali hanno il pregio di nuo

va feoverta; e finalmente una ragionata enumerazione de' luo

ghi foggetti ad entrambe le giuridizioni Caflìnefi , colla topo

grafica defcrjzione dell'origine e corfo del Garigliano , e con

tutto il di più, che vien promeflò nel titolo.

L'intera opera h\ fomma è una delle più utili, che noi abbiamo

non men riguardo a Montecafino , che alla Storia noftra de*

baffi tempi per le particolari e degne notizie , ed antiche Carte,

che quali ad ogni, palio vi fi rincontrano : ed è corredata in

oltre di varj rami di medaglie della mezzana età, di fuggelli,

piante, profpetti , è diverfi altri monumenti , che' la rendono affai

più ricca ,. e molto maggiormente ltimabilc . E quantunque fi

defidererebbe da' dotti , -che 1' autore portato avefle in qualche

circoftanza un difeernirnento più fino,devefi nulladimeno lodare

fommamente la fua fincerità , e buona intenzione , perchè a-

vendo il povero vecchio ritrovate nella fua opera molte cofe a

correggere , ed dlendo proffimo a morte , pregò inftantemente

e a braccia in croce il P.D.Andrea di Palma , allora Vicario

Generale dalla Diocefi Caffinefe , a farvi quelle migliorazioni ,

ed aggiunte, che egli meditate n'avea. Ma quefto Padre, che

promife d'impiegarvifi , fi fciolfe , non fi fa perchè , dal con

tratto impegno , ed all' ultimo Tomo non furono aggiunte ,

che foltanto alcune narrazioni di litigi avvenuti dopo la mor

te dell' Ab. Gattola . L'opera ciò non ottante ha tutto il fuo

merito . I dotti PP Mauiini Touftain e Taffin, Autori del Nou-

veautraitè de Diplomatique fanno fovente ufo de' lumi, che

fi veggono fparfiin efla intorno alla Diplomatica : e il Signor Av

vocato Cimaglia nella fua Illujlrazione di un Diploma di Ode~

ri/io Conte del ioó8. fa quafi un Comento a moltiffime anti

che Carte della dovizio/a collezione , della . quali il P. Ab.

Gattola arricchì il mondo letterario , fecondo che egli fi efpri-

me p. ig. ,

Confervanfi nell' Archivio di Montecafino , oltre al mentovato Ar

ticolo Epifcopatus Caftnenjh , molto più copiofo di quel che

trovali prefiò l'Ab. Lucenti , altre fatiche inedite del noftro au

tore , concernenti alle cofe giuridizionali di quel Moniftero , p.

e. i. Della Giuridizione civile , criminale , e mi/la. z. Della

Portolania , Zecca ,peft e mifure . 3. Della caccia e pefe*. 4. Del

la Bagliva. 5. Della fida e diffida &c. ®*c. Alle fue efortazio-

ni finalmente deve, la Repubblica de' dotti non meno la traduzio

ne
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ne latina della riputatiflìma opera De ftudiis Monafticis del P.

Mabillon , fatta dal P. D. Giufeppe Porta , che la verfione ita

liana della inedefima opera , lavorata da D. Francefco Lepori ,

• la quale per altro è rimafta MS. tra' codici Caflìnefi « 677.

S. GERMANO ( Riccardo di.) così detto dal nome della fua pa

tria in Terra di Lavoro, fiorì prima della metà del XIII. fe

cola. Era di profeffione Notaio, che in que' tempi tenevafi in

fomma confiderazione , e morirò , avvegnaché rozzamente , an

che qualche guflo ed abilità nella Poefia latina • L'imp. Federi

co II. che fiferviva di un fuo fratello in qualità di Giudice del

la Corte Imperiale, gli diede fovente de' contraffegni di fiima,

ed appoggiavagli di quando in quando delle faccende relati

ve al fuo fervigio \ ma non l'ebbe giammai a Segretario , ficco-

me, ingannato forfè dalla parola Notarius , venne a fupporre

Guglielmo Cave in Hift. lift. Script, ecclef. t. 2. p. 249. Neil'

unico Regift.ro degli anni 1239. e 1240. , che ferbafi di quefto

Imperadore e noftro Re neh' Archivio della Regia Zecca , avvi

alla pag. 95. un Difpaccio del medefimo , indiritto a Riccardo

del Monte Giuftiziere di Terra di Lavoro , ove trall' altre co-

fc gli dice : Laudamus ctiam fiudium tuum , quod diligcnter

infiflis ad recolligendum duo mille uncias , quas de mandato

nojìro ajfignare debes Riccardo de Santlo Germano fideli no-

ftro , prò no/Iris , qua Jìbi commifimus , fervitiis exequendis :

Non abbiamo oltracciò altra memoria di lui , fe non quella,

che ci dà egli ftefiò in una Lettera, che accompagnata da un

Ritmo indirizzò a' Monaci di Montecafino , dando loro raggua

glio , che avendo fofferta una mortale infermità , era flato nell*

obbligo di fpofare folennemente la fua concubina , e di legitti

mare una figliuola , che aveva da quella procreata .

Scrifie una Cronica delle cofe del Regno , alla quaLe non lafciò

di unire , fecondo il gufto della fua età , anche alcuni fatti ftra-

nieri, dal 1189. anno della morte del Re Guglielmo II., fino

all' anno 1243. 11 Codice della medefima ftimato autografo,

confervoffi, come lo è anche al prefente , nell' Archivio di Mon

tecafino ; ed Oderico Rainaldi ne procacciò un efemplare , e fe

ne valfe utiliffimamenre per compilarne la Storia di quei tem

pi . L'Ab. Ughelli fu il primo a darlo alla luce , febbene feor-

rettamente nell' Ital.fac. 3. p. 953. ; la quale edizione fu re

plicata più corrottamente dal Coleri nella riftampa della mede-

fima opera 1. 10. p. 173. La terza edizione , ma più depravata

di quelle, la fe Gio: Battifta Carufo nella Bibl. Hift. Sicul. t.z.

p. 545. . Il Muratori la diede di bel nuovo al pubblico con al-

quan-
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Quante correzioni negli Script. Rer. It. t.j.p.g6$. Finalmente

1 Ab. Gattola , dopo averla rifcontrata col tefto a penna , e cor

retta in pretto che 100. luoghi , pofela alla luce la quinta vol

ta nell' Accejfion. ad Hi/i. Cafin. p. 770. , e vi foggiuufe come

in appendice la ricordata Epiftola a' Monaci Caflìnelì , ed il Rit

mo ? che è molto graziofo ed efiere letto . Oltre a quefto com

ponimento poetico , leggefi nella Cronica all' anno 11 89. un Epi

cedio per la morte del Re Guglielmo II. ed un altro all'anno

lazi, per la perdita fatta da'Criftiani della città di Damiata.

Circa il merito poi di quefto autore , dice il Rainaldi in Ann. ec*

clef. ad an. 1198. ». 75. illttm , five veritas fpettetur Hi/lo-

ria , five diligentia , qua precipua , qua in orbe univerfo ,

tnaximeque in utriufque Sicilia Regno-, gererentur , collegit ,

primis etiam Annalium fcriptoribus conferendum CTc. ; al che

fi conforma il Muratori in Praf. I. e con dire: Auttor profi

tto magni apud erudìtos faciendus , tum quod res refert fu*

cetate gefias , tum etiam quod accurate; ut neminem tam fa

cile rePerias , quem tutius fequarìs in Hi/iòria Friderici IL

Augujli . E avendo veduto quefto dotto uomo , che T Ughel-

li avertela altrimenti fentita , quando fcriflè , che il noftro Ric

cardo nimio in Federicum II. Principcm fuum amore feduélus

aliquando a meritate deflexit , non ebbe ritegno di dire , che

Ughcllius fine ullo rerum examine id fcripftt \ e vi foggiunfe

quefto bel canone : Non eli aqui judicis id fiatim culpare »

aut falfum arbitrari , quod votis no/ìris adverfari fenttmus.

Oltre a' nominati fcrittori, fanno menzione del noftro Cronifta

il Toppi nella Bibl. Nap. p. 170. , ed il Tafuri ScrttP. del Regno

t. x. p. 384.

GESUALDO ( Erafmo ) nato nella città di Gaeta nel i<$88.,

fece in Napoli il corfo degli ftudj fotto ladifciplina di Nicco

lò Capafiò , a cui fu molto caro \ e dopo eflerfi addottorato

nelle Leggi riufeì uno di più valenti Avvocati , ficcome ne fan

fede varie dotte Allegazioni da lui mefiè in diverfe occafioni alle

ftampe. Ma come era portato naturalmente ad una vita ftu-

diofa , ma tranquilla e lontana dagli ftrepiti del Foro , fe po

co dappoi ritorno in Gaeta colla carica di Auditore delle trup

pe,, che guarnirono quella Piazza, e quivi prefe tutto l'agio

ai foddisfare al fuo genio , e darfi interamente all' erudizione , ed

all' accurata ricerca delle patrie antichità . Morì a' 30. d' Apri

le del 17Ó8. in età di 80. anni .

Era ftato richiedo dal Can. Pratilli di qualche monumento , o al

tra notizia toccante la Storia della via Appia , che ftavafi da

quel-
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quello attualmente compilando ; ed in fatti fomminiftrate glie

ne aveva in abbondanza . Ma come fi credè , che il Canonico trat

tate avefie qucfte fue memorie da inette, e lui fteffo da vifio-

nario , ufcì torto de' gangheri , e fembrandogli poca cofa il far

qualche cenforia nota alla Storia della Via Appia, pubblica

ta nel 1745. '•> pensò di attaccar nelle forme non folo l' autore

di efla , ma anche tratto tratto tutti gli altri fcrittori , da cui

aveva quelli ricavati i fuoi lumi. Compiuta dunque l'opera col

titolo di Ojfervazioni critiche &c. , pregò nel 1751. il Re,

perchè fi benignane di farla imprimere nella Stamperia Palati

na . Gli fu accordata la grazia , e l'opera fu trafmeflà al March.

Foggiani primo Segretario di Stato , il quale fe parlarla , per la

revifione , nelle mani del P. Anton Maria de Lugo Somafco .

Coftui l'accompagnò con un' approvazione molto onorevole per

l'autore di efla; ma come non la reftituì, che l'anno feguente,

quando la ftamperia Reale era ingombera dell' opera di Monf.

Bajardi, quindi fu giuoco forza al Gefualdo proccurarfene l'edi

zione nella ftamperia Simoniana.

Ma appena eranfene tirati i primi fogli , che nelle Memor. per

ferv. alla Stor. lett. <£ Ital. del 1759. t. x. art. 25. comparve

una Lettera eolla data di Napoli de' 9. Giugno , in cui forma-

vafi un peflimo carattere di quel libro , che fi annunziava co

me interamente ftampato ; e fi mettevano di più in bocca all'

autore quefte terribiliflime minacce : Io cenfurar voglio tutti

gli fcrittori antichi e moderni , cominciando da Omero fino

al Mazzocchi , e /covrirò errori non comuni , e non cono/citi

ti. Le quali efpreflìoni per altro, febben non fi ritrovino nel li

bro , perchè l'autore potè avvedutamente riformare quel foglio,

pure lo fpirito di effe vi fi vede eftefamente regnare. Ma la

cofa non cefsò così prefto . Un' altra Lettera in data di Lucca

de' 10. Novembre informò i compilatori delle riferite Memorit

t. 2. ar. 20. , che l'opera del Gefualdo non era poi terminata ,

iìccome fi era detto , e profeguì a porla nella medefima fvan-

taggiofa veduta \ afficurando in oltre , che non fe ne farebbe

continuata la ftampa, fia perchè l'autore non ritrovava il fuo

conto in pubblicare quell orrido guazzabuglio di errori , e de-

rifioni, fia perchè erafi ravveduto ad una certa Epiftola carita

tivamente indirizzatagli da un Anonimo di Montecafino. L'Epi-

ftola , di cui il finto Lucchefe qui favella , ha quefto titolo :

Lettera di un Monaco Cajftnefe ( del Can. Pratilli ) al Sig. D.

Erafruo Gefualdo di Gaeta fui particolare della fua opera imi'

tolata : Oflcrvazioni critiche &c. Napoli 9. Febbrajo 1753. in
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4. ; ed in erta notafi , tragli altri punti , una particolare animofì-

tà del Gefualdo inverfo il P.Ab. Gattola,ed i Monaci Caflìne-

lì . Ma il Gefualdo mafcherandofi fotto il nome di Gonfalvo

d'Amore die fuori egli pure una fua Epiftola così intitolata:

Rifpofta alla Lettera fattrica diretta al Sig. D. Erafmo Gefual

do , pubblicata in Napoli in tefla di un finto Anonimo Caf<

Jineje. 4. Benevento 11. Settembre 1753. ì nella quale fi pra

teria , che egli non avea fcritto nè per alcun aftio col P. Gatto-

la , che mai non conobbe di veduta , nè co' Monaci Caffinefi,

nè con verun altro fcrittore, ma per folo amore della verità.

A difpetto non però di quelle traverrìe , che fornì il Gefualdo nel

puerperio, mife a luce fano e falvo il fuo feto con quello ti

tolo : OJfervazioni critiche /opra la Storia della via Àppia di

D. Francefco Maria Pratilli , e fu di altri autori nel? opera ci

tati . 4. Napoli 1754. Il libro è pieno di gran fuoco ,* e di

vada erudizione , e l'autore ci prefenta particolari lumi per la

Storia antica e moderna della città di Gaeta, e per la Topo

grafia di que' contorni. Affegna nuove etimologie, e determi

na più fpecificamente i lìti di Formia , di Aufonia , di Mintur-

na , e di altri luoghi già collocati lungheffo la ftrada Appia.

Scopre nuovi rami di cotefta via \ ftabilifce il fito non meno

de' templi , e de' calmi di tanti illuftri Romani , che degli an

tichi ponti fui Liri , e del luogo di refidenza de' Confolari del

la Campania. Si briga ardentemente circa il luogo della mor

te e del fepolcro di Cicerone ; ed alcune pennellate di peflìmo

chiarofeuro , onde forma il ritratto di quell' illuftre Arpinate ,

moflrano nell' iftefio punto le fue grandi vedute egualmente

che la fua fulfurea indole . Dicifera varj punti di Cronologia ,

e di Storia fpezialmente de' baffi tempii riltabilifce, o abbatte

monumenti ed intenzioni ; e viene ipeflò alle brutte con chi

avevane altrimenti fentito. Alzò bandiera colla di vifa del nemini

parcam , e fi azzuffo vigorofamente con Ortclio , Cluverio , Ol-

ftenio , Gaitero , Pirro Ligorio , Baronio , Ughelli , Muratori,

Egizio, e Mazzocchi ; col Middleton , e col fuo traduttore , coi

compilatori della Storia univerfale , e con quanti altri mai feri

tori gli fi paravan dinanzi . L' Oftienfe , Pier Diacono , 1' Ab.

Gaetani, 1 Ab. Gattola &c. fono impoftori,e da nulla . L'Ora

zione di Catilina contra Cicerone è autentica ; ma i Dialoghi

di S. Gregorio fono fuppofìi , le Tavole Arundelliane finte, e

l'Archivio di Montecaiìno è fofpetto . Guai in fomma a chi a-

veav' avuta la difgrazia di effere flato citato dal Pratilli . Ma

coftui benché forte il Protagonilta della tragedia, c avefle fen
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tìte piìi frequenti , e piìi ftrepitofe le ftaffilate , pure non ne

fe altra vendetta , che fcriverne poche coferellc nella Diflerta-

zione Delf origine della Metropolia della Chiefa di Capoa p.

48. n. 1.

L' opera , ficcome ognuno può fupporfi , è molto dotta , ed il P.

de Lugo ne ferirle così : Le Offervazioni critiche &c. fono un

parto , che fa grand! onore all' Autore , che Yha compoflo : il di'

mojlrano uomo di una grandijjima e varia lettura, di un giu

dizio acre ugualmente che retto : la fua mente è penetrante

non men che veloce . Tocca il fondo delle materie affai di-

verfe , che tratta , e faciliffimamente le combina : la faciliti

nel combinarle è tale , che fembra di non cercar/! da lui l'eru

dizione , ma nafee da per tutto , e da per tutto un vivo di-

feernimento f'accompagna , al quale nulla sfugge. Non è pre

venuto da pregiudizj della favola , della fama, 0 del? auto

rità (3"c. CTc. Il Gelualdo ne mandò un efemplare a Benedet

to XIV. , il quale in un Breve de* 18. Febbrajo 1755. gli ri-

fcriffe : Sappiamo effer lei un foggetto dotato di grand eru

dizione , e ce ne rallegriamo ben vivamente ; e per fempre

più ammirarla, non lafceremo , quando ci farà permeffo , di

legger volentieri le fue ftudiofe fatiche . Monngnor Bajardi

in una fua Lettera al P. Stella Caflìnefe encomia largamente

ueft' opera , febbene non vuol elfere mallevadore di quanto

icefi in efla contro del fuo amico Pratilli.

Con uguale ftima ne ragionò il Ch. Ab. Zaccaria nelT eftratto ,

che formonne nella Stor. Lett. <f It. t. 10. p. i6\. , ma con-

chiufe con alcune parole , che per tutto 1' oro del mondo non

vo' lafciar di recare in mezzo per prefervativo di chi fofle per

avventura del medefimo temperamento del noftro bellicofo Ge

lualdo : Non fapremmo per. certo , egli dice , poffare all' auto

re lo ftrapazzo , con che parla di fommi uomtni , ancora dove

non abbiamo difficoltà di credere, eh' egli abbia ragion di ri

prenderli . Eglt fleffo ha veramente riconofeiuto il trafporto

del fuo ftile , ed ha cercato nelY Avvifo a lettori di efeufar-

lo per qualche modo , ma tutta volta il rifpetto dovuto a cer

ti Letterati del primo ordine fe ne rifentirà mai fempre .

Gli uomini granai quanto errano debbonci umiliare , ricordan

do a noi la debolezza dell' umano intelletto , non aguzzare

contro di loro l'intemperante pernia'-, e chi altrimenti faccia,

troppo da fe aliena i faggi leggitori , e fommo pregiudizio

reca alla fleffa verità , che negli fcritti fuoi traluce.

L' Ab. Capmartin de Chaupy nella Decouverte de la maifon de

N n cam-
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campagne cFHórace t. j. />. 3^7. di qualche po' di ragione al

Gefualdo contra il Pratilli ; e le fue parole furono copiate dal

Drouet nel Supplem. aux Hìjlor. Napol. du Lenglet t. XI. p,

482. ove con abbaglio vien il noftro autore chiamato /' Abbb

Gefufaldo .

Abbiamo dell' ifteflò autore un .picciolo Difcorfo florico della fa

miglia Gentile di Cor/tea-, e mi fi avvifa , che lafciò inedita

un altra infigne opera, ma non faprei dirne il contenuto.

GIANNETTASIO ( Niccolò Partenio ) nato in Napoli nel 1^48.

rcftò pel contagio , avvenuto nell'ottavo anno di fuaetà, privo

de' più ftretti congiunti , e della maffima parte de' fuoi averi .

La fua bell'indole non per tanto il traile con molto ardore al

lo ftudio delle lettere latine; e dopo aver apprefo quafi da fe

folo la lingua greca ed ebraica , fi rendè aliai verfato nelle Ma

tematiche , e nella Filofofia , e diede altresì de' gran palli nel

la cognizione della Giurifprudenza . Molti ordini Religiofi con-

fiderando la di lui capacità , ed iolìeme la folitudine , cer

cavano- tutti i mezzi di farne il di loro acquifto , ma egli at

tener fi volle all' Inftituto della oggigiorno eltinta Compagnia,

in cui nulladimanco menò i primi luoi anni non totalmente

felici. L' affìdua applicazione alle cofe dello fpirito alienollo

sì fattamente dalle funzioni del fuo flato , che palfava nella

mente de' fuoi confratelli per ifpirito depreflò , e' per uomo ,

da cui non fi averle nulla di buono a fperare . Ma dalla ma

niera , onde fi portò in infegnar la lingua latina e greca nel

Collegio di Amantea , ed in fare il fuo corfo di Teologia in

Palermo ed in Napoli , reftarono quelli ricreduti della loro op-

pinione , e '1 declinarono a leggere pria le feienze filofofkhe in

Reggio , poi le Matematiche pure e mille nel Collegio di Na

poli , nel quale impiego durò per lo fpazio di preflo a' zó. an

ni . Ma il principal Fuo valore fu nella Poefia latina , nella

quale fe ufato avelfe più diferetamente della fecondità e vi

vezza di fua fantafia , lafciati fi avrebbe facilmente indietro

quanti Poeti fon comparii da' tempi pofteriori ad Augurio inft-

no a noi .

Egli era generalmente Mimato non folo per la fua dottrina , ma

anche per la fua probità, e molti personaggi del primo ordine

gli davano tuttogiorno de' chiari contraftègni di un particolar

riguardo , e venerazione . Ma ciò non ferviva , che a confer

marlo maggiormente nella fua profonda umiltà 5 e la fua m»

deftia indur non lo potè giammai' a farli formare il ritratto i

richieftogli inftantemente da Giufeppe Valletta, per riporlo nel
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fuo Mufèo fra quelli degli altri uomini fcienziati . Jl Cardi

Cantelmo Arcivefcovo di Napoli , che moftrò più d'ogni altro

molta confiderazione per lui , il menò feco in Roma nel Giu

bileo del 1700. in qualità di fuo Teologo , ed incaricollo pre-

murofamente di Icrivere la Storia del Regno di Napoli in lin
gua latina . Ei dopo molte elongazioni non potè finalmente eli-

merli dall' intraprendere quefio lavoro, e vi s'impiegò per più

anni , foggiornando quali che Tempre nella città di Sorrento , ed

in quella di Mafia. Niente ornile intrattanto de' folhi efercizj di

una foda pietà, e del miniftero evangelico; e per maggior co

modo di quei , che concorrevano a' fuoi fermoni , edificò nella

prima di quefte città col danaro ritratto dalla vendita delle fue

opere , una magnifica Chiefa in onor della Vergine , e vi af

fissò quefta infcrizione : Matri Partheniae Vates Parthenius .

Morì di apopleffìa nelle vicinanze di Mafia a' 10. di Settembre

del 171 5. in età di 6j. anni.

Le memorie di fua vita furono fcritte parte da lui ftefiò, e parte

da un anonimo ( il P. Antonio Fiani ) e leggonfi non meno

alla tefta del fuo Annus eruditus, che nelle Memoir. de Tre*

voux^Juin 1723. p. 1100. , e nel Supplem. al Moreridel 1749.

p. 825. Un eftratto delle medefime , formato dal P. Oudin, fu in

ferito nella Mifcellan. Lipfienfia-Grundcmanni Urna defun&o-

rum . Fu egli grandemente encomiato dal P. Rapin , da Ono

rato Fabro , da Lionardo Frizzon , dal March. Maffei , dal P.

Ceva , e da altri , le cui teftimonianze fon regiftrate in dorfo

alla fua Vita . Se ne favella pure con onore nelì Atta erud. Pa~

fif. 16U. er Lipfta i<588. dal P. Mabillon nell' Iter Ital. p.

103. 0"c. , dal Zeno in varj luoghi del Giorn. de Lett. (f It.y

e fìngolarmente /. 23. p. 463. ove dando ragguaglio dell' edizio

ne di alcune di lui Poefie, dice: V autore è fempre uguale a

fé ftejfo , cioè e dire fempre grande , nobile , giudiziofo, e di'

gno d? imitazione , e di lode •■> dall' Ab; Troili Iftor. Nap. t.

4. par.$~p. iq6. 316. 325. dal Cav. Rogadeo Saggio polit. p.

70. feg. , e dal P. Quinzj , il quale nella fua Inarime p. 317»

fingendo un funerale , che fecero le Mufe al P. Giannettafio al

lora morto, ci fa fapere in una nota, che quegli averte compo

ni 4x160. verfi, e ciò fenza i componimenti , che furono pub

blicati dappoi . . .

Diede a luce: Hifioria Neapolitana ,Tomi III. in 4. Napoli 17 13.

Ma fenza fallo era fiata imprefià qualche armo di prima, poi

ché a piè deli' ultima pagina del terzo tomo fi legge la data

del i7i2.;ed il P. Bonanni , il quale nel 171,1. diede fuori il IV.

N n a to-
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tomo della fui opera intorno alle Religioni , Ordini &c. ne er

ta precifamente le pagine. L'Autore divifela in VI. Decadi di

X. libri l'una,e la fcriflc con tal purezza di lingua, che il Val

letta , il quale corredolla di fua Prefazione , dice in eflà : ettm in-

ter amaniores Societatis fcriptores putes referre Virgilium ; in-

ter eos •vero , qui Hifioriam funt profecuti , Livium , non mino

re lauda dignum , guani Petrus Maffeus (T Famianus Strada

extitere. Al che va ben d' accordo il Rogadeo p. 73. // Tua-

no per la gravità- delle fentenze , per la pompa dello (lile . .

fuperà di gran lunga tutti gli Storici di' fecali a noi vici

ni ; ma btfogna pur dire , che nella purità della lingua è

vinto di gran lunga dal noftro Giannetta/io &c.

Ma fe ne penfa diverfamente dall' Egizio in una Lettera a. N.N.

Opufc. p. 387. : // P. Giannettafio nella Storia di Napoli per

de tutta la riputazione acquifìata negli altri fuoi dotti libri,

e spezialmente ne verfi latini ; imperciocché copiò e traduf-

fe Sommonte , e qualche altro ignobile autore fenza fior- di

giudizio . Per e/empio diede a Napoli un Re , detto Afone ,

che non è fiato mai in rerum natura . La .prima parola del?

Ifloria non ha buon gufto di latino . Tacito comincia : Urbem

Romam principio Reges habuere ; il P. Giannattafio dovea anche

dire urbem Neapolim, non urbem Neapolitanam . Il Gianno-

ne neil' Introduz. alla Stor. civ. dice , che era quali in rifolu-

zione di abbandonar il fuo impegno , atterrito dalla fama, che

il celebre P. Giannettafio lavorarle nelle folitudini di Sorrento

fu d' una nuova Storia Napolitana j ma poi veduto eh' ebbe ,

che quei non avea, fe non traslatato in buon latino la Storia

del Summonte,profeguì con maggiore ardenza il fuo travaglio.

Queft'accufa in effetto nella malfima parte è vera. Il Giannet

tafio , fpecialmente dalla fondazione della Monarchia in qua fi»

gue paflò parlò il Summonte , e finifee giufto verfo il 1581.,

laddove quegli aveva terminata la fua opera \ e febbene nel prin

cipio del LX. libro promefiò avefle di voler profeguire il lavoro

infino a' fuoi tempi con un IV. tomo , pure quello non fi è mai

più fatto vedere nel mondo . Mal giudiconne dunque l'autore del

primo Supplemento francefe agli Stor. Napolit. del Lenglet con

dire : cct ouvrage e/i ajfez eftimè ; quando potea fcrivere con più

di verità , che il libro cadde nella dimenticanza infin dal primo

fuo nafeere . Indarno i Gefuiti feufarono il ioro confratello rul

la ragione , che a\refie dovuto comporre queft' opera in fretta ,

e trailo fpazio di un anno ; poiché reftarono fmentiti non men

dal loro P, Bonanni , ficcome fi è oflervato più fopra , che dai

V. Fia-
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P. Fiani , il quale nella Vita del P.Giannettafio la chiama ope

ra plurium annorum . Si avverte , che il Zeno , il quale annun-

aiolla nel citato Giorn. t. 6. p. 119. , e ne die conto nel t.12.

p. in. , dice in queft' ultimo luogo, che l'autore formato avef-

fe nella Prefazione del II. tomo un giudizio degli altri Storici

Napolitani: ma per quanti efcmplari ne abbia io veduti , gli

ho ritrovati tutti mancanti di cotefta Prefazione .

L' altre opere del P. Giannettafio fono : 2. Univcrfalis Cofmogra-

phits dementa. 12. Napoli 1678.

3. Univcrfalis Geographite dementa . 12. Napoli 1^92. , rammen

tata con particolarità nel Supplem. Attor, erud. Lippa t. 3.

4. Ptfpatoria (T Nautica^ 8. Napoli 1Ó85. con aumenti \6%6.

Parlando il Mabillon del noftro autore p. m. dice : qui

nobìs Carmen fuum <te re. nautica IV.Ubris eleganterfcriptum

dono dcdit , vir hurnìsjitatis , & candoris non vulgaris .

6. Halieutica . 11. Napoli 1689. 7. Bellica. 12. Napoli 1^97. c

1Ó99. 8. JEflates Surrentina . 12. Napoli lógj.

9. Autumnus Surrentinus , ivi 1698. 10. Ver Herculanum , ivi

1704. in 12. Vi fono anche dell'altre edizioni.

11. Panegyricus , Ù" Carmen fcecularb Innocentio XII. P. M. 8.

Napoli ìógg.

12. Panegyricus in funere Innocentii XII. P. M. 8. Nap. 1700.

Il Co: di Collalto volle fare a fuo conto una nuova edizione di

tutte l' opere del P. Giannettafio , e la fe efeguire in Napoli

nel 1715. in IV. tomi in 4. Vi furono aggiunti 13. Nauma

chia, e 14. Xaver'tui viator, ftve Seberidos . Se ne die rag

guaglio nel Giorn. di Lett. t. 23. p. 4Ó3.

Finalmente fuvvi chi unì infieme i tre Poemi fopra le Stagioni

colla giunta delle 15. Hyemes Puteolana di nuovo getto, e te

imprimerle fotto quello titolo : Annus eruditus , in partes qua-

tuor , feu fiata tempora diflributus . 4. Napoli 1722. V. Gtorn.

de1 Lett. A 35. p. 459. Quelli quattro Poemi hanno delle profe

frammifchiate , e vi fi legge qualche cofa della Topografia , c

della Storia di quelle città, delle quali portano il nome.

Dobbiamo al P. Giannettafio l'edizioni Napolitane del Viridarium

del P. Rapin , e delle Pocfie latine del Sannazaro , e del Fra-

canoro .

GìANNONE ( Pietro ) nacque nella terra d' Ifchitella in Pro

vincia di Capitanata a' 7. di Maggio dell' anno \&j6. Si trasfe

rì in Napoli nell' età di diciotto anni , e vi terminò quegli ftu-

d] , che non avea , fe non abbozzati lòlamente nella fua pa

tria.
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tria . I progrefli , cfie fece intrattanro nella Giurifprudenza Cot

to la difciplina di Domenico Aulifio , e qualche lampo , che

diede di fua penetrazione in altre materie , gli aprirono ben to

rto l'adito preflò di Gaetano Argento, che Tii poi_ Prefidente del

R. C. , e nella cui cafa ragunavanii , come in una fpezie di Ac

cademia , i più celebri Letterati noftrali di quella età . Qui egli

concepì il difegno di compilare una Storia del Regno di Na

poli, in cui fi trattalfe delle fue leggi e polizia ; e avendo mef-

fa mano al lavoro , che profeguì interrottamente , e quanto gliel

permetteva qualche negozio forenfe ( eh' era folito a disbrigare

piuttofto colla fcrittura , che coli' aringa ) venne a capo dopo

10 fpazio di venti anni di vederlo ridotto quafi per intero al luo

fine. Paventava egli a ragione, che q^fta fua opera venir gli

potelfe foffogata in culla a riguardo degF ingredienti , che ne

faceano parte : penfando quinci di farla quali furtivamente im

primere , fervidi per tal uopo della ftamperia dell' Avvocato

Ottavio Ignazio Vitagliani , porta nella villa di Dueporte non

molto lungi da Napoli. L' Opera dunque fu pubblicata fui co

minciar dell' anno 1725. col titolo di Storia civile del Regno

di Napoli , tomi IV. in 4. , e colla licenza del Collateral Con

figlio , che aveane commertà la rcvifione a Niccolò Capano .

Ma ficcome mancavale l'approvazione dell' Ordinario , ed era pie

na altronde di acri e indecenti tratti verfo le pedone di Chie-

fa , dertò contro all' autore una sì fiera , ed oftinata guerra ,

che non potè vederfi giammai terminata , fe non col terminar

della fua raminga e dilgraziata vita.

Le perfone di fpirito , e che ben conofeevano il merito del libro cir

ca le cofe civili, ne prevedevano tacitamente le terribili con-

feguenze quanto alle materie ecclefi altiche ; e narrafi , che il

Prefidente Argento, dopo averlo interamente efaminato, detto

averte all'autore: Sig. Pietro , vi fiete mejfo fui capo una co

rona, ma di pungentijjime fpine . Il Clero in fatti non lafciò

di porli a declamar pubblicamente contro di lui , e a tutto fa

re per metterlo in cattivo afpetto preflò del popolo . Indarno

11 Viceré Card, d' Althan interpofe la fua autorità per far ta

cere fpezialrnente i Rcligiofi , e indarno ancora il Comune di

Napoli elefi'e il Giannone ad Avvocato della città , e deftino-

gli per onorevole riconofeenza della fua Storia un dono del va

lere di 135. ducati ; perocché nulla di querto potè contribuire

a migliorar la peffima fìtuazione della fua caufa . Ei dunque

dopo eflère flato più d'una volta infultato altramente dalla ple

be , e feomunicato dalla Curia Arcivcfcovale , fu aftretto a par

tir
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tir da Napoli a' 29. d'Aprile del 1723. per cercare un afilo in

Vienna ; e il fuo libro fu il dì 1. Luglio dell' irreno anno proi

bito folennemente in Roma dalla Congregazione dell'Indice.

L' Imp. Carlo VI. riguardò il Giannone in fulle prime con oc

chio poco favorevole . Raflèrenatofi pofcia tanto per la lettura

da fe fatta della Storia civile nel foggiorno di Praga , quanto

per l'interceflìone di varj foggetti di qualità , come il Principe

Eugenio , il Gran Cancelliere Zinzendorf , il famofo Co: di

Bonneval &c. , accordogli un' annua penfione di 1000. fiorini

fu i dritti della Segreteria di Sicilia ; ma non volle mai prò»

muoverlo a qualunque fi foflè carica , non oftante che di tem

po in tempo gliene veniffero fatte delle premurofe richiefte»

Si rifovvcnne fubito il^Giannone della fua fcomunica ( dalla

quale per altro era fiato benignamente profciolto dal Card.

Pignatelli Arcivefcovo di Napoli.) e della proibizion del fuo

libro ^ e faltogli in tefta di attaccare la validità di entrambe

con due cauftiche operine , che per configlio de' fuoi amici f«

girar folamente manofcritte. Mentr egli dimorò in Vienna tra'i

favore de' Grandi della Corte , e de' Letterati non meno di

quella città, che di quafi tutta l'Europa, impiegò il fuo tem

po in comporre varie opere , di cui favelleremo a fuo luogo .

Ma eflendofi applicato alla lettura de' libri di guafta dottrina , quc-

fti gli corruppero notabilmente il cuore ; e l'effetto di tal efe-

crabile ftudio fu la peffima opera intitolata il Triregno, fili

la quale lavorò prefio che dodici anni in Vienna , e andò a ter

minarla finalmente in Ginevra.

'Ma l'anno 1734. , che fe parlare i Regni di Napoli , e Sicilia

fotto il dominio del gloriofo Infante D. Carlo , riufcì al Gian-

none molto funefto per la perdita della penjione , e di ogni

ulteriore fperanza ; e l'obbligò ad abbandonar Vienna a' 29. d'A-

gofto , e ricercar nuovo ricovero nella città di Venezia . Venn'

egli quivi accolto con tutti i contraflegni di diftinzione , e fuv-

vi molto onorato da' principali foggetti di dignità e letteratura,

maffime dal Senator Angiolo Pifani , il quale tra gli altri fa

vori, lo provvide cortefemente d'albergo in una delle lue ca-

fe . Fe egli immediatamente le pratiche per mezzo degli Am-

balciadori di Francia e Spagna , e di altri fuoi amici di conto

nella Corte di Napoli, per ottener la grazia del fuo ritorno r

ma gli furono attravecfate tutte le vie. I Veneziani non però

gli lecero offerta della carica di Confultore onorario della Re-

1>ubblica con promeffa della proprietà fubito che ne avveniffe

a vacanza ; ed intanto gli efibirono la cattedra delle Pandet

te
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e nell' Univeriìtà di Padova , che fu da lui riculata coli' inge

nua confeflione della fua infufficienza ad efplicar le Leggi , fe

condo l'ufo di quelle fcuole, in linguaggio latino .

Ma i fuoi malevoli , che noi perdevano giammai di veduta , cer

carono tutte le vie di porlo in fofpetto preflò la Signoria di Ve

nezia^ di mandarlo totalmente in rovina. E non eflendoriu-

fciti fui capo del pretefo dominio del mare Adriatico > impugna

to dal Giannone nella Storia civile , attcfo che egli aveane avve

dutamente comporta una Scrittura apologetica y gli fufci tarano

contro la gelofia degl' Inquisitori di Stato, ed interpretarono a

cattivo fine le fpefle e lunghe conferenze , che teneva l' efule

Napolitano coli' Ambafciadorc di Spagna egualmente che con

quello di Francia . Fu rifoluta dunque la fua efpulfione da Ve

nezia , ed efeguita la notte de' 23. Settembre del 1735. per

mezzo de' birri, che prefolo , e portolo in barca, lo condufle-

ro fin dentro a' confini del territorio di Ferrara. Ei temendo

qualche forprefa dalla parte di Roma, cangiofli tantofto il no

me in quello di Antonio Rinaldo , e fi trattenne circa un me-

fe e mezzo a Modena , dove fu fopraggiunto da D. Gio: fuo

figlio , il quale gli recò le fue carte , e qualche fovvenzione da,*

fuoi,ornici di Venezia. Attravcrlàrono indi guardignamente il

reftante della Lombardia; e dopo aver foggiornato pochi gior

ni in Milano , ed altrettanti in Torino , ove fperimentarono

inutile ogni maneggio per ottener qualche impiego prcflb il Re

di Sardegna , s'incamminarono alla volta di Ginevra , e vi giun-

fero a' 5. di Dicembre del medefimo anno 173 5.

Siccome il Giannone ebbe il piacere di vederi! prevenuto dalla

fama, e foccorfo da potenti amici in Milano, ed altrove, co

sì del pari ritrovò in Ginevra il Dottor Turretin , il Miniftro

Vernct , ed il libraio Boufquet , i quali l'accolfero con tutti i

fentimcnti di umanità , e cercarono ogni mezzo per metterlo

in qualche flato di comodamente vivere . Ne' pochi mefi , c.hJ

egli traflc dimora in quella città, fe alla fua moria alcune no

tabili aggiunte, che unite alle correzioni, fulle quali avea trava

gliato in Vienna , formar poteano un giudo volume , per aggiu-

gncrlo come quinto tomo alla medefima opera. Ma non potè

avere il contento di veder imprefl'e quelle nuove fatiche , né

la Storia intera pubblicata in francefe fecondo la traduzione •

che aveane fatta Luigi Bochat di Laufanna^sì perchè il Bouf

quet non volle caricarli egli folo delle fpefe dell' edizione , si

perchè occorfe un accidente , che pofe in un totale Sconcerto

<uttc le mire .

Ser-
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Serbava il Giannone anche in mezzo a' Proteftanti ogni attacca

mento a' riti della Chiefa Romana ; e di quello appunto fi fer-

virono i fuoi perfecutori per tirarlo nella rete , che gli teneva

no da tanto tempo apparecchiata . Fu egli da un fiio perfido

amico menato con inganno nel 1736. a Far la fua Comunione

di Pafqua in Vifnà, villaggio cattolico appartenente al Re di

Sardegna ; e qui venne prefo per ordine di quefto Principe ( il

quale credeva forfè di far cofa grata alla Corte di Roma ) e

condotto nel Caftello di Miolans , ove fu per alquanto di tempo

con molto di riferba ritenuto . Pafsò indi nella Cittadella di Tori

no , nella quale reftò divifo perpetuamente dal figlio ; e durò

nella fua prigionia dodici anni continui tra que' difturbi ed agi

tazioni , che fi pofTono da ciafeuno facilmente ideare . Ne' ca-

fi avverfi, e nelle malattie fanno talvolta colpo fu di noi cer

te grandi verità , che indarno erano venute ad affacciarfi al

cuore ne' tempi di profperità, edifalute. Amendue quelli pun

ti finiftrì contribuirono in mirabil maniera al fincero ravvedi

mento del noftro Storico civile . Egl' in mezzo a' fuoi malori

di corpo e di fpirito fentì rifvegliarfi la finderefi , e la voce della

vera Religione , Che a fe pietofamente lo richiamava . Diede pron

to afcolto alle infinuazioni del P. Gio: Battifta Prever dell Ora

torio ; ed avendo nel Marzo del 1738. abbiurate in mano di

coftui le fue falfe oppinioni , fi riconciliò interamente colla

Chiefa fua madre , da cui nel culto efterno non erafi giam

mai in veruna maniera dipartito. Fu nel 1741. condotto nella

Fortezza di Ceva, e quinci nel 1745. novellamente in quella •

di Torino; ove fopraffatto a poco a poco da' mali , fi munì

de' Sacramenti della Chiefa , e cefsò di vivere con un vero fpi

rito di penitenza , e di fiducia nella divina mifericordia a' 7.

di Marzo del 1748. in età di 72. anni.

Gli Atti della fua abbiurazione furono trafmeflì all' Inquifizione di

Roma , onde ne trafl'e copia II P. Agnani Bibliotecario della

Minerva , e mandolla all' Ab. Traili Cirftercienfe , Storiografo

del Regno. Rìtrovanfi flampati nella Prefazione all' opera di

Monf. Tria , della quale poco dopo favelleremo ; nella Stdr.

Lete. (T It. t. XI. p. 257. nelle Novell. Lett. Fior. 1753. col. 710.

nelle Novell. Vene* 1753. P- 7°8- j e nclT Opere pojlumc del

medefimo Giannone t. 2. p. 151. ed. 1766. Alcune mèmorje di

fua vita furono inferite dal Vernet nella Prefazione all' Anec-

dotcs , di cui faremo parola . Altre vennero premeffe alla Sto

ria civile nell' edizione dell' Aja . Il Sig. Avvocato D. Miche

le Vecchioni ne compofe a richielta di riguardevole perfo-

O o nag-
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naggio una picciola Vita , che fu impreffa fenza nome di au

tore in Palmira ( Lucca , o forfè Ginevra ) nel 17*55. in 4.

11 Lami nelle Novell. Fior. 176$. col. 381. ne fcrive così: Non

mi pare però , che vi fi dicano co/e da indurre timore , fefi

fojfe manifeftato il luogo vero delY impresone . . Io averei

defiderato , che quejla Vita fojfe fiata più copio/a , e allora vi

farebbe fiata bene la data ai Palmira . Finalmente il Sig. Ab.

Panzini coli' aiuto delle memorie originali , comunicategli dal Sig.

Giannone il figlio , ne compilò una Vita molto ampia e fen-

fata, e fe apporta pure come anonima alla tefta del citato II.

tomo dell'Opere poftume Giannoniane.

Ma rammentiamo le varie edizioni della Storia civile. Napoli

1723., tomi IV. in 4. Aja 1753-, tomi IV. in 4. con alcune

aggiunte &c. del medefimo Giannone . L' Ab. Zaccaria nella

Star. Lett. t.S.p. 147 dice : V Aja qui mentovata è una città

SItalia \ ma l'Ab. Panzini vuole che fia Ginevra, e così pure

mi ha afiicurato il figlio di Gravier, che ebbe mano nell'edizione.

La terza ftampa ne fu fatta in Palmyra alf Infegna della Verità,

(Ginevra) 1760. 6z. 6%. in V. Tomi in 4. L' ultimo è dell' opere

poftume, ma nell'edizione ha la prima data. Il titolo n'è que

llo : Iftoria civile &c. con accrefeimento di Note , Riflejjio-

nif Medaglie , e con moltijftme correzioni date , e fatte dalF

autore , e che non fi trovano ne nella prima , nè nella fe-

conda edizione . Ma quella edizione è iti cattiva carta , peggio

carattere , e ricca di moltijjimi errori di (lampa; F opera me-

' ritava di ejfer trattata meglio , dice il Lami /. c. 1764. col.

158. Panni però, che non fia così brutta , come la dipinge il

noftro Novellifta.

L' altre edizioni fono quefte ? Venezia pel Pafquali 1766. , Tomi

VI. in 4. con copiofo indice, ed aggiunzioni. Napoli pel Gra

vier 1770. Tomi V. in 4., che formano il Tomo XI. al XV.

della Collezione degli Stor. Napol. , ma vi ha qualche picciola

caflratura . Napoli per lo fteffo 1771. Tomi VII. in 4.; e nell'

ifteflò anno e luogo pel medefimo Gravier, Tomi XXII. in 8.

e fempre coli' opere poflume.

Ne furono intraprefe varie traduzioni 5 come , in francefe da un

Membro del Parlamento di Parigi , in latino in una certa cit

tà di Germania , in tedefeo da un Letterato di Lipfia ; ed il

Giannone non mancò di mandare a tutti cotefli luoghi alcuni

fogli di correzioni da fe fatte a ciafeun tomo della fua Iftoria : ma

redima di quefte traduzioni ha mai veduta la luce . Di una ver

done inglefc di Giacomo Ogiivie non lappiamo j che ne folle ufei-

to,
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to , fe non il primo tomo, divifò in due volumi in f. Londra 1729.

Quello Oglivie, che era Capitauo di vafcello, e lavorò in det-

ta verdone nell' ozio di un fuo viaggio alla Nuova Zembla ,

dicefi , che averle mandato in fegno di fua affezione al Gian-

none una polizza di 5. in 600. fiorini di Germania . La riferi

ta traduzione francefe incominciata da Luigi Bochat, e termi

nata da fuo figlio, ufcì in Ginevra colla data dell' Aja nel 1741.

in 4. Tomi in 4.
Se n hanno parimente varj eftratti in diverfi libri : Nelle Memoir.

de Trevoux 1730. Janvier p. 5. nella Bibl. Italiq. t. 9. art.$.

O" t.10. art. 1. nelle Novell. Letter. di Gottingun 1741. p^zj.

feg. nella Bibl. Raifonn. 1743. art. 3. 5. &c. nel Journ. uni

va-f. ftampato all' Aja 1743. p. 248. nel Supplem. Acl. erud.

Lipftce t. 9. p. 194. ma del ìòlo Tomo I. Nella Vita del Gian-

none dell' Ab. Panzini p. 10. feg. Ma un eftratto molto imper

tinente ne formò il Minifiro Ginevrino Ifaac Vernet a richieda

del librajo Boufquet , il quale lo fece imprimere in Amfter-

dam , o forfè in Ginevra nel 1728. in 8. con quello titolo:

Ancedotes Eccleftaftiques contcnant la polke & la difcipline de

 

tions fur le temporel des Souveratns ; ttrees ae t rujtum >

Royaume de Naples de Giannon , brulèe à Rome en 1716. cir

coftanza falfiffima .
Del merito , e del demerito della Storia civile fe n' è favellato

da moltifìimi uomini di vaglia , così nazionali , come e*fteri .

I loro giudizj fon verfati o circa 1' ecclefiaftica disciplina , o

intorno qualche punto di Storia. I Proteftanti l'anno eftrema-

mente lodata per ciò, che vi han ritrovato di concernente alla

di loro dottrina ; ma per quello medefimo motivo è fiata ella

meffa in diferedito da varj noftri Teologi. Oltre a quei, che

additeremo più fotto , vi fu Monf. Filippo Anaftasj , pria Arci-

vefeovo di Sorrento , di poi Patriarca di Antiochia , il quale

nella fua Apologia , ftampata in Roma nel 1124. fi fcagliò con

veemenza contra varj punti della Storia civile, ed alla^.134.

minacciò di volerla attaccare nelle forme con una Disertazio

ne, iflorico teologica , della quale diede ivi ftefio il piano , ma

che poi non vide la luce colle ftampe . V. il fuo Articolo . Il

Contiglier Aleflindro Riccardi , oltre a qualche altro , che pu

re additeremo , cenfurolla in materia di Storia in una Lette

ra , che trovafi imprefia nella Vita del Giann. p. ^6. E 1' Ab.

Traili nella fua Ijìor. gener. di Nap. non dà palio , per così

O o a dire ,
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dire, che non l'urti di fronte o per l'un capo , o per l'altro.

Vedi ancora Bibl. Hìfior. Struvio-Buderiana p. 1401. , e Vogt

Cateti, l'tbr. rarior. p. 308. Ma un giudizio , il meno parziale

a mio credere, vien dato dal Cav. Rogadeo nel Saggio pol'tt.

p. 82. feg.

Loda quelli veramente il Giannone per le fue fatiche fulla par

te più giovevole della noftra Storia ; qual fi è quella del fifte-

ma politico , delle leggi e magiftrati , delle qualità civili del

noftro Regno &c. ; ne commenda l'ordine e la critica , attri-

buifee qualche negligenza nello fcrivere alla neceffkà , eh' eb

be l'autore di precipitar l'edizione della fua opera , e lo difen

de bravamente dall' imputazione d' efierfi fervito delle fatiche

di Domenico Aulifio fuo maeftro, e di Gaetano Argento . Ri

voltando pofeia la medaglia , dice pure con verità , che LI

Giannone traferive interi periodi di vari altri Storici , fenza

mutarne cofa veruna ( dal che è nata l'ineguaglianza dello fti-

le ) come del Coflanzo , del Summonte , del Parrini , e maflì-

me del P.Buffier,da cui prende inpreftito de' fogli interi. L'ac-

cufa medefimamente di non aver confultato gli autori origina

li , che di radiflìmo , e di aver dimoftrato uno fpirito di par

tito piuttofto che una (lorica fincerità rifpetto a' punti dell' ec-

clefiaftica difciplina ; poiché inferendo nella fua opera quali che

tutto l' Indice del Chioccarelli , tralafcia moltiflìme notizie ,

che erano favorevoli agli Ecclefiaflici . Non diverfo giudizio

ne fjjrmò quafi nel medefimo tempo l'accurato fcrittor della di

lui Vita , il quale riguardo a queft' ultima parte non ebbe ri

tegno di dire p. 143. che effetto fu della naturai indole del

Giannone tutta la maldicenza , e il di/prezzo , che cercò di

fpargere cantra V Ordine ecclefiafiico , e la Corte di Roma .

Leggafi pure la Bibl. volante fcanf. 23. p. 131. feg.

Veggiamo ora quei, che di propofito impugnarono la Storia civi

le , ed infieme le Rifpofte , che fece loro il Giannone : e met

tiamo in primo luogo i di lui fcritti contro alla feomunica del

la Curia Napolitana , ed alla proibizione di Roma .

2. Dell' invalidità delle Cenfure fulminate dal Vicario di Na

poli, e de ' rimedj contro di quelle.

3. Delle falfc imputazioni , che da alcuni Ecclefiaflici , e fpe-

cialmente da Frati furono inventate contro a libri del? Ifto-

ria civile del Regno di Napoli, donde fu mojfa Roma a proi

birli . I quali dopo aver girato lungo tempo MSS. furono im-

preffi in Ginevra nell'Opere po/tume t. i.p. 1. e 98., e riflam-

pati nell' altre pofterion edizioni .

li
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Il P. <3iufeppe Sanfelice, Gefuita Napolitano ferine : Rifleffioni

morali , e teologiche [opra l'I/ìoria civile del Regno di Napo-

poli , efpojle al pubblico in più (35) Lettere familiari di due

amici da Eufebto Filopatro . Tomi II. in 4. Colonia ( Roma)

1718. Ma quello libro fu fubito ribattuto dall' Ab. Biagio Ga

rofalo per mezzo delle Ojfurvazioni /opra le Rifleffioni mora

li 0"c. , che trovanfi imprefle nell' Opere poflum. t. 2. p. 202.

E poi tanto elfo libro , quanto Eufebto Filopatro furono ban

diti perpetuamente da Napoli con decreto del Collateral Confi

glio de' 16. Aprile 1729. V. Oper. pofi. 1. 1. p. 298. Di quella

| mala riufeita del P. Sanfelice ne fu dato dal Capaffo il raggua

glio in una Lettera latina , fcritta a richiefla del Giannone , il

quale fe inferirla da' Menckenj nell' Aéìa erttd. Liffia 1729.

p. 423. feq. e fe ne trova menzione anche nel Merkwiirdig-

keiten Bill. Drefd. t. 1. ^.301. feq. , e preffo il Vogt /. c. p.

530. Il Gefuita nulladimeno ritorno all'attacco, e fcriile : Di-

fefa del libro delle Rifleffioni [opra V Ifìoria di Pietri Gian-

none dalle cenfure fattegli in Napoli . 8. Colonia ( Roma )

1729. Ma com' egli non aveavi trattato con tutto il riguardo il

Magiftrato di Napoli , ne furono quindi dal Nunzio Apoftolico ,

refidente in quefta città , richiamate prudentemente preffo che

tutte le copie . Non potè farfi però , che non ne giugneffe una

al Giannone , il quale fondendo infieme quanto rincontrar potè

di fcherzevole , e di mordace , fe la Rifpofta non meno alla

prima , che alla feconda di effe opere in quefta guifa :

4. Profeffione di fede fcritta da Pietro Giannone al P. Giufep-

pe Sanfelice, Gefuita dimorante in Roma , per la cui fiantità,

fcrvorofo zelo , e calde efortazioni fi è il medefimo converti

to a quella credenza , che egli inculca nelle fue Rifleffioni

morali , e teologiche \ co dubbj proponigli intorno alla fua

morale ( Venezia ) in 8. e leggefi anche trall' Oper. pofl. t. 1.

p. 235. Ma offerva giudiziofamente il compilator della fua Vi

ta p. 80., che il Giannone ne tolfe Videa, e qualcheduna del

le cofe , che in ejfa fi leggono, da un libro franzefe imprejfo

in Parigi neW anno 1676. fiotto quefio titolo : Les nouvelles

lumières politiques pour le gouvernement de F Eglife , oul'E-

vangile nouveau du Card. Pallavicini , revelè par lui dans l'Hi-

ftoire du Concile de Trente ? e dalla Confeffion catholique du

Sieur de Sacy , & declaration des caufes tant d'ètat , que de

religion , qui l'ont meù à fe rèmettre au giron de l'Eglife Ro-

maine . Colognc 1Ó93. ( dans le Recueil de divers pieces pour

fervir à l'Hiftoire de Henry III. ) libri pieni di fatira , e. di

maldicenza. 5. Sur-
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5. Surfe poco dappoi il P. Sebaftiano Paoli della Congregazione

della Madre di Dio , amiciflìmo del noftro autore , e ftampò

alla macchia : Annotazioni critiche fopra il IX. libro del Tomo

IL della Storia civile di Napoli del Sig. Pietro Giannone .

12.; nelle quali nota non pochi errori, che dice prefi da quel

lo nella parte della fua Storia , ove parla de' Principi Norman

ni. Ma il Sig. Pietro fi avventò sì furiofimente contro dd P.

Paoli in un' operina intitolata: Rifpofla all' Annotazioni cri

tiche &c. , che il Capano , il quale ebbe la cura di farla impri

mere in Napoli nel 173 1. fu obbligato a rifecarne parecchie

fanguinofe efpreflìoni . Vi aggiunfe all' incontro una codetta alla

fua maniera , e fe terminarla con un verfo del Malmantile : E

gliene dier per li beati Pauli . Opinafi però non lievemente da

alcuni , -die quella fatica folle ftata del medefimo Capaflb , e

di Niccolò Cirillo . E' certo , che il Muratori , il quale ebbene

una copia dal Configlier Coftantino Grimaldi , (tentò a creder

la opéVa del Giannone : Mi fcrive ella , così dice nella fua ri-

fpofta .al Configliere , che il Sig. Giannone n è l'autore . Non

V avrei creduto , ch,e lo Jìile mi pare affai diverfo . Forfè la

collera f averà mutato . Certo , che chiunque ne fia il campio

ne , uomo è di polfo , e che fa maneggiar /' erudizione . V.

Vit. di Giannone p. 95.

6. Avendo l'Avvocato Vitagliani cenfurate in una fua Allegazio

ne alcuni punti della Storia civile , Giannone vi ripofe colle

Ojfervazioni fopra la fcrittura intitolata: Difefa della Real

giuri/dizione intorno a' Regi dritti falla Chìefa collegiata

di S. Maria della Cattolica della città di Regio ; le quali ri

trovanti nel! ' Oper. polì. t. 2. p. 189.

Soggiugniamo ora tre altre cenfure teologiche , che furono fcrit-

te o nella prigionia , o dopo la morte dell'autore , e una di

elle anche prima, ma non fu data alla luce. 1. Della ùotefià,

e della polizia drtla Chiefa cantra le nuove opinioni di Pie

tro Giannone , Tomi VII. in 4. Roma 1745. 1751. Fu com

porta per ordine della Corte Romana dal P. Gio: Antonio Bian

chi Min. Oflerv. Lucchefe , il quale ne' due primi tomi co

minciò l'attacco da alcuni fentimenti del Boffuet , che erano

Itati adottati dal Giannone . Ma come queft' opera difgufta per

la fua proliflìtà , ed altronde era ftata proferitta dal Magiftra-

.to di Napoli , pensò Monf. Gio: Andrea Tria già Vefcovo di

• Larino , poi Arcivefcovo di Tiro , di venire allo fteflò fatto con

un libro di più difereta mole ; e mife a ftarnpa fptto la ma-

fchjera di Pietro Paolo Prete. 2. Ojfervazioni critiche intorno
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alla polizia 'della Ch'iefa , che fi legge da 'fuoi primi tempi fi

no al preferite ne IV. Tomi della Storia civile del Regno ,

di Napoli , fcritta da Pietro Ciannone . 4- Colonia ( Roma )

1752. Corre finalmente un MS. intitolato 3. Propofitiones perni-

ciofis , aut male fonantes , ac erronea , qua notantur in Hìfto-

ria civili Neapolis , a Petro Giannone italico fermone conferì-

pta^ & edita Ncapoli hoc anno 1723-, che fu opera del Cari.

Torno .

Abbiamo ancora del Giannone i feguenti opufcoli .

7. Lettera ad un fuo amico , che lo richiedea , onde avvenijfe ,

che nelle due cime del Vefuvio , in quella , che butta fiam

me , ed è piìt baffaì la neve lungamente fi confervi , e nelV

altra , che è alquanto più alta, non vi aura , che per pochi

giorni . Fu fcritta a richiefta di Niccolò Cirillo , e ulcì in Na

poli nel 1718. fotto il nome di Ciano Perontino , anagramma

di Pietro Giannone.

8. Brieve relazione de1 Configli e Dicaflerj della città di Vien

na. La compofe a petizione del Configlier Domenico Cartelli)

e fecela latinizzare verifimilmente da Niccolò Forlofia , cufto-

de dell'Imperiai Biblioteca, perchè i Menckenj la pubblicafle-

ro in Liplìa ; ma non fe ne potè ivi ottener la licenza , peroc

ché il libro conteneva alcune proporzioni pregiudiciali alla re-

ligion proteftante dell' Elettor di Saflònia, ali onor degli Spa

gnoli dimoranti in Vienna, e a' diritti dell' Imperio e dell'I m-

peradore . Giannone adunque fe ftamparla in Venezia colla da

ta di Hall in Saflònia, e col titolo: /ani Perontini J. C. De

Confiliis & Dicafleriis , qua in urbe Vtndobona habentur ,

lìber fingularis. 12. Halce Magdeburgica 1732. Ma l'origina

le italiano leggeri nell' Op. poft. t. 2. p. 228.

9. Ragioni per le quali fi dimofira , che l 'Arcivefcovado Bene

ventano , non o/tante che il dominio temporale della citta di

Benevento fojfe pajfato a" Romani Pontefici ?fia comprefo nel

la grazia conceduta da S. M. C. C. a nazionali , e fottopoflo

al Regio exequatur come tutti gli altri Arcivefcovadi del Re

gno . La quale fcrittura accompagnata da una Supplica all'lm-

peradore intorno all' ifteflò foggetto, e da molti documenti fio

rici , che la giuftificano, fu imprefla in Vienna fenza nome di

autore nel 1732. in 4., e ritrovafi ancora /. c. p. 319. Ma vi

fu rifpofto con queir1 opera anonima : Archicp'tfcopatus Beneven

tani, nec non Archiepifcopatuum , EpiTcopatuum , inferiorum-

que Regni Neapolitani Beneficiorum libertas v'indicata adver-

Jus argumenta anonimi recentioris , Auélore faculari Presby-

g tero .
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tero. 4. fcnza nome di luogo, 1738.; e fe ne vuole autore il

Can. de Vita , che poi morì Vefcovo di Rieti .

10. Dijfertazione contra il Gefuita Gio. Hardouin intorno air in-

terpretazione £ una medaglia di Luigi XII. Re di Francia

cou epigrafe : Perdam Babylonis nomen . La quale voltata in

latino fu inferita dal Bucklei nell' Hifioria Thuani , da fe riftam-

pata in Londra t. 7. /»-33-, e leggcfi ancora l. e p. 303.

SI. Rifpojla di Pietro Giannone G. C. ed Avvocato Napolitano

ad una Lettera fcrittagli da un fuo amico , nella quale gli

avvi/ava la poca foddisfazione di alcuni in leggendo al libro

13. della' di lui Storia civile al capo 1. la pretenfiane de Na

politani intorno al dominio del mare Adriatico ; e fiftoria de"

trattati feguiti in Venezia con Federico I. Imperadore , e V

atto di Papa Aleffandro III. Quella è 1' Apologia , che abbia

mo mentovata più fopra . Leggefi /. c. p. 213.

Alcune Allegazioni del medefimo autore trovanfi o accennate, o

imprefle in varj luoghi delle fue Opere porcume , delle quali

fe ne fon fatte diverfe edizioni ; cioè Tomo I. Palmira ( Gi

nevra) 1752. 1755. e 17tfo.T0mo.il. Londra ( Ginevra ) 1766.

e 17Ó8. Entrambi , Napoli 1770. , e 1771. in 4. ed in 8. die

tro alla Storia civile . Ve ne fono con altre date , ma quella

è un' impoiìura tipografica , che vi ha cangiato a talento il

frontefpizio .

Ei lavorò ancora intorno ad una fcrittura per difefa della Monar

chia di Sicilia , che rimafe inedita ; e faticò non poco per una

nuova e più completa edizione dell' Epiftole di Pietro delle Vi

gne , che poi non ebbe riufcita . Allora che fu prefo, lafciò una

quantità di MSS. di cofe a noi ignote , de' quali per ordine del

Senato di Ginevra fu depofitario il Vernet, infino a che furo

no mandati nella inanima parte al medefimo Giannone nel

cartello di Miolans . E quelli fon quei venti volumi , che egli

in tempo della fua ritrattazione confefsò di tenere preflò di fe,

e che furono poi trafmefli (ma dubitiam fe tutti) all' Inquifizio-

ne di Roma, ove dopo alcune vicende pervennero anche quel

li , che erano rimarli in Ginevra . Tra elfi fappiam di ficuro

enervi fiata la deteftabile opera del Triregno , così intitolata ,

perchè divifa in tre parti , cioè Regno Celefle , Regno Terre-

/ire, e Regno Papale. Non ne capitò in Napoli, dice l'autor

della fua Vita , che il folo Regno celefle , i fommarj de' di cui

capitoli ei regiftrò alla p. 125. \ ma fi trovano anche gli argo

menti de' Regni Terrefire e Papale. Il giudizio , che il me

defimo ne produce , è che // Giannone manifejla in quefto li-

t bro
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òro una totale avverftone a dogmi della Chicfa Cattolica Ro

mana : ed intorno a quegli spezialmente delVEucariftia , del

la Penitenza , del Purgatorio , del culto delle immagini e

delle reliquie , del? autorità ed infallibilità della Chiefa , egli

fi accorda co Calvinifli e Sagramentarj ^ circa alla refurre-

xione de' morti fi appiglia al fiflema del Dottor Burnet . . .

intorno alla immaterialità dell' anima , all' eternità delle pe

ne , ed altri sì fatti articoli poco difccnviene dagli Arminia-

iti, de quali pare che per tutto egli approvi f indifferenza

in fatto di dogmi e di d'tfcipitna . Poflà il noftro autore aver

efpiati colle lagrime di una viva compunzione tutti cotefti fuoi

traviamenti 5 e poflà il Dio delle mifericordie tenerci lontani da

ogni offufeazione di fpirito , e dirigere i noftri talenti c i no-

ftri lumi iècondo la dottrina, di cui ha fatta dcpofitaria la Cat

tolica Chiefa.

Efiftono ancora in Napoli il fuo Itinerario^ un infinità di Let

tere , o da lui fcritte , o a lui da varj perfonaggi indirizzate .

GIOVANE ( Gio: ) Prete fecolare, nacque nella città di Taran

to, e fiorì verfo la fine del XVI. fecolo . Fu tanto ben ver-

fato nella latina , quanto nella greca letteratura , che imparò

dal bravo Grècifta Francefco Cavoti Arcidiacono di Soleto ; «

per l'altre cognizioni , di cui era adorno fu aflai ftimato da Fa

bio Colonna , da Q. Mario Corrado , e da altri uomini dotti

della fua età . Lelio Brancaccio Arcivefcovo di Taranto l' im

piegò con buon effetto in varie occorrenze della fua Diocefi,

e T intrattenne quafi di continuo onoratamente nel fuo pala

gio . Scrifl'e per condifeendere alle ardenti brame de' fuoi con

cittadini la Storia di Taranto in Vili, libri, e la pubblicò col

titolo : De antiquitate & varia Tarentinorum fortuna f. Nap.

1589. Opera molto erudita, che fu fatta riftampare dallo Scot

ti nell' balia ilhjìr. p. 1x19., dal Barman nel Thefaur. Antiq.

6' Hifior. hai. t. 9. par. 5. , e dal Giordano nella CollcBto

Script, ter. Neap. p. $6$. Ei fa fuccedere alla Prefazione , che

è un profpetto delle antiche grandezze di Taranto , l'elenco del

le voci greche , già ufate da' Tarantini \ e favellando dell' ori

gine e fondazione di quell' antichiffima città , ab Anianis fa-

iulis , &" vulgi opihwriibus animum alienum oficndit , per

fervirmi delle parole del Burman in Prof, gen. I. c. Dopo aver

quinci meflo in vifta il fito , l'eftenfìone , e gli edifizj dell'anti

ca Taranto infieme colla fertilità , e prodotti del terreno e

del mare , còlla mollezza e luflò degli antichi abitatori , e col

ia notizia de' magiftrati e governo ; deferive le note guerre co'

Pp Ro-
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Romani , la rovina , il riforgimento , e le vicendevolezze di

effe città infino agli ultimi tempi , e termina colla ferie de'

Vefcovi ed Arcivefcovi Tarantini i fenza dimenticarli di rap

portare a' proprj luoghi le antichiflìme monete di Taranto , del

le quali trovali memoria anche predò Ariltotile , e molte del

le infcrizioni Romane.

L' Autore vien chiamato dal Chioccarelli in Scrip. Neap. t. t».

^r. 337. , vir in grxca ac latina lingua eruditus , atque inve-

terum Scriptorum legione abunde verfatus ; e dal Toppi nel

la Bibl. Nap. p. 324. uomo affai dotto ed erudito . Il Burman

l'appella diItgenti'ìjjimum. Hijìoricum . Se ne favella pure con lo

de nelle Novell. Lett. Venez.1719. p.ioo. Ma il Mongitore nel

la Delineat. Sicil. , che trovali alla tefta della fua B'tbL Sicula ,

4- a. num. io. lo biafima fulla opinione , che il nome utriuf-

que Sicilia dato a' noftri Regni , non folle altronde derivato, che

dall' elfere ftata qucll' Ifola ne' rimoti fecoli attaccata alla punta

meridionale della Calabria. Il Barone Antonini ^.130.135. &c. del

la fua Lucania gli fa- qualche altra cenfura \ e Cataldo Antonio

Carducci nella Prefazione alle Delicia Tarentinx di Niccolò

Tommafo d' Aquino p. 25. ne porta quello giudizio : Gian Gio

vane fu un graviffimo Storico , che tn ottimo latino flile ra-

gunò il primo guanto nel fecolo XVI. potenfi fapere di Taran

to. Ma rinfinite /coverte dopo lui fatte in tutte le linee del

la Storia antica e de1 mezzani tempi , la critica ti no/ìri gior

ni avanzata . . fan conofecre quanto manchi nella di lui Storia .

GIOVANNI Abate Caffinefe, il XXIII. dopo S. Benedetto , nac

que in Capna da una nobililfima famiglia , e fu Arcidiacono

nella Cattedrale della fua patria . Non avendo i Monaci del

moniftero diTiano uomo di merito tra di loro, che foftituir po

tettero all' Abate defunto , tennero ricorfo a Landolfo ed Ate-

nolfo Principi di Capua , perchè colla mediazione di coftoro

T Arcidiacono Gio: , di chi era ben nota la probità e il fape

re , fi contentaflè di accettare una tal carica . Que' dopo qual

che ripugnanza condifeefe finalmente alle di loro richiede ; e

veftko eh ebbe l'abito Benedettino , fu eletto Abate nelle foli-

te forme , e venne confacrato da Papa Gio: X. nel mefe di

Settembre dell'anno 917. Dopo i primi tempi del fuo governo

erfuafe a' Monaci di Tiano di trasferirli in Capua , ove co-

rufle loro un ampio moniftero 5 ed avendo ottenuto di poi an

che la Prelatura di Montecafino , che a fuo tempo fi era qua

li rimetto dalla defolazionc fofferta da' Saracini , rinnovellò qui

vi la Bafilica , fe molti favj ftabilimenti , e morì in Capua il
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dì ultimo di Marzo del g^6. dopo aver fantamente governato

i fuoi Monifteri per lo fpazio di 19. anni e fette mefi .

Leon Marficano regiftrò le memorie della di lui vita nel Cbron.

Cafm. lib. 1. c. 52. & 53. Ne fan ricordo ancora , come di au

tore , e di uomo fanto , Pier Diacono De vir. ili. Cafm. cap.

15. ( non già nel libro De ortu & vita fuflor. Co/in. cap.33.

come dice il Wion, perocché ivi parla di Gio: Beneventano *

t nè meno cap. 36. ove favella del Monaco Felice , prefo dal

P.Mari pel noftro Gio: ) il Wion in Martyrol. Eenea, die 31.

Martii, Filippo Ferrari Catal. Santtor. Ital. Michele Mona

co Santtuar. Capuan.p. 157. Marco Antonio Scipione Elog.

Abb. Cafm. p. 6%. Voluo Hi/i. lat. p. 763. , ove lo confonde

con un altro Ab. Gio: rammentato dal Marficano /. c. cap. %6.

& 57. e lo fa morto nel 934. nel che fu feguito anche del Ta«

furi Scritt. del Regno t. 2. p. 239. Mabillon Atta SS. Ord. Be-

ned. fec. V. p. itó. 0" Annoi. Bened. t. $.p. 350. Gattola Hiji.

Cafm. p.gS.

X. Scrifle : Chronicon de . perfecutoribus Cafmenfts Ccenobii , &

de miraculis inibì fattis ; della qual opera ( di cui fa menzio

ne Pier. Diacono l.c. , ed il P.Mari in not. ibid.) fi fervi par

ticolarmente l'Oftienfe in compilar la fua Cronica , ficcome ci

vien afficurato da lui fieno nella Prefazione : Adhibui precipue

Chronica Joannis Abbatis , qui primus in Capua nova Mona-

fterium noflrum conjlruxit . Ma di queft' opera non ci è rimafta,

che la fola memoria.

e. Chronicon poflremorum Comitum Capua. Il Codice di tale

opera , che efifte tuttavia nell' Archivio Caffincfe , è fenza no

me di autore , ficcome anonimo ancora erane un altro poflèdu-

to dal P. Ab. Coftantino Gaetani \ ma Cammillo Pellegrino ap

poggiato fu di alcune congetture , che furono autorizzate dal

medefimo Gaetani , volle afcriverlo al noRro Abate Gio: e fot

te il nome di lui diello alla luce nell* Hifioria Princip. Lan-

gobar. t. 1. p. 122. <on fua prefazione e note , e colla giunta

di una fua Chronologia Comitum Capute. Trovali ancora nelle

edizioni dell' opera del Pellegrino fatte dal Muratori , dal Bur-

man, e dal Pratilli t. 3. p. no. La Cronica è picciola invero,

ma molto intereflànte per le facre , e le profane cofe di Capua.

GIOVANNI , Diacono della Chiefa Napolitana , ebbe dinanzi ,

fe vogliam credere al Mazzocchi , il nome longobardo di Gua-

rimpoto , che in tempo della fua ordinazione gli fu cambiato

in quello di Gio: e nacque verifimilmente nell' anno 870. Aflc-

gnata gli venne la Diaconia di S.Gennaro ( oggi Parrocchia di S.

Pp a Gen-
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Gennaro alY Olmo ) eretta fpecialmente per foftentare i pove

ri , ed albergare i pellegrini ; ed egli per tal ragione fi appellò

ne' fuoi fcritti talvolta Diacontts,e talvolta Servus SJanuarii

Martyris . Era tenuto in conto di perfona molto capace , e fin

dalla più frefca fua età gli fu importa dal Vefcovo Attanafio

II. la latina traduzione degli Atti greci di alcuni Santi Mar

tiri. Venne poco dappoi incaricato di compilar le memorie di

tutti i Vefcovi della Napolitana Chiefà , che egli regiftrò fina

all' 871. anno della morte di S. Attanafio l. ; e Pietro Suddia

cono vi fe un picciolo fupplcmento , contenente gì' inizj del

governo di Attanafio IL , che nel medefimo anno fu eletto •

Mal dunque fi appongono il Ghioccarelli , il Tafuri , ed altri

nel dir , che fiorito forte in detto anno 872. ove pofe fine al

fuo Catalogo, imperciocché egli allora non era per avventura,

che di foli due anni; e non ebbe, a mio credere, altra cagio

ne di non profeguir la fua Storia oltre all' indicato anno , fe non

la ripugnanza o di mentire , o di defcrivere con qualche dif-

vantaggio dell' ordine ecclefiaftico la belligera vita di Attana

fio li. , la cui memoria non è troppo nella benedizione .

Ei ritrovofiì prefente alle transazioni fatte in Napoli ( nel 920.

fecondo Chioccarelli , o 910.. conforme più avvedutamente ne

penfanoil P. Caracciolo , il Muratori, e il Mazzocchi ) de' corpi

di S. Severino Abate , e di S. Sofio Martire , l'una dal Cartello

Lucullano, e l'altra dalla diruta Cattedrale di Mifeno; ed a ri

chieda di Gio: Abate del Moniftero di S. Severino pofe in ifcrit-

to-le relazioni di entrambe. II P.Caracciolo in Monum. Eccl.

Neap. p. 137. lo vuol morto nel gèo. \ ma il Mazzocchi fulla

difficoltà, che avelie potuto vivere 90. anni , gli toglie diece

anni di vita, e il fa morire ottuagenario verfo l'anno 950. Ei

ribatte all' incontro i'oppinion di coloro , i quali poco perfuafì

di quella lunga età , aveano foggiati due Giovanni Diaconi •■, uno

autore del Catalogo de' Vefcovi Napolitani , l'altro fcrittore de

gli Atti &c. , che rammenteremo più oltre . V. Kalenà. Eccl.

Neap. t. \, p. 143. feq. n. & De SS. Neap. Eccl. Epifc. t. 1.,

p. 15. feq. Fanno particolar memoria di queft' autore il Chioc

carelli De Script. Neap. t. 1.^.327., il Volfio Hifi. lat. p.jo8.

il Toppi Bibl. Nap, p. 118.. il Tafuri Scritt. del Regno t. z.

p.tzj., e trovafcne ricordo predò di altri molti , che citeremo

di mano in mano .

1. La principale delle fue opere adunque è il Chronicon Epifco-

porum S. Neapolitance Eccleftx , dal cui efemplare confervato

nella Vaticana fu eftratta copia dal P. Caracciolo nel 1Ó33. la

qua-



quale ne produffe un' altra pe' Cerfofmi di Napoli , donde , fé-

Còndo che fcrive il Toppi , copiò la fua ferie fiamputa Barto

lomeo Chioccarello . Ma il Chioccarelli in Pr<ef. ad Catal. An-

tifl. Neap. aflìcura, ficcome lo è veramente , di efferfi fervito

di memorie eftratte da varj libri ed archivj ; ed in facendo men

zione del noTlro autore , non troppo vantaggiofamente ne fa

vella . Joannes Diaconus Ecclefia Neapolitanae , egli fcrive , qui

fioruit anno 870. de Epifcopis Neapolitanis libellulum conferì-

pfit . . cujus exemplum a Vaticana bibliotheca aecepimus tfed

0 bone Deus 1 valde jejune ; de quibus paucula tantum ver-

ba eft locutus , cum multos pratermiftjfet , aliquot etiam Epi-

fcopos alterius Neapolis inferuijfet, eorundemque tempora Del

nulla , vel adeo perverfe confìgnajfet , ut vtx aliqutbus fua

atate geftis fidcs et debeat aahiberi . Il qual giudizio del Chioc

carelli , avvegnaché fia un poco troppo maliziofo , pure corri-

fponde in parte a quel che ne ha fcritto dappoi il Mazzocchi

De Cathedr. Eccl. Neap. in Antiloq. p. 24. : Sciendum efi ,

priorum quatuor fpculorum Epifcopos admodum paucos adjo-

annis Diaconi notitiam pervemffe *

Avendo Monf. Bianchini ritrovata nella libreria di S. Marco de'

PP. Domenicani di Firenze un Catalogo de' Vefcovi Napolita

ni , che avea nella fronte quella infcrizione di mano dell' Hol-

ftenio : Efl Epitome Jo: Diaconi , cujus opufculum de Epifco

pis Neapolitanis habetur in bibliotheca Vaticana , prefe erro

neamente il noftxo autore per quel Gio: Diacono , che avea

fcritta la Vita di S.Gregorio Magno, e pubblicò queft' Epito

me in Prolegqm. ad Tom. II. Anaflajìi Biblìoth.p.ói.feq. Ma

il Mazzocchi offervando la divefGtà , che patta tra detta Epi

tome , ed il Catalogo del noftro Gio: , nega aiTolutamente , che

quella fotte un fommario di quello } ed avendola riftampata

nelle Note ad pag. ig.feq. De SS. Neap. Epifc. la convince

parimente di non pochi abbagli . Di quella medefima opinio

ne era flato il P. Guglielmo Cuypers , o Cupero, in Atì. Santi.

Bolland. die 3. Augufìi ; e fu dappoi il Can. Sparano nelle

Mem. fior, della Chiefa Napol. t. 1. cap. 4. Ma rifletto codi

ce Fiorentino, qualunque fiali., fu rifìampato con qualche pic

cola variazione dall' Ab. Zaccaria nella Star. Lett. d'It. t.7. p.

530. e tanto ettà Epitome, quanto il Chronicon ritrovanfi nel

IL. Tomo delle Chroniche e Diarj Napol. pubblicati dal Perger

nel corrente anno 1781.

Confiderate avendo il Muratori le feorrezioni, di cui è piena la

ferie de' Vefcovi Napolitani deli' Ughelli , che erali fervito del

co-
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codice Vaticano di Gio: Diacono , procaccio»"! per mezzo del

P. Paoli la copia di un efemplare poffeduto dal P. Euftachio Ca

racciolo e dopo averla fatta collazionare dall' Ab. di poi Monf.

Falcone col codice della Vaticana, la diede alla luce tra gli

Scrip. R. I. 1. x.par. 1. coli' aggiunta di erudita fua Prefazione

e note . Ci dà fimilmente il dotto uomo il vero giudizio , che *

formar fi deve dell'opera del noftro Diacono . Le memorie con

cernenti al fuo difegno, egli dice, non erano affai copiofe , e

pensò di fupplire a quefta fterilità con foggiugnere alle poche

cofe relative a ciafcun Prelato alcuni fatti principali de' Ro

mani Pontefici , e della Chiefa Greca e Latina ; febbene tutto

il fuo capitale riguardo a quefta materia reftringeafi preffo che

a' foli Anafiafio Bibliotecario , Beda , e Paolo Diacono , che con

tinuamente copia , fenza giammai citarli . Ma ne' tempi più a

fe vicini non folo regiftrà affaiflìme cofe appartenenti alla Sto

ria ecclefiaftica , e civile della città di Napoli e de' contomi ,

che non facilmente fi ritroverebbero altrove ( mancano nulladi-

meno i due primi fogli del Codice , ove trattavafi verifimil-

mente della fondazione della Chiefa Napolitana ) ma fomminiftra

altresì non pochi importanti lumi anche riguardo a molti fatti

ftranieri . Nelle Vite de' Papi p. e.. narrali , che a Leone III. ( mor

to l'8id. ) furono da alami fgheni cavati gli occhi, e troncata la

lingua; ed un frammento appiccato alla Storia di Paolo Dia

cono foggiugne , che il Papa dopo quello fatto parlava , e ve-

dea per miracolo niente diverfamente di prima . Ma il noftro

Gio: ci afficura , che il Pontefice non rilevò in quel trillo emer

gente, fe non piccioliflìma ferita in un occhio : ciò che vien

confermato dal Muratori coli' autorità di non pochi altri Stori

ci ugualmente di antica data,

a. Eccovi 1' altre opere del medefimo autore : PaJJto XL. Martjr-

rum Sebaftenorum , latinizzata dal greco di Evodio Vefcovo di

Cefarea . Fu pubblicata da Gherardo Voffio Borchlonio nel

1*504. , e da' PP. Henfchenio , e Papebrochio in Attis SS. Mar-

tii t. i. p. 12. Quelli dotti Bollandifti nulladimeno Ja denega

no al noftro autore fui motivo, che nel Codice della Biblioteca

Barberina, il traduttore fi appella Guarimpoto \ ma vengono ri

battuti tanto del Muratori in Praf. I. c. , quanto dal Mazzoc

chi in Kalend. Neap. t. x. p. 343. n. V. il principio dell' Ar

ticolo.

3. Acla SS. Euflratii (T /oc. tradotti pure dal greco . Ne fa men

zione il Baronio ad Martyrol. 13. Decemb. e il P. Chiftìet in

Fantino ilhjìr. par. i.p.ig8. Quefta e Ja precedente fono le fa

 

tiche
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fiche fatte per ordine di Attanafio II.

4. Hi/ìoria translationis S. Severini Abbatis , Ù" Noricorum Apo*

fiali, pubblicata dal Bollando nell' Afta SS. t. 1. in Addend.

ad diem 8. Ianuarii p. 1098. , da un codice mandatogli dal

noftro P. Beatillo .

5. Vita , inventio , & translatio S. Sofìi Man. La pubblicò il

Surio in Vit. SS. t. 5. die 23. Septemb. ma aliquantulum di-

minutam , fecondo che dice il Chioccarelli De Script. Tanto il

Voffio,il quale non attribuifce al noftro autore , che quella fola

opera, quanto FAb. Ughelli in Ital.fac. t.6. ad Eptfc. Neap.

vi unifcóno anche il martirio di S. Gennaro ; anzi il primo di

elfi l'enuncia così: Certamen Beator. MM. Sofii Diaconi, (?

Jattuarti Epifcopi Beneventani : o fofle per ventura un' ope

ra diverfa?

4. Pajfio S. Procopii Epifcopi Tauromenii , & Socior. La mife 3

luce primieramente il P. Ottavio Gaetani nelle Vita Santtor.

S'tcul. t. z. p- 6. da un codice del Chioccarelli \ pofcia Gio: Bat-

tifta Carufo nell' Hijl. Saraccnico-Sicul. 0"c. che trovali in Bibl.

.Hijloi: Sicul. t. ì.p. 36. \ e finalmente il Muratori l.c. Il Maz

zocchi in Kalend. Neap. t. 1. p. 341, n. mollò dallo Itile di

queft' operina , il quale è ad miraculum ufque ci'eganttjjimus,

& a ceteris Jo. Diaconi opttfculis diverfiflimus , ftenta a cre

derla del noftro autore.

7. Vita S. Athanafii Epifcopi Neapolitani a Jo: Diacono & Te

Pro Subdiacono Neapolitanis fcripta , pubblicata dal P. Cupero

in Aéì. SS. die 1 5. [ulti , e dal Muratori /. c. t. 2. par. 2.

8. Homilia de Miraculis S. Agrippini Epif. Neap. gli vien at

tribuita dal P. Caracciolo /. r. , ma il Mazzocchi gliela con

tende .

9. Vita S. Nicolai Myrenfìs Epifcopi . U fanno autor di queft' ca

perà non meno Giovanni Molano not. ad Martyrolog. Ùfuardi

4ie 6. Decemb. con quelle parole : Nicolai Vitam fcripjit Jo:

Diaconus S.Januarii ex Methodio apud Aloyfium &c. che il

Beatillo nella Vita di S. Nicolò lib. 10. c. 5.; ma il Baronio ad

Martyrol. Rom. die <6. Decemb. l'attribuifce all' altro Gio: Dia

cono, fcrittore della Vita di S. Gregorio. V. Chioccarelli /. c.

GIOVANNI , Monaco Benedettino del Moniftero di S. Vincen

zo , detto al Volturno , perchè fondato prelfo alla fcaturigine di

quello fiume nella Diocefi d' Ifernia , velli l' abito religiofo in

erà di fette anni , e ville fin oltre a' principi del XII. fecolo.

Poiché il dotto e pio Ambrogio Autperto , o Ansberto , di nazione

Provenzale, il quale da Precettore ed Arcicancelliere di Carlo

Ma-
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Magno (V. Tritem. De Seri*. Eccl Nat. ÀlefT. Sac. VII. Chioc

car. Antift. Neap.p.ixg. &c.) era divenuto Abate di S.Vincenzo,

lafciò per la fua morte occorfa nel 778. incominciata foltanto'

la Storia di quel Moniftero, e non avendo il Monaco Pietro,

che dato il compimento al primo libro , ed aggiunto il fecon

do; l'Abate Gherardo ne ordinò con premura la continuazio

ne al noftro Gio: infin pretto a que' tempi , in cui elfi vivea-

no. Coftui in effètto vi fe l'aggiunta di altri tre libri, i qua

li toccano il 107 1. ; ed eftendofi portato col novello fuo Aba

te di nome Benedetto a trattare alcuni affari del loro Moni-

fiero preflb Pafquale II. , che nel 1 108. trovavafi in Beneven

to per ragion d' un Concilio , prefentò quefta fua fatica al Pon

tefice, e riportò molta lode non men da quello, che dal Card.

Gio: di Gaeta di lui Cancelliere , il quale poi gli fucceflè col

nome di Gelafio II.

L' ordine , che tiene il noftro autore nella fua Cronica , è quel

medefimo , che aveva incominciato Autperto ; e dopo la vi

ta di ciafeuno Abate riferifee una quantità di diplomi, e di al

tre carte di conceflìoni &c. fatte al Moniftero da' Principi Lon

gobardi , dagl' Imperadori d' occidente , e da altri varj Signori :

ma vi fa precedere conforme all' ufo di quei tempi una Cro

nologia generale divifa nelle fei età del mondo , e la ferie fuc-

cefliva de' Romani Pontefici.

Un codice di queft' opera confervavafi da Monf. Gaetani Patriar

ca d'Aleflandria , che era Commendatario del Moniftero di S.

Vincenzo al Volturno , e da coftui ne ottenne con molte ri-

ferbe un efemplare il Baronio . Il P. Ab. Gaetani di lui nipo

te guardavalo con niente minor gelofia , a tal che appena lo

concefle per poche ore al noftro P. Caracciolo . V. Monum.

EccL Neap. 19. Ne frapparono nulladimeno moltiffime co

pie , perocché ne fa ufo i'Ughelli in Ital.fac. t. 6. cvl.^óo. il Pel

legrino inHtfi. Princ. Langobard. , il ChioccareIli Le. ; il Du-chef-

ne in Script. Frane, r.3. p.óji., Bernardino de Conti di Campel-

Io nell' I(tor. di Spokti^t il Mabillon in Sac\ III. Bencd. par.

1. ove ftampò le Vite de' tre primi Abati e fondatori del Mwù-

ftero,che erano fiate regiftrate dall' Ab. Autperto nel primo li

bro . Ma il Ch. Muratori avutane una copia dalla Biblioteca

Barberina , la mife a luce ne' fuoi R. I. S. t. 1. par. 2. con

quefto titolo : Chronicon Vultumenfe ab anno 703. ( quando

fu fondato il moniftero ) ad an. 107 1. , Aui~iore Jo: Monaeho

0"c. Ei l'accompagna fecondo il fuo folito con dotta Prefazio

ne, e con giudiziofiffime note ; e come l'opera è più toftouna

1
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collezione di antiche carte , che Storia , ei non lafcia di com

mendarne l'utilità per conofcere lo ftato de' noftri affari in quei

caliginofifllmi tempi . Ma è notabile all' incontro , che egli per

motivi di lieviffimo pefo ne reputa falfe talune , che erano fia

te riconofciute per vere non folo dal Baronio ad an. 892. , ma k

' anche dal Goldafto in Conjiit. Imper. t. 3. , e dall' avvedutiffi-

jno Mabillon /. c. Quello in verità è un portare troppo innan-

zi l<i critics •

GIOVENAZZI ( Vito Maria ) della città di Caftellaneta in Ter

ra d'Otranto , entrò da giovinetto nella Compagnia degli efpul-

11 , dalla quale nulladimeno ufcì molto prima , che nmanefle

eftinta \ e foggiorna attualmente in Roma in qualità di Biblio

tecario del big. Principe Altieri . Ha meflb alla luce : Della

città di Aveja ne Vgjiini, ed altri luoghi di antica memoria

Dijfertazione , nella quale oltre a 32. tfcrizioni aneddote ,che

fi riportano a dijlejo , vengono illuftrati € corretti molti luo

ghi di fcrittori , ed altri antichi monumenti . 4. Roma 1773.

Ne fu dato eftratto nel Giom. de Lett. di Pifa t. 10. p. 189.

Mentre Paolo Jacopo Bruns letterato di Lubecca , ed intrinfeco

del noftro autore , rifcontrava nella Vaticana i libri ebraici

dell'antico Teftamento , fi abbattè in un codice di pergame

na della qualità di quelli, che gli Antiquari chiamano Rifcrit-

r;, imperciocché contenea primitivamente alcune cofc latine,

che furono cancellate per dar luogo a' fagri libri di Tobia , di

Giuditta &c. Bruns oflervò fra le tracce dell' antica fcrittura

un pezzo , che credè inedito dell' Orazione di Cicerone prò Ro-

feto, e ne ragguagliò immediatamente il Giovenazzi fuo ami

co. Coftui efaminando la cofa da vicino , ritrovò che Bruns

fi era ingannato: ma fcovrì all' incontro nel margine, e tra le

linee de caratteri ebraici un frammento del XCI. Libro della

Storia ili Tito Livio , concernente alla guerra delle Spagne

contra Sertorio; ed illuftratolo con fue note,, fe precorrere av

vilo di volerne far parte per mezzo delle ftampe alla Repub

blica de' Letterati . Alcuni eruditi Romani intrattanto non per-

fuadendofi , che quel codice contener poteffe altre cofe oltre a

quelle ofiervatevi da Monf. Bianchini , e da altri Antiquari,

fecero premurofa inftanza pretto Clemente XIV., perchè fi fup-

primefle l'edizione del Liviano frammento, da eflì conhderato

come totalmente fuppofto . Il Papa ne commife la caufa a Monf.

oggi amplnTimo Card. Zelada ; ed avendo Monf. Luigi Gallet

ti, allora Abate Caflinefe, e Scrittore latino nella Vaticana,

c Giufeppe Luigi Amadefi Archivifta della Metropolitana di

Q.q Ra-
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Ravenna , autorizzata lafcoverta come reale e lincerà, ìWram-

mento fu impreflò col titolo: Viti Livii Hifioriarum libri XCI.

fragmentum anxZorov &c. Roma 1773- , e riftampato l'ifteflò

anno in Napoli coli' aggiunta di uria Lettera latina del Sig.Ab.

Gaetano Migliore intorno ad alcuni frammenti di Cicerona

contenuti nel medefimo codice della Vaticana.

G1RAFFI ( Aleflàndro ) detto ancora Nefcipio Liponani , ana

gramma di Scipione Napolini ( V. il Supplemento del Drouet

al Catalogo del Lenglet t. XI. p.481. e la Bibl. hai. p. 88. ove

per altro con errore di ftampa dicefi Liponari ) chiunque egli

fi fofie, giacché non abbiam potuto rifcontrarne altre memorie,

fioriva verfo la metà dello fcorfo fecolo , e diede a luce la Sto

ria del tumulto feguito in Napoli nel 164.7. così varia nel ti

tolo , ficcome egli fu vario in apporvi il fuo nome , o vero ,

o finto che fia . Trovali ella dunque ftampata cosi : Ragguaglio

del tumulto di Napoli . 8. Napoli 1647. Rivoluzioni di Na

poli . 8. fenza veruna nota di ftampa. Le rivoluzioni di Na

poli cofi pie7iiffimo ragguaglio d?og)ii fuccejfo e trattati Segre

ti , e pale/i , coli1 aggiunta delle capitolazionifeguite tra il Vi

ceré e il popolo di ejfa città. 8. Venezia , Padova , e Genova

, Ferrara 1705., Parma 1714. e 1718. , e Venezia 1733»

in 12. L'autore s'introduce con una fpecie di panegirico della

città di Napoli , nel quale epiloga mirabilmente tutte le vifio-

ni e i delirj del naftro Gio: Villani 5 e tratta poi la Storia di

quella commozione così generalmente , e all' ingrofiò , che non

fo come quefto libercolo abbia potuto fortire tante varie edi

zioni ; fe pure non ha avuto luogo nel frontifpizio qualche frau

dolenza tipografica. '.

GIULIANI ( Vincenzo ) nacque nella terra di Rocca del Rafò

in Abruzzo citra neli' anno 1737. , ed efercita più per genio,

che per bifogno la profeftione di Medico nella provincia di

Capitanata. 11 principale fuo ftudio intanto è la Fifica fperi-

mentale , e Toflervazione de' particolari morbi , cui fon foggct-

te le popolazioni , traile quali dimora ^ ma ciò non l'ha pun

to impedito di darci la Storia di Viefte , città littorale poco di

ttante dal monte Gargano, fotto quefto titolo: Memorie fiori-

che, politiche , ecclejtafiiche della città di Viefie . 4. Napoli

17^8.

Ei vi fa precedere come un faggio di ciò, che ha raccolto per la

ftoria naturale di quella contrada, la descrizione del clima, e

della qualità del terreno , ed un utile catalogo dell' erbe e piante

medicinali , che crefcono ne' contorni del Gargano , infieme

eoa



Con altri prodotti tanto dell' arte quanto della natura , come

manna , pece &c. e co' particolari infetti , da cui vengono quei

luoghi aflàli ti . Si mette dopo ciò nella fuaftrada,e fa vedere,

che la città di Viefte fia di origine greca , perchè furta dalle

rovine di Apenefle , rammentata daTolommeo; e che forte di

venuta Colonia Romana tra quelle , che Frontino accenna in

generale di clfere fiate dedotfe circa montem Garganum . Ei

nota con particolarità alcuni pezzi di anticaglie (coverti in quel

le vicinanze , e confiderà le vicende di Viette fino al 1554.

quando dopo la riftaurazione dalle rovine cagionatele dal coria-

le Dragut , fu dall' Imper. Carlo V. incorporata per fempre al

Regio demanio . Vi fi danno parimente le memorie de' Ve-

feovi , e le notizie degli Statuti civili ed ecclefiaftici della mc-

defima città. L'Autore fi protetta, che avendo fcritto in provin

cia , non ha potuto avere tutto il comodo de' libri ; l'opera nul-

ladimeno è baftevolmente dotta , ed è fcritta con molto giu

dizio .

Oltre alla Storia naturale della Capitanata , che l'Autore ci ha

prometta , avremo anche quella dell' antica Petilia , o Pctelia ;

la quale città par che incominci a poco a poco a moltiplicar

li alla guifa di Eliopoli , di Eraclea &c. La Petilia , rammen

tata da Virgilio, Livio, Plutarco, e Frontino ne'Bruzj, vien

fituata da Barrio , Ferrari , Baudrand &c. in Policaftro di Calabria \

ma dall' Oliremo , e dall' Orlendio nella città di Strongoli , come

l'addita un ifcrizione rapportata dal Gruferò , dal Gualtieri, e

da altri . La Petilia di cui , come di città capitale de' Lucani ,

fan parola Diodoro Siciliano , e Strabone , vien allogata dal Ba

rone Antonini fulla montagna della Stella nel Cilento, e dall'

Ab. Troili tra i fiumi Bradano, e Bafento nella parte oppofta

della Lucania . Il noftro autore , ficcome mi aflìcura il Signor

Avvocato Cimaglia , ne ha feoverta un' altra nel Sannio nelle

vicinanze della terra di Pacentro prellò di Sulmona \ ed ha rac

colte moltiflìme infcrizioni Petiliane , che quanto prima darà

mori illuftrate.

GOFFREDO ( Gio: Antonio ) della terra di Rotigliano in Pro

vincia di Bari, viflc nel pattato fecolo , e fu Arciprete curato

della fua patria, non già di Bologna , come t per fallo di ftampa

leggefi nel Supplemento del Drouet al Catalogo del Lenglet t.XI.

p. 473. Diede a luce : Ragguaglio dell' affédio dell'Armata Tran-

cefe nella città di Salerno . 4. Napoli 1648. Dopo l'infelice efi-

to de' difegni del Duca di Guifa fui noftro Regno , mandò la

Francia nel 1648. un' Armata navale fotto il comando del Prin-

C^q a cipe
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tipe Tommafo ài Savoia , colla iufinga,che alla vifta di quel

la avrebbero i Napolitani fatto de* movimenti a fuo favore .

Ma veggendo il Principe fvanita totalmente quefta fperanza ,

fi rivolte contro alla città di Salerno , che fu difefa con bra

vura dal Duca di Martina, il quale. colà ritrovavafi come Vi

cario generale di Principato citra, e di Bafilìcata.

Or defcrivendo il Goffredo quefto avvenimento, riferifce tutta la

lode a quel Duca, che era Signore di Rotigliano, e non fa me

moria ne punto nè poco delle prove di coraggio , che diedera

i Nobili Salernitani in difefa della propria patria. Ma uno di

coftoro ( che vuol fi effere Fabrizio Pinto ) occultandoti' fotto

il nome di Metodio Filomena , fe comparire un libro intitola

to : La bilancia $Aftrea , ove fi pefano le pernkiofe menzogne^

li gravi errori , e le (iomacofe adulazioni di D. Gio: Antonio

Goffredo Arciprete di Rotigliano nel fuo Ragguaglio dell' af

fetto &c. in 4. colla data di Milano 1Ó49. ; nel qual libro fa

cendo de' comenti alle narrazioni dell' Arciprete , gli fcudte con

molta ragione la polvere dalla zimarra.

GOLTZ ( Uberto ) originario di Virtzbourg , nacque in Venioo

nella Ducea di Gheldna in Fiandra a' 30. di Ottobre dell' an

no 152*5. Sortì dalla natura una particofar inclinazione alle co-

fe , che riguardano l'antichità , e dopo aver apprefo da fuo pa

dre l'arte di dipingere , portoffi irf Anverfa , ove dimorò dodici

anni occupato nello ftudio delle lettere latine e greche , e nell'

arti del Difegno , della Scoltura e della Tipografica , facendo in

effe una plaufibile riufcita. Rifolfe quinci di ricavar la ftoria

de' tempi antichi dalle medaglie ed altri monumenti , e inco

minciò a dare il faggio di quefta fua utilifììma imprefa con

una dotta opera intorno agi' Imperadori Romani , la quale oltre

all'aver incontrata l'approvazione degli eruditi , piacque sì gran

demente a Roma , che il Senato di quefta città gli fpedì a'

9. Maggio del 1557. un ampliffimo privilegio di cittadino Ro

mano. Del qual diploma, come molto onorevole così alla per-

fona , che ne fu decorata , come a quell' eccelfa metropoli , che

non ha dimenticate mai le antiche maniere di riconofcer le per-

fone di merito, non fia difcaro di riferirne un frammento . Di

cono in eflò i Confoli: Hubcrtum Goltzium HerbipolitarnVen*

jìmorum civium te/limonio , tum editis nupcr fcripth , Sena-

fui piane claruit , Civem Romanum ex S. C. creavimus , crea-

tum in Senatum venire , Magiflratus gerere 9jus ferendifuf-

 

fra*
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fragii habere , Sacerdotta obt'mere (Te. &c. tribuimus -

Goltz nulladimeno volea partire più innanzi colle fue (coverte,

ed andò nel 1558. a ftabilirfi in Bruges , ove ritrovò grandi

iòccorfì nel Mufeo di Marco e Guido Laurin , uomini no

bili, e letterati di quell» città. Ma non ballando quefta fuppel-

lettile a' fuoi vafti difegni , intraprefe fulla fine del medeftmo

anno co' fuflìdj di Marco Laurin un viaggio per la Germania,

Francia , ed Italia , affin di olìervare co' proprj occhi gli avanzi

delle antichità , e di raccorre , o di copiare da' gabinetti de'

curiofi quanto mai potea d' infcrizioni , di ftatue, di medaglie,

e pitture. Ritornò in Bruges verfo la fine del 1560. con una

doviziofa raccolta , ed attefe indi in poi a dare al pubblico

molti dottiflìmi libri fui medefimo gufto . Morì a' 24. di Mar

zo del 1583. nell'età di 57. anni. Debbonfi correggere il Ghi-

lini Teatr. d? uom. lett. t. 2. p. 202. , che lo fa morto a' 14.

d'Agofto , ed il Tuano Itb. 78. Hi/i. , che gli dà 58. anni di vi

ta . oltre a quefìi fcrittori , regiltrarono le di lui memorje

Francefco Swert Athen. Belgir. Valerio Andrea Bibl. Bclgic.%

Melchior Adami V'tt. Philof. Ce. Gcrm. , Teiflìer Elog. dei

Scav. t. 2. p. 15. Niceron Mcmoir. t. 34. p. 71. , Hirfc Bibl.

numi/m. , e ne han fatto ricordo infiniti altri Scrittori pretto

il Pope-blount Cenf. celeb. Autt. p. 755.

Da Adriano Giunio in Fafl. vien chiamato Antiquitatum omnis

generis altiffimus gurges ; da Ludovico Carrion in Comm. 2.

antiq. lett. cap. 3. , Aiter in gr&ca & romana antiquitate in'

vcfltganda Varrò ; da Abramo Gorleo nell' Epiftola premetta

alla fua Dattylotheca , Fulgentijfimum rei antiquaria fidus \

e dal P. Labbè in Bibl. Bibl. p. 231. , Antiquariorum Jita tsta-

tis , ut fertur , coriphjeus. Altri poi ce '1 rapprefentano in un

afpetto del tutto contrario , e lo reputano ignorante non folo

di antichità , ma anche di lingua latina e greca , e dicono,

che quafi tutte le opere comparfe fotto il fuo nome, fieno fa

tiche del nominato Marco Laurin. Adriano Damman Gand in

alcuni verfi riferiti dal Janfon in Nov. Antiq. p. 27. feq. lo ac

cula di erterfi approfittato della raccolta fatta da Martino Smet ,

la cui vedova aveva egli fpofata:

Sed ncque te, Goltzi , decuit, qude Smcttus olim

Priva reliquiffet vidux , tua dicere , cunttis

Vendereque &c.

Alcuni finalmente l'incolpano di aver fuppofio una quantità di

medaglie , che non hanno giammai efiftito in rerum natura ;

ed Andrea Morelli fc al fuo Tbefaurus una certa Addizione,

nel-
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nella quale veggonfi regiftrati Nummi mifcellanei , urbis Ro

ma , Hi/panici, & Goltziani , dubia fidei omnes . Mar*il P.

Niceron fcrive con verità , che coterie imputazioni fono tutte

fenza verun fondamento \ ed il Gefuita Luigi Jobert in Notit. rei

nummar. avea già afiìcurato , che ficcome irragionevolmente

venne tacciato Plinio di vifione intorno ad alcune meraviglie

della natura , che fi fono ritrovate poi vere i così le feoverte

fatte fucceflìvamente circa l'Antiquaria mettono il Goltz al co

perto di qualunque imputazione: nel qual fentimento ebbe per

feguace anche l'avveduto Vaillant .

Scrifle: Sicilia & Magna Grada , ftve Hifloria urbium & po-

pulorum Grada ex antiquii numifmatibus illuftrata , che egli

fieno ftampò in Burges nel 15Ó8. f. La qual opera eflèndo

50. anni dappoi divenuta molto rara, fu riftampata in Anver-

la nel 16 18. per cura di Andrea Scotti , il quale vi aggiunfc

alcuni fcolj , e i luoghi degli Autori , che vi mancavano : e

quefta edizione fu feguita da due altre nel 1Ó44. e 1Ó72. pure

in Averla co' comenti dell'erudito medico Ludovico Nonnio.

Pietro Burman finalmente ne inferi la prima parte , che riguar

da la Sicilia nel Thefaur. Antiq. hai. t. 10. par. 6.

L' Autore vi fa precedere 37. tavole di medaglie di amendue le

regioni , e dopo aver favellato pienamente della Sicilia palla

alla magna Grecia , che egli contro all' avvifo di Seneca ( to-

tum Italia latus quod infero mari alluitur major Grada

fuit ) ftende non folo per tutto quel tratto di paefe , da cui vieti

formato il moderno Regno di Napoli , ma anche ad Ancona ,

Rimino, e Pefaro , e fino a Marfiglia nelle Gallie; vale a di

re fin dove aveano ftefe le loro popolazioni gli antichi Greci.

Comincia la deferizione delle noftre città da quelle della Cam

pania , e favella così della fondazione , e vario fiato di ognu

na, come degli uomini illufori, e dell' altre particolarità, on

de fi renderono diftinte prefio gli ^antichi . E penfando favia-

mente , che le monete urbiche portano i contrafìègni i me

no equivoci tanto della religione , e del carattere generale

degli abitanti, quanto delle qualità, e prodotti de' terreni , e

dei mari ; egli autentica la fua ftoria , e feopre nuove proprie

tà de' noftri luoghi per mezzo delle particolari monete di cia-

fcheduno di elfi . Tra quefte ve ne fono delle molto rare , come

una di Cuma col ceffo di paguro , o fia colla parte anteriore

di quefto granchio , modellata fecondo la faccia di ogni altro

animale perfetto , e avente per fuo diftintivo le fole due for

bici ; una di Pofidonia , o Pefto , con un tetragono letterato,

en-
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entro di cui un ramo di vite co' fuot pampini e grappoli ; una

di Velia , nella quale fopra il folito leone veggonfi le tre gam

be triangolari , antico ftemma della Sicilia &c.

L' opera in fomma è ricca di molte belle cofe , e di mafficcia eru

dizione 5 ma l' autore non va efente dall' inevitabil difetto di

chi fcrive di geografia , fenza averne oflèrvati i luoghi , o aver-

fene formata almeno una proporzionata idea ^ e di quefti abba

gli fe ne ofièrvano molto più nella Carta topografica , in cui

fon defcritti gli antichi paefi con caratteri greci . Poftdonia p.

e. vedefi alla diritta del Sele , quando l'era a finiftra , e il cor-

fo medefimo di quefto fiume prelìò all' imboccatura è molto mal

delineato . Profeguendo il cammino littorale verfo la Bruzia s'

incontra pria Bujfento, poi Velia, e pure è tutto all'oppofto.

Situati" la Cbonia fui golfo di Squillaci , quando per atteftato

di Ariftotele /. 7. Polit. c. 10. , di Licofrone in Caffand. di Stra-

bone 1.-6. era ne' confini della Japigia fui golfo di Taranto &c

L'Autore foggi unfe alla fua Storia una ferie d'infcrizioni , ap

partenenti alle Colonie in effa rammentate , colla fpofizione del

le loro figle , ed un Leffico , che interpreta l'epigrafi delle gre

che medaglie \ e termina coli' epitome della Storia di Sicilia

ne' tempi pofteriori , e col Catalogo de' di lei Monarchi . Ve

niamo ora all' altre fue opere , i cui rami furono da lui perfet

tamente intagliati , ed impreflì in fua cafa a color di giallori-

no; onde fecondo il Labbè /. c. appellati furono les jaunes de

Goltzius .

a. Icones Impp.Rom. brevi narrittione illuftratce \cur.t Serie Au-

ftriacorum ab Alberto IL ad Ferdinandum III Cafperii Ge-

yartzii ; ex numifmatibus &c. f. Anverfa 1557. Tradotta in

italiano col titolo : Li medaglioni , e le vive immagini di qua-

fì tutti gV Imperadori C?Y. f. Anverfa 1557. In ifpagnuolo , ivi

1560. Con note francefi, ivi 1661. Labbè ne riferisce un' edi

zione del 1645.

3. C. Julius Cajar , five Hi(torta Impp. Rom. ex antiquis nu

mifmatibus. Accejjìt J. Cafaris vita . Tomo I. Bruges

e 1573. Tomo II. cum Augujli vita , ivi 1574. Luigi Non-

m'o riftampò queft' opera in un volume in f. e co' fuoi conien

ti, Anverfa iózo. , ed alle vite di Celare e di Augurio fcrit-

te dal Goltz foftituì quelle di Svetonio.

4. Fa/li Magiflratuum , & triumphnrum Romanorum ab U. C.

ad Augufli obitum , ex numifmatibus , marmoribus Ò4c. f. Bru

ges 1566. Andrea Scotti ne diede un' altra edizione con fuc

note e coli' aggiunta de' Fafii Siculi . f. Averla i6zo.

S- Gra-
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5. Crocia ijìvc Hijloria univerfa Grada , Ajiaque minori*

injularum ex numifmatib» refiituta . f. Bruges 157^. } alcuni

esemplari portano la data del 1581. Cum fcholm And. Scotti,

Anverfa 1Ó17. Cum notis Ludovici Nonnii, ivi 1610.

6. Thefaurus rei antiquaria ex numifmatib. & marmorib. con-

quifitu% . Anverfa 1579. f. is8o. in 4., e \6\%. in f.

Tutte quefte opere, dice il P. Niceron , furono riftampate unita

mente in V. Tomi in f. , Anverfa 1 544. , febbene il titolo ge

nerale porta il 1641. , ove nel IV. Tomo vi è FHijloria Sici

lia Ó* Magna Grada cum fcboliis Scotti ; e quella ifteffiffi-

ma edizione fu replicata nella medefima città nei 1708. Pope-

blount aferive pure al noftro autore il libro De origine & fta-

tu populi Rom. Fafìis Goltzii fubietlus f. Bruges \$66. , e la

Vita & res gefta Caf. Augufti . f. ivi 1580., I Bibliografi de*

Paefi baffi finalmente gli attribuirono l' Iter per Italiam , Ger-

maniam , Ù" Gtlliam , additis topicis regionum & locorum

quorundam deferiptionibus, ac tabulis . 4.

GRANATA ( Francelco ) nacque in Capua da una famiglia pa

trizia a' 5. di Febbrajo del 1701. , e fu Dottore di Legge, e di

Teologia, e fornito di varie altre cognizioni. I fuoi meriti e

il fuo fapere lo fecero comparir di buon ora nelle dignità ec-

clefiaftiche della fua patria , e dopo aver confeguito nelf età di

24. anni un Canonicato , fu fatto di mano in mano Arcidiaco

no , Vicario Generale , e due volte Vicario Capitolare di quell*

infigne Metropolitana . Ma Benedetto XIV. che facea tutta la

(lima della di lui virtù , lo promofiè a' %6. di Settembre del

1757. al Vefcovado di Setta , ove egli diede tali ripruove di

lodevoliffimo governo , quali ci vengono atteftate da Tomma-

fo de Mafi nella Sede degli Aurunci jp. 143. ; e pafsò a mi

glior vita nel 1771. in età di 70. anni . Sono fue opere.

1. Storia civile della fedelijfima città di Capua . 4. Napoli ,

Tomo I. e II. 1752. Tomo III. 175Ó. Se ne diede onorevole

ragguaglio nelle Novell. Lett. Fiore». 1753. co^ 45 1« » nelle

Veneziane 1753. p. 451. , e ne fu fatto eftratto nella Stor.

Lett. d1 Ital. t. 7. p. 278. dal Ch. Ab. Zaccaria , il quale fa

vellò poi del III. Tomo negli Ann letter.. t.z. p.267. L'Autore

tratta nel.l. Tomo della fondazione , e delle note vicendevolez

ze di quefta illuftre città fino all' anno 455. dopo G. C. , e

mette in veduta le- più confpicue antichità della medefima , co

me fono Anfiteatro , Criptoportico , Ginnafio , Teatro , Scuola de*

gladiatori , Foro de' nobili , Catabolo, Apoditterio , Circo , Cam

pidoglio , Terme , Templi degli Dei, Sepolcri &c. e v'inferifee di

quan-
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quando in quando alcune Difiertazioni circa i Gladiatori , le

lnfegne della città, i Baccanali introdotti in Roma da Pacul-

la Minia Sacerdotefla Capuana &c. Ma fi desidererebbe in que

lle cofc un poco di maggiore profondità . E' tutto ciò preceduto

da un belliflìmo piano icnografico e fcenografico dell' antica Ca-

pua colla fpofizione de' Tuoi monumenti , che fu già formato

nella fine del lecolo XVI. da Cefare Colta, Arcivefcovo. della

medefima città , e che il P. Montfaucon nel fuo Diarium bai.

p. 321. dice impreflò in Napoli nel i6j6. Nel IL Tomo fi

contengono le faccende di Capua fotto i Goti , Longobardi, e

Normanni; e nel III. profieguonfi i medelimi affari dalla fon

dazione della Monarchia infino a' tempi dell' autore .

2. Ragguaglio i(lorica della città di Sejfa. 4. Napoli 17Ó3. } ri-

ftampato in dorfo al IL Tomo della feguente opera.

3. Storia facra della Chiefa Metropolitana di Capua . Tomi IT.

in 4. Napoli ì jóó. Qui l' autore dopo averci data la ferie de'

Vefcovi ed Arcivefcovi Capuani , colla fciflùra , che avvenne in

quella Chiefa nel IX. Secolo, parla de' Concili quivi celebrati,

di tutte le Chiefe della Diocefi, degli Ecclefiaftici illuftri , che

vi fon fioriti , e termina con varj monumenti di quella Metro

politana, tra' quali avvi la Series Epifcoporum y & Archiepi-

fcoporum Capua veteris & nov<e,g\k compilata dal Card. Bel

larmino, che ne fu Arcivefcovo.

GRANO ( Francefco ) nacque nella terra di Cropani in Calabria

ultra nel 1 545. , e dopo aver apprefe le lettere latine e greche

nella fua patria, e la Filofofia con altre fcienze in Napoli , fi con

durle in Roma, dove fi procacciò l'amicizia di varj foggetti ,

e fpezialmente la protezione del dotto e nobile uomo France

fco Orfini . Compofe a richiefta di quello Signore , mentr' egli

non era che in età di %%. anni , un picciolo , ma elegante

Poema in verfo eroico fulle cofe della Calabria , e pubblicol-

lo un anno prima che Gabriele Barrio aveflè data alla luce la

fua opera in profa fui medefimo foggetto. Quefto n'è il tito

lo : De fitu , laudibufque Calabria , deque Arocha nympha

metamorpkofi . Il Chioccarelli , il quale negli Scrip. Neap.t. 1.

p. 6$. dà erroneamente al noftro autore il nome di Antonio ,

dice, che queft' opera folle fiata ftampata fine die & confule ,

& nomine imprejjoris \ ma il Zavarroni in Bibl. Calab.p.pz.

le attribuifce la data di Roma del 1Ó70. in 8. , e volea forfè

dire del 1 570. L' autore defcrive in efià 1' eftenlione , i monti,

i fiumi , le felve , e le città delle Calabrie , ma in una manie

ra così difcreta, che Domenico Giordano , il quale inferi det-
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ta operetta nella fua Colletti? Script, rer. Neap. alficura , che quei

vi comparifce Calabra gloria non ita vinaex ut Barrius , fed

in boneftiori forma. Nella fine del Poema fingefi la trasfor

mazione della ninfa Aroca in un fiume di quello medefimo

nome, che fcorre vicino a Cropani. Queft' opera infieme coli*

altre raccolte dal Giordano fu lodata nelle Hovell. Lett. Ve-

nez. 1719- p- 100.

Del noftro autore vien fatto ricordo così dal P. Fiore nella Cala-

br. illuftr. 1. 1. , ove alla p. 214. inferi un lungo brano dell'

accennato Poema \ come dal P. Amato in Pantopologia Calab.

p. 159., e dal Zavarroni, il quale /. c. foggiugne, che fcripfìt

etiam Carmine Aeroico Diatribas in Homerum , quas tamen in

lucem prodiijj'e non confìat.

GRAVINA ( Domenico di ) nacque nella cittadella quale por

tava il cognome , e vifle fin dopo la metà del XIV. fecolo.

Era di profeflione Notajo , ma di non balla famiglia , ficcome

l'argomentiamo dal titolo di Dominus , col quale vien da luì

trattato Guglielmo fuo fratello, ed il quale non attribuivafi in

quei tempi , fe non folamente alle perfone di molta diftinzio-

ne . Eflendofi la città di Gravina data volontariamente in po

tere degli Ungari , venuti in Regno per vendicar la morte del

Duca o Re Andrea marito della noftra Regina Giovanna I.

fu egli, mentre ritrovavafi in Bari, deputato dalla fua patria a

ratificar quella dedizione in mano di Stefano Vaivoda di Tran-

filvania , che era profiìmamente capitato co' volontari nobili d*

Ungheria nella convicina città di Manfredonia . Or come in Gra

vina aveva ancora molto piede il partito di Maria di Durazzo

Sorella della Regina, che erane la pofleditrice ; il noftro No

tajo , niello da banda il fuo meftiere , occupò il cartello prefiò)

della città , ed avendo ottenute dal Vaivoda un picciolo corpo

di truppe , fi mife alla tefta delle medefime con altri fuoi con

cittadini , e combattè non infelicemente per promuovere quan

to più potea gì' intereffi della novella fua fazione .

Ma dopo varj tratti di oftilità dall' una parte e dall' altra , toccò fi

nalmente al partito del noftro autore l'andare al di fotto , ed egli

fi, vide a' z8. d'Aprile del i?49- nella dura neceflìtà di fuggirli

con fuo fratello ed altri partigiani, e. di abbandonar la madre,

la moglie, i figli, e i beni alla difcrezione de' fuoi furibondi

. awerfarj . Non fi perdette intrattanto di coraggio , e perseve

rando coli' armi alla mano in favore degli Ungari , ebbe tut

ta l'opportunità di far delle fcorrerie lugli averi de' fuoi nemi

ci , e di ricattarli in qualunque maniera venivagli fatta per

mez-
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mezzo delle continue rapprefaglie e fcaramucce. Ma i nemici

per difamarlo gli fecero giuocar contro uria macchina tale, che

egli non avrebbe potuto giammai immaginarli , e che lo pofe

in una terribile Umazione appreflò de' medefimi Ungari . GÌ'

imputarono, febben falfamcnte , di aver avuta parte nel bar

baro omicidio del Duca Andrea ; e furono tanto più creduti ,

quanto che era flato complice, ed uno de' principali' efecutori

del medefimo , un altro , ma infame Notajo , di nome Nicco

lò di Milazzo . Fu dunque per tal motivo , fecondo che egli ftef-

fo racconta , bonis omnibus fpoliatus , dtreptis domibus , & a

natione fua ejetlus , proditor appellatus . Quid , grida ad al

ta voce il povero uomo , in nece innocentis Ducts peccavi , qui

di/lare me efltmo ab Averfana urbe , ubi necatus eji mtfer

Dux ille,ufque ad civitatem Gravina ,cujus fum oriundus ,

per milita centum CT ultra ? Ma da quelle in fuori, non ab

biamo altre notizie della di lui vita.

Scrilfe gli accennati avvenimenti del noflro Regno dal 1333. an

no dell' infelice fponfalizio di Andrea d' Ungheria con Giovan

na Regina di Napoli , fino al 1350. , e narra minutiflimamen-

te i principi de' difgufli tra' Reali fpofi , le trame de' Principi

e delle Principeflè del fangue , le cabale de' cortigiani , lo ftroz-

zamento di Andrea , avvenuto nel 1345. col confénfo della

Regina ( efièndo quegli in età di 19. anni ) e i difturbi, che

ne feguirono per la venuta di Ludovico Re d' Ungheria , il

quale vendicare volle , arme' alla mano , la barbara morte da

ta al fuo innocente fratello: cofe tutte, che illultrano mirabil

mente quello importante pezzo di Storia , ingarbullato in va

rie e ftrane guife dagli altri fcrittori noflrali . Il fuo Itile è fa

cile e graziofo, e i fuoi medefimi barbarifmi non lafciano di

recare un infinito piacere. Si vede chiaramente, che ei favori

sce (ottomano il partito degli Ungari , ma non a tale però ,

che ne refti pregiudicata la fincerità della Storia. Fcetus fané

non parvi faciendus, dice il Muratori nella prefazione , che vi

mife avanti , qv.tppe ab autiere fynebrono Jingula beee narràn-

tur, quibus & tpfe immixtus fuit . Un codice della qual o-

pera, e forfè l'unico, mancante però di principio e fine,con-

fcrvavafi nell' Imperiai biblioteca di Vienna ; e il Muratori pro-

cacciatafene una copia, l'inferì tragli altri Scriptores rer. bai.

A 12. con quello titolo : Dominici de Gravina Chronicon de

mum &c. Di quello autore vien fatta memoria dal Fabricio

in Bibl. med. & mf. *t. /. 4. p. 150. e dal Tafuri Scritt. del

rebus in Apulid geflis ab anno
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Reg?to f. 3. par. i. p.91. E' fuperfluo l'avvertire , che non fi

dee confondere con un altro Domenico Gravina , Teologo Do

menicano del pattato fecolo , ficcome gli ha confali l'autore

della Bibl. S. Angeli ad Nid. p. 139.

GRIFO ( Lionardo ) nacque nella città di Milano , e fiorì nel

XV. fecolo. La fua capacità gli fe trovar luogo nelle Corti di

varj Principi, e morì in Roma mentr' era Segretario del Pon

tefice Sifto IV. Scritte un Poemetto intitolato Confliclus Aqui-

lanus, nel quale narra la battaglia avvenuta pretto la città dell'

Aquila tra Francefco Sforza Generale di Giovanna II. , ed An

drea Braccio , che fofteneva gì' intereffi di Alfonfo d'Aragona .

Il componimento fu dedicato dall' autore al medefimo Sforza \

ed eflèndo ftato rinvenuto nella biblioteca Ambrogiana, fu mef-

fo a luce dall'Argelati , dopo la morte del Muratori , tragli Script,

ter. Ital. t. 25.

GRIMALDI ( Gregorio ) nacque in Napoli nell' anno 1^95. Co-

ftantino fuo padre, letterato di fomma riputazione , e che fu

lettere, e feienze , e di non fargli apprendere il Diritto , fc

non dopo una lunga e feria applicazione alle antichità ed alla

Storia Romana . Ei corrifpofe non equivocamente alle premure

del padre e diede baftevoli ripruove de' fuoi talenti , e del pro

gretto negli ftudj colla onorevole comparfa nel Foro , e colle

fue produzioni , maflìme nella volgar poefia , per le quali venne

aferitto all' Arcadia fotto il nome di Clarijio Licunteo . Ebbe

non però la difgrazia di cadere nel 1744. in fofpizione pretto la

Corte per una certa corrifpondenza , che diceafi avere in tempo

della guerra di Velletri ; e fu a' 17. di Febbraio rinchiufo ftret-

tamente nel Cartello nuovo infieme con Coftantino fuo padre .

Ma efaminatafi la loro caufa in un particolar tribunale , detto

la Giunta dell' inconfidenza , e Coftantino non ettendo ritro

vato colpevole di cofa veruna , venne egli folo efiliato del Re

gno, e confinato perpetuamente nell' ifola della Pantelaria . V.

Mazzuchelli Vita di Coftantino Grimaldi nella Raccolta del

Calogerà t. 45. e Zaccaria Stor. Lett. d' ItaL t. 4. p. 177. Ot

tenne tuttavolta a capo di qualche tempo la grazia di poter

pattare in Sicilia, e morì nella città di Marfala a' 27. di No

vembre del ijój. in età di 72. anni . Diede a luce

Jjloria delle Leggi e Magi/irati del Regno di Napoli . Tomi III-

in 4. Lucca ( Napoli ) 1732. Tomo IV. Nap. 1752. , pubbli

cato dal .Sig. D. Ginefio fuo fratello . Le Leggi fono quali un

termometro da mifurare il carattere delle nazioni j e noi pottia-
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mo formare una giulta idea della noftra,da che l'avveduto au

tore non lòlo dà la Storia delle Leggi ,che fono fiate, o fono

preffo di noi in. ufanza da' tempi Romani fino a quelli di Fer

dinando I. ; ma entra giudiziofamente nell' origine , e fpirito

di effe , ne accenna l'adattamento , o la fproporzione , e ci fa

vedere l'ufo , l'interpetrazione , e le vicende delle medefime, in-

fieme colla ftaria de' Sovrani, de' Magiftrati , e de'Tribunali anti

chi e moderni , cosi nella capitale , come nelle provincie . Que

llo è un libro veramente di polfo , e mi alficura il mentova

to D. Ginefio , che riferir fe ne deve la lode non meno al fuo

fratello, che al ri putatiffimo Configgere di loro padre. Il noftro

autore ne mandò a rivedere il primo volume al Giannone , che

dimorava in Vienna ; ma dicefi , che coftui lo difapprovaffe

brufcamente , perchè rifpetto alle Leggi Normanniche vi fi fo-

ftenevano le oppinioni prodotte dal P. Paoli nelle fue Annota

zioni critiche contra il IX. libro della Storia civile . V. Vit.

di Giann. p.gj. pr. ed. Ma circa il merito dell' opera bifogna ve

dere il giudizio del Cav. Rogadeo nel fuo Saggio del Dritt

pubb. p. 88.

La Storia delle nofire Leggi meritava una continuazione fino a'

tempi prefenti ; ma l' autore non avea tempo da penfare che

a' fuoi difaftri . Ne intraprefe dunque il profeguimento il Sig.

D. Ginefio , il quale coli' ifteffo metodo , e giudizio la conduf-

fe per li fecoli pofteriori infin verfo il 1772. ; e dopo aver ri-

ftampati nel 1757. i primi III. Tomi di fuo fratello colla

giunta del IV. inedito , ve ne accoppiò Vili, altri de' fuoi,

c fe imprimergli in Napoli nel 1757.-1774. Sicché tutta l'ope

ra è prefentemente di XJI. tomi in 4.

2. Abbiamo pure del medefimo Gregorio : Lettera , in cui fi efami-

nano due luoghi dell' opere del Sig. Francefco Maradei ; per

occafione de' quali fi ragiona della fofpezione propo/la dal proc

uratore de' Gefuiti in perfona del Reg. Con/. D. Coflantino

Grimaldi . ijió. in 4. fotto il fuo nome Arcade \ ma fe ne vuo

le autore il nominato fuo padre .

3. Ecloghe pafiorali e Rime. 8. Firenze 1717.

Altre fue Rime fi trovano in varie Raccolte, fpecialmente nell'

Apertura della Colonia Sebezia .

GUÀLDO-Priorato ( Galeazzo Co: ) nacque in Vicenza a' 22. di

Luglio del 1606. ed andò nell' età di quindici anni a milita

re in Fiandra da volontario nobile fotto il famofo Maurizio

Principe di Oranges . Ritrovoffi in Breda quando era affcdiata

dallo Spinola, e terminato i'aflèdio fu fatto Alfiere nel Reggi-

men-
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mento Francefe del Sig. di Altariva . Eflendo flato quello Co

lonnello richiamato in Francia , ei non volle feguirlo , e fer

vi due anni nelle truppe del Co: Ernefto di Mansfelt , dal qua-

. le fu tenuto in molta confiderazione , e dichiarato Capitano di

cavalli. Dopo la disfatta di quefto ftraordinario uomo fi tras

ferì col medefimo in Inghilterra } ma partitone quafi che fu-

bito per ritornare in Olanda, vi giunfe del tutto ignudo per

un naufragio fofferto , e fu dal Veneto Ambafciadore Michiel ri-

merlò gentilmente in arnefe . Si trovò al nuovo aflèdio di Bre-

da fotto il mentovato Colonello di Altariva , da cui gli fu da

ta una Compagnia di fanti , alla tefta de' quali impegnatoli con

troppo ardore lotto di Bolduc , ne rilevò una mortai ferita .

S'imbarcò indi col Principe Maurizio di Naflau , figlio natu

rale dell' Oranges , per (occorrere Olinda , o fia Femabuc nel

Bravile, aflediata da Portoglieli ; ma avendo rifaputo n:l viag

gio lo fcioglimento dell* aflèdio , girò lungo le corte dell' Afri

ca , ed ebbe 'agio di vifitare le Corti di diverfi Principi Mao

mettani .

Dopo efl'ere dimorato poco tempo in Italia , pafsò in Germania

al fervigio dell' Imp. Ferdinando IL e fegnalò il fuo valore

fotto il Tenente Generale Alberto di Valftein. Servì indi la

fua patria , cioè la Signoria di Venezia , e ne ottenne il gra

do di Sergente maggiore , e una pennone di 400 ducati air

anno. Prefe medefimamente foldo nell' armata Svedefe , e fu

fpedito dal Re Guftavo Adolfo per urgenti affari alla Repub

blica di Venezia. Dopo fomiglianti altre occupazioni fu chia

mato in Francia dal Card. Mazzarini , e fcriflè la ftoria delle

rivoluzioni di quel Regno, e delminifterio di eflò Cardinale,

il quale gli proccurò dal Re l' Ordine di S. Michele , ed il gra

do di Marefciallo di Francia. Portatori in Roma, fu dichiara

to Patrizio di quella città , e Criftina Regina di Svezia , che

lo elefle a fuo Gentiluomo , lo fpedì con fucceflò per Miniftro

alle Corti di varj Principi. Fu indi mandato dalla fua Repub

blica in ambafceria a' Re di Svezia , e Danimarca per qualche

foccorfo contra il Turco . Ed eflendo flato dopo ciò invitato

quafi nell' ifteflb tempo dal Gran Maeftro di Malta a fcrivere

la Storia di quella Religione , e dall' Imp. Leopoldo alla carica

di Configliere } egli fi attenne a queiV ultimo partito , e com-

pofe la Storia di quel Principe, il quale dicefi, che nonne fof-

fc rimarlo grandemente appagato , quia n'tm'trum auttor mul

ta expo/uh , CT propalavit , qua reticenda erant . . hmc ple-

raque esemplarta cajlratafunt , fcrivc Gio: Vogt in Catal. hijl.
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crìt. libr. rarior. p. 320. IL ancora Bibl. Mencken. £.355. Mo

rì nella Aia patria nel 1678. in età di 72. anni . Erra quinci

il Latifo Bibì. hi/ior. de Trance p. 50+. con dire : Gualdo, qui

ètoit Hiftoriographe de VEmpereur , mourut a Vienne fa pa~

tr'te en i6ji. Il Cav. Michele Zorzi Vicentino ne compofe

la Vita, che trovali negli Opufcoli del Calogeri t. 1. p-^i. Se

ne parla ancora nelle Glorie degV Incogniti p. 173. nelle Vite

degli Arcadi morti t. i.p.zój. nel Giorn. de Lett. A 33. art.i

nella Bibl. volan. Scanf. 8. p. 57. e Scanf. 14./». \6o.

Scriflè,e diede a (lampa da 40. capi di opere, la maflìma parte

ftoriche , che poifono vederli nel citato luogo del Calogerà .

Rifpetto alle noftre cofe , diftaccò dalla fua Storia generale il

racconto de' rumori popolarefchi del 1Ó47. , ed in grazia del

la nazione, preflò di cui allora trovavafi,li pubblicò in france-

fe con quello titolo : Hijioire dcs rèvolutions O" mouvemens

de Naples en \6±-j. & 1Ó48. Parigi 1Ó54. in 4.

GUARINO ( Silveftro ) della città di Averla fiori tra '1 XV. ed

il lèguente fecolo , e fu agente della Regina Giovanna di Ara

gona moglie di Ferdinando I. , la quale vien da lui con una

fpecie di ghiribizzo denominata Giovanna IV. ScriHè nel lin

guaggio di que' tempi la ferie delle cofe avvenute nella fua pa

tria co' principali fatti del Regno dal 1492. -al 1507. , e l'inti

tolò Diarj , che fino al paflàto anno 1780. fonofi confervati

manofcritti . Di elfi però, come giudiziofamente compilatane

fe ufo il Pellegrino in Caftigat. ad Lupum Protofpatam , il

Chioccarelli in Antilì. Neap. , il Giannone nella Stor. civile

lib. 28. ; e del di loro autore vien fatta memoria dal Toppi

Bibl. Nap. p. 365. , dal Tafuri Scritt. del Regno t. 2. par. 1.

/». 33. , e dal Sig. Ab. Pelliccia nella prefazione al I. Tomo

delle Croniche Napol. , ove alla p.311. fe la prima volta {lam

pare detti Diari .

GUARNA, o Warna ( Romualdo ) nato fu i principi del XII.

fecolo nella città di Salerno, illurtrò la nobiltà della fua nafei-

ta colle più egregie doti dello fpirito. Pietro di Blois, Precet

tore e Segretario del noftro Re Guglielmo II: , in Epift. 10.

ad Capellan. Willel. Reg. il dice Zio di quello Principe \

Ugon Falcando in Hifl. Sicul. apud Murat. Script, rer. Ital.

t. 7. p. 3 l'appella virum in Phyfic"a probatiflimum ;e i fuoi

felici -negoziati colla Sede Apoftolica,e con altri Principi ce'l

fanno cohofeere per uomo di alto affare , e di confumata pru

denza . Per la fua condotta e capacità venne innalzato nel 1153.

alla Chjefa della fua patria , e fu il II. di quello nome , ed il
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XIII. Arcivefcovo di Salerno. Ricevè poco dappoi in quefta

città il Re Guglielmo I. detto il Malo, che eravifi portato da

Sicilia per reprimere i movimenti fufcitatigli contro da Papa

Adriano IV. \ e compofe unitamente ad Ugone Arcivefcovo di

Palermo , Guglielmo Vefcovo di Carinola , e Marino Abate

della Cava , le gravi differenze , che pattavano tra il medefi-

mo Pontefice, ed il Re fuo congiunto. Fu nel nói. chiama

to premurofamente in Palermo per gli rumori , che vi fi era

no fufeitati i e cooperò con altri Prelati di Sicilia alla libera

zione del Re Guglielmo , che per riguardo dell' Ammiraglio

Majone era ritenuto in carcere da' congiurati .

Nel 116$. accolfe onorevolmente in Salerno il Pontefice Alefian-

dro III. che giva fuggiafeo per le perfecuzioni dell' Imp. Fe

derico I. , e ottenne da quello varj privilegi , fopra tutto la fa

coltà di potere innalzar Croce nella fua città e diocefi ; cofa ,

che era {limata molto fingolare in quei tempi . Eflendofi l'anno

approdò infermato gravemente il medefimo Re , fu il nortro Ar

civefcovo , il quale , ficcome da lui ftefio abbiamo , in arte

erat Medicina valde peritus , chiamato di bel nuovo in Pa

lermo per la cura del Principe ■■, ma eflendo quelli , perchè di-

fubbidiente alle fue preferizioni , pattato a morte , egli unfc c

coronò il Re Guglielmo II. , che fu appellato il Buono , e du

rante la di lui minorità lo fervi opportunamente da Configlie-

re . Il Re , per non farlo difeoftar dal fuo fianco , lo nominò

nell' ifteffo anno all' Arcivefcovado di Palermo , ma non potè

ottenerne il pofièfio per alcune oppofizioni , che vi s' incontra

rono, V. Roch. Pyrrh. Chronol. Rcg. Sicil. ad an. \\66.

Fu per ordine di quello Principe che egli feortò nel 1177. con

tredici galee , ed in compagnia del Duca d'Atri , il nominato Papa

Aleflàndro da' lidi della Puglia alla città di Venezia \ ed ebbe

quivi delle brighe col Doge , che moftrava poco buon talento

verfo il Re delle Sicilie , ed affiflè alla folenne riconciliazione

feguita nella medefima città tra detto Pontefice Aleflàndro , e

l'Imp. Federico. Accompagnò pofeia entrambi fino in Lom

bardia, e riveftitofi del carattere di Plenipotenziario per con

chiudere la pace trall' Impcradore e il Re Guglielmo , fu trat

tato in quello rincontro con tutti i contrafiegni di onorificen

za, e di ftima. Neil' aflemblea generale , il Papa fe federlo

alla fua finifira fopra i Cardinali Diaconi \ ed in portando egli

la parola del Re a Federico , coftui volle , che facefie la folita

aringa affifo nel fuo faldiftorio, non altrimenti in piede come

tutti eli altri Oratori.
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Intervenne quinci, e foferifle nel 1179. al III. Concilio generale

Lateranefe , e fu tanto prima , quanto dopo di quello tempo

aflài benvoluto dal Pontefice Aleflandro III. Trall' Epiftole De

cretali ve ne fono ben nove da quello al noftro Romualdo in-

. diritte, come Cap. At fi Clerici de Judiciis ,Cap. De cetero,

£T Cap. In caufis ecclef. de te/i. & atte/lat. (Te. &c. Ei go-

-vernò prudentemente la fua Chiefa per lo fpazio di 28. anni.

V introdurre un particolar rito de' divini Uffizj col nome di

Breviarium Salernitana Ecclefiae , che reftovvi in ufo fino al

1587. ; ed acquiftò alla menfa Arcivefcovale la Signoria fui ca

lvello di Montecorvino . Morì al dì r. Aprile del 1 181. , e fu

feppellito nel Duomo di Salerno . Erra Gafpare Mofca in Catal.

Eptjc. & Archicp. Salem. p. 35. in credere, che folfe morto in

Germania macerato in una carcere i quando ciò avvenne , fic-

come prima di me l'ha avvertito 1' Ughelli in Ital.fac. t.j.

col. 405. fec. ed. a Niccolo fucceflòre di Romualdo , il quale fu

nel 11 94 infieme con altri Vefcovi e Signori , e coli' infelice

Re Guglielmo III. mandato dall' Imp. Arrigo VI. prigionie

ro in Àlemagna . Oltre a' mentovati fcrittori , fanno di lui par

ticolar rimembranza il Baronio ad ann. 1150. 1177- " P-

Marracci in Bibl. Mariana t. z.p. 343. & in Antiftit. Marian.

p. 490. il Vofììo Hi/ì. lat.l. 3. c.j. il Chioccarelli in Antift. Neap.

p. 123. il Toppi Bibl. Nap. p.ijì- il Nicodemi Addiz. al Top'

pi p. 222. il . P. Oudin in Supplem. Script. Eccl. il Tafuri

Scntt. del Regno t. 2. p. 335. ed altri , che faranno indicati

più giù .

Per voler egli compilare la Storia delle" noftre cofe avvenute

nella fua età , cominciò dal principio del mondo , e pofe ter

mine al 1 178. o per dir meglio a queir.' anno folamente giu-

gne il codice della fua opera , che fu ritrovato monco nella fine .

Ne'- rimoti fecoli fi ferve dell'autorità di S.Girolamo, di Oro-

fio , di Beda e di altri pofteriori Storici , febbene fenza faper

guardarli troppo dalle più volgari oppinioni . Ma circa le cofe de'

luoi tempi, mavlìme quelle de' tre primi noftri Monarchi , egli

merita a ragione il titolo di giudiziofo , e lincerò ; e la fua

Cronica è molto utile a noi , e la fua autorità è di fommo pe

lò appretto i dotti . Il codice , che confervavafene nella Vati

cana , fu il primo ad effere oflervato difettofo , come lo fu altre

sì l'efemplare , che fe n' eftrafle per la Real libreria di Parigi ;

quindi è che il Voflìo nel luogo additato , e il Du-Cange nell'

Indice degli autori, di cui fa ufo nel fuo Glojfarium med. &

inf. latin, dicono , che la Cronica del noftro Romualdo non

S s oltre-

S
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oltrepafll il 1177. Altri poi , come quello del Duomo di Saler

no , trafmefiò d'ordine di Paolo V. in Roma per ufo del Card.

Baronio ; quello di Milano della biblioteca Ambrofiana , ed un

terzo , di cui fa menzione il P. Labbè in Bìbl. MSS.p. 5. giun

gono fino all'anno 1178. , che per altro pure è incompleto.

Il Baronio cominciò a darne a luce alcuni pezzi in Annal.EccL

.Ma poiché confiderò, attefo il filenzio di Romualdo (*), au

tore prefente al fatto , ed affezionato al Papa , come mera

favoletta ,' che Aleflandro III. calcato avefle il capo all' Imp.

Federico nell'atto della loro riconciliazione in Venezia, con que

lle parole del Salmo , ficcome volgarmente fi narra : Super ajpi-

dem , & baftlifcum ambulabis , Ó" conculcabis leonem & draco-

nem\ prefero quinci occafione i Veneziani di fcagliarfi amara

mente contro di lui, e di trattare da menzognera , o almeno

da falfificata la Cronica dell' Arciveicovo di Salerno . Veder fe

ne poflòno i motivi nelle Dijfertazioni fui dominio del mare

adriatico di Paolo Sarpi ; neh" Allegazion in jure contro t

autor degli Annali Eccleftajlici di Cornelio Frangipani , (ram

pata in Venezia nel 1Ó18. , e riftampata nel VI. Tomo degli

Opufcoli di eflb F. Paolo ; e neh' Ijìoria della venuta a Vene-

ma di Papa Alejfandro III. , comporta e pubblicata ivi nel

i6%<). dal P. D. Fortunato Olmo Benedettino fotto il nome di

Gio: Franccfco Olmo ; il quale vi aggiunfe di più , che l'ertre-

ma parte della Storia di Romualdo foflè opera di altra mano.

Ma le ragioni de' Veneziani , fojpra tutto di queft' ultimo, furono

ribattute eruditamente, e con forza da Felice Contelori , il qua

le nel fuo libro intitolato: Concordia inter Alexandrum IIL

Summ. Pont. & Fridericum I. Imp. Venetiis confirmatx nar»

ratio , impreflo in Parigi nel 1632, , mife al coperto Baronio,

Romualdo, e la di coltui Storia } e per farne conofeere l'uni

formità dello flile, attaccovvi un pezzo di efla dal 1173. infi

no all' ultimo.

Un altro più graffo pezzo della medefima Cronica, cioè dal 1159.

al 2 178. in cui parlali quafi folamente delle noftre cofe , fu mef-

fo

(*) Ecco le parole dell' Arcìvefcovo : linperaior cum ad Papam approp'mqwtjjet ,

tailus divino fpirnu , Deum in AUxandro vtnttant , imperiali dignità!* pojl-

fojìta , rejeflo pallio , ad pedes Papié totum fe extenfo torpore inclinavi! ; quei»

Alexander Papa cum lacrymis benigne elevans , recepii in ofeul* , & beuedixit.

Narrazione molto (incera ; ed atto afiai convenevole alla manfuetudine def

fupremo Pallore , ed al rifpetto che devefi alla fagra perfora de' Principi ,

eie lono la viva immagine di Pio . ■ _. .
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io da Glo: Bàttifta Carufo nell'Appendice al L Tomo della fua

Bibi. Hijìor. Stetti, p. 863. Del pan mutilata, cioèfenza le pri

me parti , che riguardano la Storia antica , penfava darla alla

luce il Muratori e la Società Palatina Milanefe; ma il dotto

Giufeppe Antonio Saffi, Bibliotecario dell' Ambrofiana , dopo

averla illuftrata con fue note, fe iftanza , che interamente fi

ftampafle , ficcome fu fatto negli Script. Rer. Ital. t. 7. p. 1.

a. Óltre al Breviarium Salernitana Ecclefia , che abbiamo ri

cordato , ferirle ancora 3. De Annuntiatione B. Maria^ Virgi-

nis\ e ne fa menzione il P. Marracci /. c. il quale per altro

dice di non averlo veduto , ma fen rimette a Gio: Serrano De

Concept. B. Virg. lib. 2. c. 25. num.ig.

4. Vita aliquot Santìorum \ vengono mentovate dall' Ughelli .

5. Semeftria ,feu fcrupularii , vel Ceremoniale prò recitatione

Horarum divinano» , & prò peculiaribus funéttonibus Ecclefia

Salernitana. Dice il Tafuri , che queft' opera , divila in due

tomi , fi conferva nell' archivio del Capitolo di Salerno .

GUAZZO ( Marco ) originario di Mantova, nacque nella città

di Padova, ove morì molto vecchio nel 155Ó. ,c fu uomo di

varia deftinazione. Applicoffi primieramente alle Lettere , nel

le quali fece riufeita; pafsò indi al meftiere dell'armi, in cui

efercitoffi non poco tempo ; e difguftatoh* finalmente di quello,

fe ritorno di bel nuovo agli antichi fuoi ftudj. Dimoftrò qual

che abilità nella volgar Poefia , e molto più nella Storiai ma

il fuo italiano , che ha molto dell' antico , ed è mirto talora

del veneziano dialetto , reca non lieve difgurto a chi voltile

per avventura leggere le di lui opere . Scriife una fpezie di Dia

rio , che intitolò così : Hijlorie , ove fe contengono la venuta

& partita cT Italia di Carlo Vili. Re di Franza ,Ù° come ac-

qutfto CJ* la/ciò il Regno di Napoli , & tutte le cofe in quei

tempi in mare & in terra fucccjfe , con le ragioni , qual di

cono Francefi aver la Corona di Franca nel Regno di Napo

li . 8. Venezia 1547.

Come che prefitto mi fia di rammentar foltanto coloro , che han

favellato particolarmente delle noftre cofe, e il Guazzo feriva

in generale de' fatti di Cariò Vili, in Italia } pure, come il

principale di effi è l'occupazione del noftro Regno , che il fin-

crono lcrittore tratta con aflài maggior precilione , ed intelligen

za delle noftre cofe , di quel che han fatto non folo Filippo di

Commines , il quale ne parlò poco e generalmente , ma an

che gli fteflì fenttori noftrali , che han maneggiato con parti-

«olarità il modefimo argomento ; ho ftimato perciò , che entrar

Ss 2 po-
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potette con ogni ragione nel piano , che io mi fon formato di

quefte memorie.

Trovanfi dunque nel Guazzo molte circoftanze, che non fi leggo

no altrove , ed io non vo' lafciare di recarne qui alcune pic-

ciole , ma degne a faperfi , perchè vengono da- noftri o total

mente , od in parte trafandate . Ei ci dà la diftinta nota di tutte

le città e terre marittime, e di tutti quei particolari, i quali

ò volentieri, o a forza fornir dovettero il Re Alfonfo II. di un*

armata di óo. e più vele , che pofe in mare fotto il comando

del Principe Federico di lui fratello ; e ci ragguaglia minuta

mente della portata di ciafcuno di quei legni , e del di loro

equipaggio , e provvifioni . Dall' angullia , in cui trovavafi allo

ra l'erario fu obbligato il Re a prender danaro dagli Ebrei e

Marrani ( Ebrei, che aveano ricevuto fintamente il battefimo)

alla gravilfima- ufura del ^6. per 100. , da pagarli paratamen

te in ogni mefe , e colla prima paga di anticipato sborfo \ e

non ballandogli quello mifero ripiego, fu nella neceffitàdi ven

dere moltiffimi feudi a perfone di vile ed infame effrazione alla

ragione del 40. per 100. di rendita effettiva , lenza tcnerfi ve-

run conto di quello, che poteafene ritrarre da' proventi giuridi-

zionali . Conolcendo in oltre quello infelice Principe quanto per

la fua immoderatezza folle odiato nel Regno , rinunziò tutto a

Ferdinando fuo figlio , e prefe il partito foLito a tenerli da cer

ta forta di perfone , che quando non refta loro più che fare ,

fi danno , Dio fa come, alle divozioni e alle pietà -, e credo

no di faldar tutto folamcnte col converfare con Preti e con

Frati . Ei fi trattenne pochi giorni nel Cartello dell' Uovo in

compagnia di quattro Benedettini , quattro Olivetani , e quat

tro Certofini , ed iruleme con colloro partì per la Sicilia , e re

cò per fuo corredo 300. mila ducati in danaro , ed in effetti .

Della di lui morte cosi dice il Guazzo p. 237. a t. Il Re Al

fonfo d'Aragona ejfendo in Meffma , O* ejfendo quafi divenu

to etico , gli fopragiunfe una pofiema in una mano , che.fu

cagione della fua morte . . Non vi fi trovò de contanti più

che cento cinquanta mila ducati, & gioje per 50. mila.

Di Marco Guazzo regiftrò le memorie Girolamo Ghilini Teat.

d'uom. ili. t. z.p. 290. , e dice , che aveffe pubblicate quefte al

tre opere . Compendio della guerra di Maometto Gran Turca

co Veneziani . Cronaca d' uomini illuflri antichi e moderni .

Hifloria di tutte le cofe degne di memoria dall' anno 1 524.

fino al 1540. Difcordia d'amore tragedia. Errore d'amore

commedia. A/ìolfo boriofo poema . Ma fappiamo altronde , che

avef-
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avefle fatto delle addizioni alle Cròniche del P. Filippo da Ber

gamo , e che avelie proseguito il terzo Canto del raro Poema

di Niccolò degli Agoftini Veneziano intitolato : Lo innamora

mento di Lancilotto.e M ^Ginevra . Nel Catalogo di alcune

Biblioteche fi attribuifee al noftro Marco qualche opera di Ste

fano Guazzo . Il Dott. Gio: Andrea Baratti in una Lettera

riferita dal Mazzucheìli Script. :d' hai. 1. 1. par. 2. p. \o66. n.

: QualunqueJia il concetto, che fi ha di tal auto-

0 Guazzo ) fu uomo di qualche fapere , come prov*-
44. , dice

re ( Marco

no le fue opere .
GUICCIARDINI ( Celeftino ) nacque in Bologna da unadiftin-

ta famiglia , e fiorì verfò la fine dei panato fecolo . Fece i fuoi

ftudj preflo i Celeftini della fua patria, de' quali aveva abbrac

ciato l'Inftituto , e dopo le cariche di Priore e Vifitatore, go

vernò da Abate l'infigne Monaftero di Morrone in Abruzzo,

che fi tiene come capo dell' Ordine . Fu fatto dopo ciò Proc

uratore Generale de' Monafteri Celeftini del Regno di Napo

li, e indi di quelli di tutta la Religione \ e Innocenzo XI.

cui era ben nota Ja fua capacità ed il fapere , lo elefl'e di pro

prio movimento nel ióS>i. ad Abate Generale , e delegogli per

la folenne benedizione il Card. Pignatelli ( dipoi Innocenzo

Xllfc ) che trovavafi allora Legato nella città di Bologna . Quc-

fte fole notizie di fua vita, mentre era ancora vivente, furono

regiftrate nelle AdUt. ad Confitta €<elefiinor. p. 20. , dove gli

vien fatto quello elogio : Vir ingenti adeo ad omne litteratu-

vx genus accommodati , ut quibufuis ingenuis artibus , exi-

miijque facultatibus inftruEius eniteat . Proceres eum habebant

plurimi &c, Dall' Ughelli, il quale gli doveva le memorie de'

Vefcovi ed Àrcivefcovi di Benevento , che il noftro autore a

di lui richiefta avea rintracciate nell' archivio di quella Metro

politana, vien appellato in Irai. fac. t. 8. col.H. Doftus vene

randaque antiquiratis amator .

Diede a luce : Mercurius Campantts , preclara Campania Tèlicis

loca indicans & perluflrans . 12. Napoii 1667. Ei compofe

quello libro in grazia de' viaggiatori , che vifitavano la Cam

pagna Felice, e deferive in eflò nella maniera la più fuccinta,

ma in iftile di panegirico, quanto occorre fapere circa le città,

monti , fiumi , ifole , laghi , ftrade , vulcani , bagni &c. di que-

fta regione ; fempre però dietro i pafli di Giulio Cefare Capac

cio, e di Cammillo Pellegrino. Ma come in tempo che fcrif-

fe non eranfi ancora inveftigate , e rimefie in ufo le acque mi

nerali del diftretto di Pozzuolp,cd egli parlò dubbiamente del

le
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r.i.p.61. ebbe a dire di lui: Caleftinut Gukciardinus . . vi»

pentofafque virtutes , tot faculis lydio probatas lapide , rigido

nimium calamo fomniatas omnino non exaret . Circa il reno f

operina è molto ben condotta , e fcritta con ogni pulitezza *

Non fuor di ragione il P. Mabillon favellando della Campania

neir Iter. Itali p. ioz. diffè : quam eleganti libello defcripfit

vir limati ingenii Caleflìnus Guicciardini in fuo Mercurio

Campano , quem tjobis dono dedit . L'autore rnferifce di quan

do in quando nella fua opera de' bravi verfì latini, pe' quali

aveva un abilità più che ordinaria : come fono quelli^. 108. con

cui piange l' infelice morte di Andrea <T Ungheria $ e quelli p.

133. ove racchiude in un ingegnofo tetraflico le opere di pie

tà , che fi adempiono nello Spedale detto la Cafa Santa dell'

Annunziata di Napoli . I quali be' ve rfì , avvegnaché fieno fcol-

piti fulla porta di quel luogo , e vengano rapportati dal Bulifon

nella Guide des ètrangets del Sarnelli p.305. , come ouvrage

de la ffavatite piume , CF de la veine duP. D.Celeflin Guic

ciardini , pure non fia difearo di leggergli anche in quefto luogo:

Lac pueris , dotem innuptis , velumque Pudici* ,

Datque medelam eegrts hxc opulenta domus

Hinc merito facra ejl UH , qua nupta , pudica ,

Et latlens , orbis vera medela fuit .

L'autore del citato elogio in Addit. ad Conflit. G*c. dice , che

i'Ab. Guicciardini meditava di dare alle ftampe alcune altre

cofe , plura jam parat typis credenda ; ma per quante diligen

ze abbia io fatte , non ne ha mai avuta notizia , nè mai mi

fi è data l'opportunità della Biblioteca degli Scrittori Bolognefl.

Nelle Novell. Lett. di Firenze 175 1. col. 667. dicefi , che nell'

- edizione delle Poefie latine del Sannazaro fatta in Padova nel

175 1. vi avea tragli altri pezzi aggiunti : Caleflini Guicciar

dini curiofum , & a jufta ironia non abhcrrens tefìimonium.

GUISA ( Arrigo Duca di ) Co: di Eu , Pari di Francia &c fu figlio

minore di Carlo di Lorena Duca di Guifa, e nacque a' 4. di

Aprile del 1Ó14. Abbracciato avendo in frefea età lo flato ec-

clefìaftico , fu provveduto immediatamente di moltiffime Ba

die, e dell' Arcivefcovado di Reims. Ma come nel foggiorno,

che fe in Italia per iftar da preflò a fuo padre , il quale di-

fcacciato da Francia erafi ricoverato in Firenze , flrinfe egli un

trattato di matrimonio colla Principeflà Anna di Mantova , ven

ne perciò dal Card, di Richelieu primo Miniilro della Corona
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dì Francia , privato- ìrremifibilmente\di tutti i fuoi Benefizi.

.Egli fi ritirò a Bruflèlles , ove (posò Onorata di Berghes Con

tesa di Boflu , che abbandonò poco dappoi per far ritorno in

Francia . Ma avendo quivi avuta parte nel trattato , che U

Co: di Soiflòns , il Duca di Bouiilon , ed altri Signori malcon

tenti del Re , conchiufero colla Spagna , fu egli citato in giu

dizio come reo , e condannato come contumace nel 1Ó41. Ei

pensò intrattanto di far la fua pace colla Corte per mezzo di

qualche importante fervigio , e recatoli in Roma pochi anni

dappoi , indufle colla deprezza dWle fue maniere il -Pontefice

Innocenzo X. a favorire gì' intereflì di Luigi XIII. contro al

la Spagna, ed a concedere il Cappello a. F. Michele Mazzari

no Àrcivefcovo di Aix , e fratello del farnofo Cardinale di que

llo nome , il quale era fucceduto nel minilterio al Card, di Ri-

chelieu. • > t

Or mentre (lava per ricogliere il frutto di quelli fuoi maneggi ,

ebbe notizia de' rumori fufeitati in Napoli da Mafaniello '■, e

difegnando di fare un infigne colpo, e di migliorar notabilmen

te la fua fituazione, fi abboccò con alcuni ribelli, che fi era

no portati in Roma , e promife loro di proteggerli coli' ajuto

della Francia , qualora ne folle da' medelìmi formalmente ri-

chiefto . Aflìcurato indi dell'animo de' Napolitani per mezzo

di una deputazione fpeditagli , li portò da loro fulla fine di No

vembre del 1647. , e fu dichiarato Capitan generale , e Doge

della Napcditana Repubblica cogli Itela onori , ed appannag

gio , che godeva il Principe di Oranges in Olanda . Ei pofe fu*

bito mano agli affari del governo , e furono coaiate moltilfime

monete di rame ( che tuttavia fono in ufo col nome di monete

del popolo , poiché il Re Filippo IV. per non difturbare il

commercio non volle proibirle ) ed una picciola di argento,

che più non abbiamo, e che per relazione del Vergara e del

Troili , avea da una parte lo feudo attraverlato da una fafeia

con quattro lettere S. P. Q. N.- cioè Senatus Popuhfque Nea-

polir, con intorno l' epigrafe : Enricus de Lorena Dux Reipvb.

Neap. , e dell' altra 1' effigie di S. Gennaro col motto : Sanile

Januar't rege & protese nos .

Ma il popolo Napolitano , tra perchè sfumato il primo beftial

furore , fi pentì di aver fatto movimento contra il proprio So

vrano, e perchè conobbe, che il Duca di Guifa nudava in men

te altre mire , che di femplice governatore del Regno ; a poco

a poco lo abbandonò , e fi fottomife di buon grado alla legit

tima autorità da cui lì era dipartito . Il Duca adunque veggen-

da
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do , che l'inutile attedio della Torre di Nifita ayealo ridotto preffb

che agli eftremi , rifolfe dopo il governo di quattro mefi di

partir quafi di foppiatto dal Regno , e s'incamminò alla volta

diCapua; ma efTendo ftato riconofciuto e prefo da' Regi, che

battevano a bella porta la campagna , fu nel mefe di Aprile

del 164%. condotto prigioniero nella Fortezza di Gaeta . Si can

tava molto male di lui , e il Viceré Co: di Ogrìatte era già

rifoluto di fargli un peffimo complimento. Ei chiefe un qual

che libro per fol le vàrfi dalle noje della folitudine, e gli fu pre-

fentato pria 1' Apparecchio al ben morire , poi quel volume

della Storia del Summonte , in cui eravi la narrazione, ed il

rame della morte del Principe Corradino . O il cattivo preludio !

Ma la tempefta fu divertita dalla generalità di D. Gio: d' Au-

ftria, il quale lo trafittile fotto una buona fcorta in Ifpaena .

Il Re Filippo intefe molto piacere , che non fi fofle fparlo co

sì riguardevole fangue,e ritenne prigione il Guifa nel Caftelio

di Segovia fino ali anno 1Ó52. quando per la mediazione del

Duca di Lorena , che era Generaliflìrno dell' armi fpagnuole , e

del Principe di Condè , gli permife graziofamente di ritornare

m Francia, febbene dopo il giuramento di non intrigarli mai

più negli affari di Napoli .

Ma la voglia di regnare é la più gran tentazione , che porta a-

vcrfi in quello mondo. Il Duca unì all' ingratitudine anche la

perfidia, ed avendo ottenuta da Luigi XIV. una competente

armata con 7000. uomini da sbarco partì nelF Ottobre del 1754.

dal porto di Tolone per la volta del Regno. Non lo rimoire

dal fuo intraprendimento nè una fiera burrafea , che lo sbalzò

dal mar di Gaeta in Malta , ed in Sicilia ; nè la indifferenza ,

che moftrò per lui il popolo Napolitano al comparir che egli

fece a vifta della noftra metropoli colle fue vele . Andò intan

to ad occupare Caftellammare di Stabia ; ma conofeendofi mol

to inferiore di forze a quel che ftavafi alleftendo contro di lui

in Napoli , ed avendo intefo 11 bando , che metteva 30. mila

ducati fulla fua tefta , pensò per lo fuo meglio , dopo faccheg-

giate le Chiefe , e le cafe di quella città , di porli in falvo con

una precipitofa fuga . Morì in Parigi a' 2. di Giugno del 1664.

in età di 50. anni , e fu portato a feppellire in Joinvilje nella

tomba de'fuoi maggiori.

Scrirtè le Memorie della fua imprefa fui Regno di Napoli , in

cominciando da' deferitti trattati col Papa infino alla fua par

tenza per la Spagna ; ma non favella regolarmente , fe non di

quei foli fatti , che riguardano in particolarità la fua pedona .

Ec-



 

e dignità ; ma poiché quefto Principe era cosi romanzefeo ne*

fuoi ferirti , come nella fua condotta , vi è molto a fofpettare,

eh* ei non abbia inventato talvolta ,o efagerato i fatti o le cir-

coftanze , che erano di fuo vantaggio ; tanto più , che fi pre

tende , che coloro i quali aveanlo conofeiuto m Napoli , refta-

rono aflai ammirati in leggendo le di lui Memorie , di trovar

vi alcune particolarità, che tutta Napoli avrebbe dovuto fape-

re \ ed cfli intanto non aveano udito farfene giammai parola „

Ed uno lcrittore Italiano nella Bibl. ant. e moder. t.T. p. 240.

ne favella casi : Le Memorie del Duca di Guìfa per le guer

re di Napoli fono di un gufto, che durerà fempre . Si vede

nella Jua per/ona un Principe , che non ifcrive y e non fa nul

la , che non ci fi trovi il nobile , // grande , e parmi lecito

il dirh, Ceroifmo . Di tale opera nulladimeno molti- Francefi

ed Italiani ne fanno autore Saint-Yon Segretario del Duca, il

quale la pubblicò dopo la morte di quello; ma non recano altra

ragione di quefto fatto , che folamente la di loro parola . Bada pe

rò gittare un' occhiata fui medefimo libro , per efiere convinto ,

che l'autore di quello non potea efière , le non uno fcrittore origi

nale e franco, ìnterefiàto , e invifeerato per così dire negli affari

che; tratta , ma di fpirito grandemente fuperiore a' medefìmi af

fari i, in una parola , un Duca di Guifa . 2. In tempo che av

vennero le cole , che vi fono narrate , non era Segretario del

Duca il Saint-Yon , ma un tal Girolamo Fabrani Italiano. 3.

Lo ftile, che ufa Saint-Yon nella fua Htlloire dn grand Tam

buriand ftampata in Parigi nel 1Ó77. è ^ftaì diverfo , ed inferio

re, a quello, che fi ofièrva da per tutto nelle noftre Memorie .

Efie dunque hanno quefto titolo : Memoires de feu M. le Due

de Gutfg contenant fon entraprife fur le Royaume de Naples3

jufqu à fa prifon . Parigi 1Ó68. in 4. e in due volumi in 12.

Colonia 166H. in 12. Parigi 1681. in due volumi in 12. Am-

fterdani 1703. in 12. Tradotte in italiano, furono imprefie in

Colonia nel 1Ó74. e nel 1Ó75. in due volumi in 12. e ne fu

dato ragguaglio nel Giorn. de Lett. cf Ttal. 167S. p. ijó. Ri-

fpetto poi al fecondo tentativo del medefimo Principe fu del no

mo Regno , abbiamo , ma da altra mano , il feguente libro :

Suire des Memoires du Due de Guife , ou Relation du voya-

gc de r armèe navale de France au Royaume de Naples en

1654. Parigi 1Ó82. in 12.

T I JAM-
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TAMSILLA ( Niccolò di ) vifle nel XlII.fewIo ,ma fe n'igno-

J ra totalmente la condizione e la patria . Scriffe una Storia ,

ove narra in compendio i fatti dell' Imp. Federico IL, e più

èflefamente quelli di Corrado e Manfredi di lui figliuoli ; e

"tratta in conseguenza delie cofe del noftro Regno dal izia

fino al 1258. anno della coronazione di quefV ultimo Re. Egli

era contemporaneo ai fatti , che fcrivea ; e quantunque col da

re un torno tuttogiorno favorevole alle azioni di quelli tre

Principi , moftri non equivocamente di effere Gibellino , fa ufo

nullacumeno di molta prudenza e riferba per ciò , che riguar

da le perfone e le cofe del contrario partito, e fi ferve nelfuo

dire di uno ftile femplice e piano , e che nulla reca di confi*

fione e difgufto. Ma quefta fua opera fu continuata fino ai

i%6$.y o pure ( ficcarne è di avvifo Gio: Battifia Carufo ) fu

copiata quali a parola per parola dall'anno 1250. e condotta fi

no al i2<5$. da una mano men perita della fua , e che cangiò

quanto le fu poflrbile l'aria , e refprelfioni di Gabellino in quel

le di Guelfo . Il qual ibrido componimento fii pubblicato dall*

Ughelli come cofa anonima nelf Ital.fkc.t. <f. eoi. 752. e come

anonimo ancora diello a luce ne' principi di quello ùsoalo tan

to Gio: Giorgio Eckard nel Corpus hifioricum mei. avi t. 1.

p* 1025. quanto il lodato Carufo nella JiibL HJk Sicul. t.z,

575. Ma avendo queir ultimo fcrittore rilevato di un altro>

«odice più copiofo, che \y autore dell' accennata continuazione

appellavafi Saba Malafpina, ed era quel meddìmo^che col, no

me di Salla Malafpina era fiato pubblicato da Stefano- Balu-

zio nella fua Mjfcellaneif t. 6. p. 197. , pensò di far la fua

edizione fimiliflìma in tutto al nuovo efemplare^ e vi aggiunta
lv intera continuazione del creduto Malafpina fino ali anno

1276. Ma quanto fi forfè egli fu di quello ingannato , fi veg

ga neJP Art. Malafpina .',

Il Muratori non però diftinguer volle giudiziofamente amendue

quelli autori, e gli diede a luce l'un divifo dall'altro in Script.

Rer. hai. t.8. p.460. & 782. Egli ebbe un efemplare del Jamfil-

la?cui era affilia la continuazione fino al 12^5. da Vincenzo di

Miro Sorrentino, già Reggente di Cancelleria, in Napoli , e al

lora Prefidente della Giunta del Cenfmento generale in Mila

no: ed avendovi ritrovato nel frontifpizio quella infcrizione:

Anonymi de rebus gefi'ts Frederici Imp. five Chronicon Nicch

iai de Jamfilla , e nel fine un atteftato di Notar Gio: Batti-
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Aa Mattia Napolitano , che dicea averlo copiato da uq altro

più antico codice , venne a conofcere con ciò chi mai forte

il vero autore dell' anonimo libro . Il titolo, che egli vi pofe

è quello : Nicolai de Jamplia Hifìoria de rebus geftis Fede

rici IL Imp. ejufque filtorum Conradi & Manfredi Apulite

O" Sicilia Regum ab anno iaio. ufque ad annum 1258. Ad-

ncflttur Anonimi fvpplementum de rebus geftis ejufdcm Man

fredi , Caroli Andegavenfis , & Conradini Regum ab anno

1258. ufque ad 116$. Ed avendo porte a piè di pagina le va

rianti letture , ne fe una edizione di gran lunga migliore

dell' Ughelliana, la quale per altro era aliai men depravata di

quella di Gio: Battifta Cardò. L'edizione del Muratori fit re

plicata dal Gravier nel Tomo XVI. della fua Raccolta .

IGNARRA ( Niccolò ) Prete fecolare , nacque in Pietrabianca ,

fobborgo dalla città di Napoli pretto la Real villa di Portici

a' 20. di Settembre dell' anno 1728. Incammino!!! dalla fua più

tenera età per la via ecclefiaftica , e dopo aver terminati gli

ftudj delle facre e delle prolane fcienze nel Seminario Napo

litano , vi reftò per Io fpazio di dodici anni in qualità di pre

cettore di lettere greche e latine. Occupa degnamente la cat

tedra ordinaria della S. Scrittura neh' Univerfità di Napoli , do

po averla tenuta lungo tempo di pria come coadiutore del Can.

Mazzocchi. Per la fomma intelligenza , che avea fatto compa

rir tutto giorno nelle cofe della più alta antichità ,fu eletto dal

Re Carlo ad Accademico Ercolaneie; e gli è fiata indi affida

ta la foprantendenza della Stamperia Palatina . Ha dato a luce .

X. De Pala/ira Neapolttana^Comìncntarius ad Infcriptioncm athlc-

ricam Neapoli a?ino 1764.. detettam , ubi juri Colonia Roma

na ■« Neapolitanis medta ferme Antoninorum Impp. tempe

rate acquifito tribuitur , quod Paleeftra Neapoli cejjarif . Ad-

neéìitur de Buthyfia agone Puteolano Dijfertatio . 4. Napoli

1770. Il motivo, ficcome vedefi, ne fu una greca Inflizione

rinvenuta in uno fcavamento fotto il Moniftero di S. M. Egi

ziaca predò Porta Nolana . Ella conteneva un lungo elogio

fatto da una compagnia di giocolati Aleflàndrini ad un tal T.

Flavio Archibio loro compatriota , vincitore de' giochi Capi

tolini , Epinici , Pitj &c. in Roma , Eraclea, ed in altre gre

che città , traile quali accennava!! chiaramente il nome di Na

poli , Nfarv t. . . avvegnaché la mutilazione lòfTertà dal marmo

fecondo la fua lunghezza portate ne averte via l'ultime lettere .

Pensò fubito il noftro autore , che quel preziofo monumento

appartener lì doverle al Ginnafio Napolitano , che giurto in

Tt z quel-
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quella regione era fituato ; quinci dopo averci data Y Inferma

ne colla verfione latina , e col fupplemento a fianco , egualmen

te che con una dottiflìma interpretazione delle partiaolaritàf

che in eflà divifanfi , pafla al Napolitano Ginnafìo .

Ei ne dimoftra pria la parte materiale , argomentando infieme,

che dalla bruttura di quello ricavato aveflè i fuoi modelli Vi-

truvio ; poi la formale coli' enumerazione così de' giochi , che vi

fi celebravano , come de' Romani Imperadori , che l'onorarono del

la loro prefenza , o yi ferrio da Girmalìarchi &c. Ne aferive po-

feia lo (cadimento , e indi la totale cflinzione ai novelli coftumi

adottaci da' Napolitani r i quali invediti della Romana cittadi

nanza e gravità, difdcgnarono di rapprefentare più da per loro

fteflì i poco decorofi fpettacoli greci, e lafciarono il loro Gin-»

nafio alla balia di eitera gente ; ficcome tralf altro , ce ne fa

ficuri la compagnia Aleflandrina della noftra lapida . Ed in com-

provamento di tutto ciò ei favella del vario fiato della fua pa

tria , e mette nel più. chiaro giorno contra gli fcrittori del con

trario partito , che Napoli effettivamente fu fottopofta a' Ro

mani ; che da città fvantaggiofamente confederata pafsò in vi

gor della Legge Julia alla condizione di municipio ; e che da

municipio divenne finalmente fotto degli Antonini Colonia Au-

gufia . . . " ^ -rfia« - . <

Di ugual calibro è la foggiunta Diflertazione riguardante il Gin-

nano di Pozzuolo, la quale fi rigira particolarmente intorno ai-

la Butijìa, o immolazione del bue, ed intorno alle monete ur-

biche noftrali col bue a tefta umana barbata , che impropria

mente fu prefo da taluni per Minotauro, e che il noftro auto

re confiderà con fommo giudizio qual fimbolo non meno dell' in*

daftria degli agricoltori , che della fertilità de' terreni . Spicca in

fomma da per tutto in queft' opera fioritiflimo ftile , fcelta erudi-

zone , felice interpretazione di antichi monumenti , ed ammirabi

le avvedutezza e perfpicacia d'ingegno . Quindi è che con tutta

ragione il Giornalifla Pifano dopo averne dato un ampio eftrat-

to nel IV. Tomo del 1771. p. zoi. conchiudc : faggio , il

quale abbiamo dato della varia e copiofa erudizione , e dell1 in-

gegnofa maniera del Sig. Ignarra, può far conofeere abbajlan-

■za quanto fìa filmabile quefla fua produzione , e con quanta

ragione egli occupi un rifpcttabile poflo nel coro di que pro

fondi Signori Eruditi Napolitani &c. Con uguale ftima le ne

parlò nelle Novell. Lett. di Palermo 1771. Semedr. *t*|ÌÉM|

a. Abbiamo ancora del fuo( oltre ad una infinità d'Infcrizìoni la

tine fu dei gufto antico ) Vetmjh Epigrammatis in marmore.
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Jcalpti , Neapoli in JEdibus PP. Congreg. Mtffionis nuper effof-

fi , editto altera accuratior , qua Epitaphium antehac xh*trTo~

T»n puero Ari/ioni vindicatur . 4. Napoli 1759. Il Martordli

avea mefTò a luce il riferito Epitafio greco con poco felice in

terpretazione . Jl noftro autore lo pubblicò nuovamente con ta

le ridata , che avendo la Principefla di Belmonte trafmcfl'e en<>

trambe l'efpofizioni ( fenza additar di chi fonerò) all' incompa

rabile Metaftafio , perchè volgere in verfi italiani quella , che

fembraflegii la più efprimente, ed acconcia; coftui tradufle in

una bella ottava la interpretazione del noftro Sig. A.b. Ignarra .

a. Oratio in funere Maria Amalia Walburga Htfpaniarum Re'

girne , habita Neapoli idib. Decemb. ann. 1759. in JEde SS-

Jo: & Terefia- 4. Napoli 1759.

4. Gracorum Epigrammatum , qua latine reddita a V. Ci. Ja-

cobo Martoretlio profiant Neapoft i?i Sacello Joviani Pontani,

editto altera , cui ab aliena manu accejferunt breves nonnul

la animadver/iones . 4. Roma 1760. Quefta cenfura fe buono

effetto, poiché il Martorelli riformò la fua Diflèrtazione , che

avea pubblicata nel 1759. intorno a detta verfione : e tanto

la feconda di lui fatica, quanto quefta del noftro Ignarra furo

no fog^iunte dal P. Sarno alla fua Vita Pantani p. 95. Ù" 107.

5. De lnfcriptione graca Heraclea in Magna Grada anno 17Ó3.

reperta Schediafma . 4. Napoli 17Ó3.

6. Aleuti Symmachi Mazochti Metrop. Ecel. Neapol. Canonici ,

0* in Reg, Gymn. Neap. S. Scrittura biterpretis Vita . 4. Na

poli 1772.

7. Emendationes Hymni Homerici in Cererem e MS. Codice Mo-

feovitico Biblioteca S.Synodi ex/cripti , & Lugduni Botavo*

rum.anno 1770. primum editi. Pramittitur ejufdem Hymni

notiti;a , judicium , atatis divinatio, 8. Napoli 1781.

INFANTINO ( Giulio Cefare \ della città di Lecce fu Paro-

co di S. Maria della Luce , e diede alle ftampe : Lecce /aera ,

eve fi tratta delle vere orìgini e fondazioni di tutte le Chie-

fe , Monaflerj &e della città di Lecce . Si deferirono gli epi

taffi ed infcrizioni , che fono in detti luoghi , e fi fa memo

ria di alcuni uomini illujiri sì per fantttà di vita , come

r lettere, armi , dipintura , e fcoltura . 4 Lecce 1636. Tral-

infcrizioni dell' età di mezzo avvene alcuna , che può fervir

di lume per la Storia de' Conti di Lecce . L' autore parla di

quando in quando della fondazione, ed antichità della fua pa

tria; ma qualche infcrizione , che egli dal greco ne riferifee

in latino, par che non regga a martello. Nè fo poi fe attri
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buir fi portano a Lecce, appellata da Plrnio e da Tolommed

/Jletium , alcuni marmi latini , che parlano dilla Miittum Sta-

ito Lupiens. e della Colonia Lupiens. fituata circa diece miglia

lontano da quella città. D' Infantino ne fa memoria il Toppi

Bibl. Nap. p. 107-

JORIO ( Michele de ) nacque nell' ifola di Procida a' 18. di Otto*

bre del 1738. e terminati eh' ebbe in Napoli il corfo degli (ru

di , fi appigliò particolarmente a quello dalla Giuri(prudenza ,

ed ha dato aconofeere la fua abilità in quella parte colle dotte

Scritture, che ha fatte girar di tempo in tempo nel Napolita

no Foro per varie caufe. Le fue eltefe vedute così nella Sto

ria del Regnò , come nella feienza del commercio gli han me

ritato il luogo nella noftra Real Accademia , c lo han fatto de

putare dal Re con Difpaccio de' ao. Dicembre del 1779. alla

compilazione del Codice marittimo Napolitano. Ha egli già

condotta a fine in IV. Tomi in 4. una tale fatica , e V ha pre-

fentata a S. M. da cui ne dipende la pubblicazione . Abbiam

del fuo a luce:

I* DiJcorfo /opra la Storia de Regni di Napoli e di Sicilia . 4.

Napoli 17Ó1. Non folo dal titolo di quefto fuo libro fa egli

conofeere di efferfi meno innanzi agli occhi il famofo Di/cor-

fo fopra la Storia univerfale del Bofluet,jna fi protetta altre

sì di volerne feguire interamente l'idea , e di tome ad impre-

fitto , quando ne ha occafione , anche le parole e i penfieri .

Reggendofi dunque fu di tal luminofo modello ei divide la fua

opera in III. Partii e forma nella prima di effe una gran dP

pintura del vario ftato de' Regni di Napoli e di Sicilia fecon

do il corfo de' tempi , che ripartile in otto epoche . Ei vi met

te in veduta i principali avvenimenti di ciafeuna di quelle due

regioni cosi fotto i Greci , i Cartaginefi , e i Romani , come

fotto le Reali famiglie dominatrici \ e vi accenna i varj perio

di, in cui effe reiterano unite fotto di un folo, o feparate fot

to diverfi Sovrani. 11 lavoro, eh' ei ci prefenta è tutto giorno

in grande, perocché il principal fuo difegno è di difeorrere ,

non di narrare ; ed in quelli difeorfi , che formano la IL Par

te del libro, ed in cui difviluppanfi i più grandi fuccefli riferi

ti nell' epoche , ci dipinge al vivo l' indole de' noftri popoli , e

quella delle nazioni e de' Principi , che ne hann' avuto il do

minio ; rilevando dall' analogia , o difproporzione di quelli carat

teri le Arane vicende de' due Regni , l' influenza de' Papi , la

creazione d'infiniti feudi e Baroni , il paflàggio della Sede Rea

le da Palermo in Napoli, e la promulgazione di tante leggi .
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Ma come importa ad Uri uomo Cri/liano rifalire ad una ca

gione fuperiorc ed invifibile, che difpone ajfolutamente degf

Imperj , favella quinci nella III. Parte de'rapporti della Prov

videnza alle.cofc noftrali sì collo ftabilimento, che qui ebbe la

Criftiana religione y come coli' illibata confervazione di effe mer

cè la fantità de* Vefcovi , la coftanza de' Martiri , la dottrina de

gli Ecclefiaftici , la cura de* Sommi Pontefici , e l'impegno parti

colare de* noftri religiofì Monarchi . L'opera dunque ( che è ter

minata dalla ferie cronologia de' Duchi di Napoli , de' Princi-

f>i di Benevento, di Salerno, e di Capua , e de' Re di amcndue

e Sicilie ) vien condotta da fommo a imo con molta precifione

e difccrnimento , ed è dirtela in pulitiffimo ftile.

2. Storia del Commercio e della navigazione dal principio del

mondo infino à noftri giorni . Tomo I. in 4. Napoli 1778.

Ne fu dato conto nell' Efemeridi Letter. Rom. 1780. n. 14. .

e nel Nuovo Giorn. Letter. de Confini d1 hai. 1780. ». 5. L

opera farà feguita da tre , o quattro altri Tomi .

 

fine del primo Tom» •



CORREZIONI E SUPPLEMENTI.

pag. fi. verfo 3<$. All' altre edizioni della Vita di S. Niccolò del

P. Beatillo fi aggiungano quelle di Palermo

del 1Ó41. e 1672. in 4.

pag. 91. v. 21. fi cancelli 1' Hijìoire du Calendrier &c. per

chè è di Francefco, non di David Blondel.

pag. 106. v. 3<5. all' opere tradotte dal francefe dal Bulifon fi ag

giunga: Compendio della naturai Filofqfia.

- . , . 12. Napoli 1Ó88. •• '

pag. 141. v. 10. fi aggiunga al Capecelatro . Lafciò MSS. due

opere , che fi confervano nella libreria de'

PP. dell' Oratorio di Napoli, plut. 8. n. 18-

20. fotto quello titolo : i.Diarj de'tumulti del

popolo Napolitano contro i Miniflri del Re

v . . e della Nobiltà di eJJ'a città , compofti dal

Maeftro di Campo D. Francefco Capecelatro

Cav. dell' abito di S. Giacomo &c. il quale

fervendo il fuo Reperforialmente , interven-

ne nella maggior parte delle cofe CFc. Par

ti III. La I. Parte fta unita colla feguente

2. Ifloria delV ajfedio pojlo ad Orbitello dal

Principe Tommafo di Savoja , Generale deW

efercito di Luigi XIII. Re di Francia fati

no 1646. compo/la 0"c.

pag. 175. v. 33. Aelieuticon leggi Halieuticon

pag. 200. v. 13. quel guai

v. 16. fa fu

pag. 20T. v. 13. dalla della

pag. zzò. v. 30. regiftrò regiftrerò

pag. 25 5- v. 5. decorfo decorofo

pag. 274. v. 39.. . 719. 529.

pag. 315. v. 2. difamarlo difarmarlo

Alcuni di quelli falli di (lampa trovanfi corretti in moltilfì-

mi efemplari . Ve ne faranno non pochi altri , Che non fi è avu

to il tempo di rifcoijtrare , e che fi rimettono alla diferetezza di

chi legge . *
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